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INTRODUZIONE. 



Il reder dall* ainsso de' secoli acoiigiiirato ^ dal tanfo e diUa 
mnttk d«Ue UUioteciiey «119 dal logo^ qnal fieiiice dalle m 
ceneri 9 rinascere alla dira luce im ingegno profondo e «ottil% 
cicce e aiditoy foriefe e profeta di cogmaràne refamiite ape* 
colativa^ /seppur tal è quella^ eh' è imbevuta ed impregnata 
della eoadenaa delP etemilà e nececsitik,^ non petti ne^ dikt* 
lare chiunque negli stu^j premurosi e seyeri del nostro pur 
•eeob nmFÌn e saluta P amora d' uui nnoTa età^ ccmvnqiie 
esse (niTii in estremità precipitose e sembri inrigidire, o spi- . 
m» m pxelte fimnele» e qnanlunqiie lo calonnino o dh p wa » 
zino gli ostinati difensori ed encomiasti delP età tramontante* 
Pendiè la immentaBaBa del Nolano Aiesefo ancora ci 
trasporta in un secolo ^ dove^ mercè delle fatiche d'ingegni 
forti e ikamèi, d'indagaton profondi e lian«iilli, tea' i|iiali 
basti nominare Lutero , Meiantone, Hntteno, Erasmo ^ Pom« 
penaaio, Cesalpino^ Pico, dileguandosi andavano le nebbie 
dell' ignoransa, d* un eieee abbandene sopmtiiieso ai pie* 
atigi della tradizione; dove stimolava il desiderio di rimpa* 
tAaaif dopo un lungo ed ignoDunuae esilio, ne* campi e fendi 
eieditag della mente «nana, e la necessità d' agguagliare i 
KÌmltainenti dette indagini iUoseficlie con qvélle della rivela* 
none, mentre dall' tàtm parte ^ come lo vuole il su e giù di 
qneste monde abecciante, P igaoianaa, il fanatiinio e P astn« 
zia si affi»ticavano a ritardare o ad opprimere qne' nobili 
fftg ffj if emansipaiioMb 
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Spesiamo dunque 9 che aacor la nostra fatica di lacMgUai 
queste poche opere ìtaUaiie rarìssùae del CAndiM Bnaó 
sarà tanto più aggradita dagli scrutatoci iiparaali e «pregùi- 
dicad'y quantochè .egU perfino dagli avrena^ atatai tattam 
è stato giudicato uomo fornito d^ un grande iag^pio auigoUre» 
aamirato da' «iiieeri editori delia Terità» niplft^it aaoettaÉa 
e messo a profitto non di rado dal Gassendi» Cartesio, Leib* 
niaio; qaanlocliè la noatia età, firaacamente nati gli 
ostacoli di libere indagini , è più atta di quaLsivoglia altra 
ad apprenar giaslamaito quanta aai Jia duato k Moto 
umana 9 per trovar solita e porto contro alle burrasche di 
^pMftto mando aenaiUle aemprenud oadefigiaiile ed ìnataU% 
e fSk forse ancora contro alle sirti e agli scogli del proprio 
petto ooalKi. Pare ansi in &tli affilia doTvto ad ogw mar« 
tore della verità di ntrattar la sua lite^ acciocché ridesti 
e lia? IgoriiBca il flumdo a non laidar inrobuni dall' ifnoinnfa 
e dalia viltà quanto mai gli Tianno conquistato gP ingegni pri« 

non si perde mal sennon coh trascuranza colpevole e fiac* 
dbeÉsa ria* Or^.sebbene^ prinripaimante dacché &a noi idtd 
Tedeflohi Jacobi e Scelling han ludreacata la memoria di qnaelo 
raro ingegno ^ premurosamente sia «tato frugato quanto potaa 
servire ad esaltailo o difendeflo contro a* di hd aYTemai^y 
che con .bruciarlo hanno diflamato piuttosto aè stasai, eh' e§« 
. «0 lui, nnHadimeno si desidenumno finora gli atti antentici «m* 
desimii cioè le di lui of6K§i ù pesche in tanta lor xaiità 

*} Jfic, Frane, Haym bililìot. ital. o sia notizia de' libri rari neUa lio* 
glia itaL (Veaet. 1736. 4.) 147. — J. G. Buhle Gp^ch. der neaern 
Fhìlos. ieit Uer Cpodie der Wieflerh(»r>»tell. dor >Vis«ensch. T. II, 
P. 2. f. 836. not. — Rixner's a. Sibtt'M Leben and Lelurmein. !>•• 
rìUiinter Phjsiker ecc. (Sulzb. 1824.) qoad. Y» L 10. a. 
TMùfcki ttftr. lets. d*Ital. T. VII. L 407. 

•*) Gm MmuMcchM icnttoti" a'ItallA. Tot It tzm. (Bnmt. 
1702. foL) — JI^Mifr L c. 1.235. s. i & è. 2. 
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caum, priM€^^ ed imo, e DeìP ò^ìmiQ universo e mondi, 
mmo in pocUMine aam^ e il |ierdbè i letteittli piit ftUci 
non erano sempte accorati e religiosi^ oppur IranquìlH ed ka- 
pndftK aUNHtam per appresìaile divmtaiiieiile* * PoicU dm* 
^e con qnesle offiriamo al pubblico i di luì scritti, senza im« 
Inogttucf d* estratti fmliBai mntffiy otyii pei altio ne* oem* 
pendj delia storia della filosofia , daremo soltanto uno sbozzo 
Mia di lui Titft astenia ed nttema^ cioè deUe msuNntndW e 
de' fati suoi 9 e della di lui maniera d' essere e di pensare* 
M qnealv negosie ore accaderebbe^ cbe m tanta abbendaiiai 
di notizie ktterarie ne scappasse o V una o V dkra^ ci con- 
adleraao een questo, «he, arendo per lo pià| come d snole^ 
i susseguenti copiato soltanto ì precedenti, nè guarì promossa 
r iutelligeiisa del tutto, aennon ione con un titolo dì piò, 
siffatto merito non è troppo da ej»agerarsi od afTettaiàì. In«- 
lante per non auiiiear àSbMo a quanto si ridnede m amiH 
lavori, ed affinchè non si creda, Tokr noi orpellare una 
«paldie uestra trasouraasa, eppir poca pratica, ecco lilegato 
il «a nota tutto P arredo della letteratura concenente 3 



^ Oisevtin inwsi tmio» che il piimo liMite dette aotitie, ebè la t«l* 
ten di Gmtf^ Stkpgio e €«it. Idcittmtoie (▼. BéUp !• e. 1 IQè, «oc.) 
i Msal torbide e Impuro; tanto —rtanticaiatBie sllgafaade e lesoo 
ciaado tt Bruno latra caninaaMUite. Sterile e inanca.pw è SlepìL 
JMM dbfplrit. de Jerdaao Bnmo Nobuio* MmltL 8^'iigtampata 
tatiaTia in C & S iw t mèUi Sanialaag fenaiidMer BeitrSge eee. T« IL 
8. 273 — 303. ed in Acta liter. fa«tc. 5. T. I. p. 64. — J, /. Zm^ 
mermann dws. de atUei.Miio Jonlnno Bruno impacio; in Mu«. HeHet. 

•' T. V. p. 557 -— 602. T, p. l _ 34. — Gnil. Km. Càrìstiafd 

progr. de stadu» Jord. Bruni KoL matbematìcis. Kilon. 1770. 4. — 

C. V. Kindervater Beìtr. x. Lchen.sgei!>ch. doa Jord. Br. , in Casar's 
Denkwurdigk. aiis dcr pbilos. Welt, (Lipx. 1788. 8.) T. VII. — 

D. Lesmnaun Giord. JUrano, in Cisalpini^vche Biatter T. I. S. 189 — 
220. — Aédung Oe^eh. der memchl. Narrheit. (lipt. 17d5.) V. I. 

st. ^ Mlfgàl Oeicli. der ìumu Uter. (Xi^ m. Lps« 
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Ha qnel ii eomime colla più gran parte uommi «traòr- 
dinaij Filoteo Giordano Bruni , o Bruno, che^ come le 
radici d' un albero ascoste si diramano nel terreno , mentre i 
suoi fiori e frutti si schiudono lietamente ali' aria ed alla luce^ 
così pur la di lui origine e nascita sono altrettanto ignote^ 
quanto i primordj della sua educazione e coltura; di modo 
che nulla ne sappiamo, salvo che nacque a Nola, nel regno 
di Napoli, nella seconda metà del secolo decimo sesto» Per* 
che quel che Lessmann^ ancorché richiamandosi — per ischerzo^ 
come pare — ad un certo Jordano sterile e scomposto, ci 
narra della di lui gioventù e del suo ingegno precoce, delle 
sue risposte caustiche, della sua difesa d' un Fra Giacliimo e 
della di lui amanza, figlia d' un appaltatore, a spese di 

T. n. 8. 2Ò1 — 210. — Heydénreieh A&hang zn CromaziaaoU kr!- 
tìsch. Gesch. der Revol. der Philos. — Gerùeni Ita!, reformata, 
p. 192. n%, — Reimmanni Imtor. atheiimi. p. 374. %%, — Eiusdem 
hiblioth. theolog. crit. p. IIII. ss. — Clémcnt biblioth. curieiise. 
T. IX. p. 378. — La Croxe entretiens sor dÌTeni snjeU d' hutoire. 
(Cologne 1740.) p. 287. — Ntcéron m^moir. ponr serTÌr A 1' hìnU 
àen hommes illuAtres. T. XVII. p. 201. — Siruvit introd. in nodi, 
rei liter. ed. Fisch. p. 845. — Eiusd, Acta literar. — Brun$ Beitr. 
xnr krit. Bearb. alter Ild.Hchr. St. 3. p. 311. ss. — Bayle dict. h'mu 
•rt. Jord. Rriinu». — Gùtmmar. MaxxucchelU scrittori d' Italia. V. II. 
P. UI. f. 2187. (Bresc. 1762. fol.) — Zedler's ReaUexic. art. Jord. 
Bran. — John Toììand a collection of several piece». (Lond. 1726. 8.) 
V. I. p. 304 — 349. — Meìner'» Omndr. der Cesch. der Weltweisli. 
8. 246. — Tennemann Oesch. d. Phil. B. IX. (Lips. 1814.) S. 372 — 
420. — BiihU Gesch. d. neuem Phil. B. U. ( Gòttiiig. 1802. 8.) 
8. 703 — 856. — Rixner lUvuih, d. Gesch. der Phil. (SuJrb. 1823.) 
B. II. S. 245 — 254. — Deus, n. Siber'ii Jord. Rrnn. no! libro 
siimtnentOT. — Rcinhold Handb. d. aUg. Ge5kch. d. Philox. fiìr alle 
'wisseosch. Oeb, V. II, P. 1. S. 88 — 99. — uist llaiiptiuom. der 
Cesch. d. Phil. (Munch. 1829.) S. 56. f. — Gingurné h\%x. Wx^r. 
d' Ital. T. VII. p. 524 — 531. — Ttrabofchi «tor. lett. d' lial. 
T. VII. f. 466 — 478. — AcidaHi epUtoI. (1592.) p. 10. — Jacobi 
Briefe iib. die Lehre des Spinoza. (Bresl. 1789. 2. Anfl.) Beil. 1. e 
nelle di lui Opere. T. TV, P. II. p. 1 — 46.) — SchelUng Rmno» 
oder tìb. das gotti, a. nat. Princ. der Dinge. Anmerk. za S. 186. — 
/. /. jyagner Jonm. fiìr Wùsensch. nnd Knnst. Leip. 1803. II. I. 
8. 67. f. — H, SUffemt Aathropolog. B. I. 8. 70. 



I 
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X.D.f ma JM ptqfmm &km Gaadìiui BoMiia cee. è 
t«tta.«l più una nmUa ami troppo naie bmaMtkf oTvero 
va costnizioiie poetica di f aesta Sguxam Plreflciiideiido daa* 
Via iti tAf • poadc^aadoy die le fingile letiefane M Bmae 
erano di tredici aanì al pin^ la sua prigionìa di sette^ fà 
.yeatiy e dhe Tenti aud e enea abbia arer doTvte aDoicU 
scrisse il suo Candelajo ; considerando inoltre V ardof gravai 
wihf cshe spirane le di Ini opere quasi tntte^ io |ni io a cre- 
derei che la sua nascita cada incirca nella priina decade djdla 
aeceada nati del seeolo deaina sesto^ e dbe dunque abbia 
TÌssuto quaranta sino a cinquanta anni; lo che par che con* 
Compi il sue ritratto giovanile anai| benché appunto per ^peste^ 
possa esser dipinto ,in tempo di pq^rentù. ^ 

Gli stndj suoi gieranili, per quel che «e dice esso nd 
libro Degli eroici furoi-i^ furono dal principio poetici, ondeg- 
gianti tra Talia e Melpomenet poscia sì p» indinasieDe ed. 
amore, filosofici; senz' altro accurati^ ampj e profondi ^ per 
quanto attestane i suoi scidti; sinché y drrenuie Deinenicanie^ 
infastidito e corrucciato della vile ipocrisia di questo ed altri 
atodini Bumacalii iieorse di tempo in tempo al eube pià seram 
delle Muse negletto* Eccoti dunque il tener d' un ingegno 
generoso^ che rivoltosi e laoeobo ni si^ estasiata naft' intui* 
zione del bello e vero originario, cerca di fissarne P dnmagnie^ 
a mentre la manda fuor dei petto» è necessitato a difenderla 
atrennamenle e sdvaila e dall' awersarm sempre m ai desio nd 
piopiiq petto» e dall' impuro sof&o del mondo estemo* Ora 
^fudP esler egli state Domenicaao tanto quadra ed ai gerfo 
àfiL suo secolo ed agli studj suoi filosofici» mentre il dero fu 
mammiamente depoaitaiio ddla sciensa in quell* eti; e la sua 
apostasia poi tanto si confà alla franchezza ed anyiesza .dd 
eoo genie, che, s* Kocardo (De écripiùribits wdm» ]praeiumi* 
T» p. 188«) lo niega col dire fuiuet tx mibu^ utU 
fda «wiieciMft permtmmiet camfUOm ei iw ii flas ** cià 
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«embxa anzi coaMgneiiza gerarcUca^ Ja ^«ab UmviitaM pu» 
drila aoyTaaili mteHettaale ndf mmp aahm tietlare, eoa 

dihoo fé' sembiante di ripodìare e iioa ncoaoscere gli apostau^ 
chi Tmeità ad ùi»^ Mallo ansi è firolialiilt, ghsta a» 
cennp di Sdoppio ^ il quale V accusa d' eresia circa la trans- 
aoataaaasimie e la virgiailè dì N. D., che appanlv qaecc» 
sia stata la cagione d' abbandonar 1' oidiae ed assieme ia pa«> 
tria aal 1480, e d* andar» a fijnana,. dm mm mm fiMwa» 
e reemente, acerbo pur censore del Calrinismo^ o d' al tir 
dogmi e concetti, non ai trattenne che dne anm, pacianda 
^ua a Lione, Tolosa e Parigi* Quìtì, poiché già da altri 
anno ctate modificate^ impugnale e acoase 1* antontà,. P a»* 
tenticità e la verità del aìstema aristotelico , ^) in cui solo 
ftaateso ancor ai cerei aDora eon pedanteria e carviliiA in 
salute filosofica^ Bruno pure, prufuudu con(»scitore e filosofo^ 
non approvò aolo quella tendenza^ anzi guerreggiò a medo^ 
suo franco^ coraggioso ed originale ^ men sollecito dell' auten* 
tìiàlà o anppoaisione delia più parte da' Ubri aimtotelicit ^ 
delT nicoercnza iutenia e degl* inconvenienti , cli^ nacquero 
dalla liiknsien errante e dalla eonfiniene dei IqgicanMnle vaao. 
col firicamente vero. 

Un ingegno tanto MrrranOi vivace e nobile non potè mm 
dnpfecsare ed odiare hk itvpida ignoranaa e pedantarfc|« in 
viltày la rozzezza e viziosità del suo secolo» le ipiai pare elio 
P idUbia tosto hnparate a eonoseeie* Veramente *naii si padè 
predar lisciva più acre e caustica alla goliaggiae ed arro* 
gmaai alla bassezza e superstizione, die <|«ella, che contieno 
Il Candelajo. €omedia del Bruno Nolano » Ac»» 
demioo di nnDa academia, detto il Faslidiio* Ftrigi ap- 
presso iGt^l* Gifiliano. 1582. ristampata nel 1589. tra*- » 
dotto in firanccae aotto a liiriot Bonifiice -et lo péèwt, 

•) r. iBMt GsmK dsr wimmm Mtoi. T; O. CSI. I. 
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1633. 8. Kac. Nicéron^s Nadir, ubers. y. Baumgarten* 
T. Xm. S. 109. Biccohoni lust. du théàtre ital. T.I. 
p. 144. — Maffei ossei-vaz. letter. T. II. f. 171. 
Clément biblioth. cur. T.V. p. 294. — Malamente Toppi 
bìbl. napol. f. 330. P ascrìve ad Antonio Bruni. 
Quivi donne salaci^ marinarì, soldati ed awenturìerì furbi 
ingannano vecclii avarì, superstiziosi e libidinosi. Ha questa 
commedia la tempera ed il tenor di quell' età, mentre, seguace 
ancor di quelle di Plauto e Terenzio, disegna caratterì generali, 
propij a diverse qualità e professioni civili, che in Italia si 
cambiarono a poco a poco .con quelle nazionali maschere sta- 
zionaiie, che veggiamo nel Goldoni, Gozzi ed altrì. I carat- 
teri sono, come pur P umore e la favella, sfì'enati, sfacciati, 
riflessi dall' una parte de' costumi e delle maniere nazionali 
di quel tempo, dall' altra d' un ingegno prepotente, non sub- 
bissato nella feccia, che in virtù d' un modo di considerare 
franco, sublime ed indifferente gli sferza ed annichila. Le 
situazioni sono ridicole assai. Le brutture ed oscenità si spac- 
ciano bensì pur qui per ispassi, motti e facezie. Coloro però, 
che in ciò meno biasimano un gusto sviato, che ,un' anima 
inmionda e bassa, vorremmo pregare di rammentarsi, che^ 
come il poeta dice, il mondo ha i capitoli del libro; che la 
forza e virtiì comica, mentre lascia dimenarsi e distruggersi 
scambievolmente i pazzi, non ha perciò perduto la chiave del 
mondo più puro e più sublime dell' idea, innanzi al quale 
quell' altra sfera si sprofonda, anzi la ritiene soltanto ed ignora ; 
e che finalmente in simili alti ingegni privilegiati gli elementi 
sono sempremai molto contrastati e tesi fortemente , il riposto 
magistero della lor natura è più gagliardo, imperocché senza 
ciò il processo e il lavoro dello sviluppo sarebbe fiacco, il 
prodotto scarso, comunale e nullo* 

Laonde veggiamo, che quelP istesso spinto, che spanden- 
dosi nella larghezza del mondo naturale ed intellettuale per- 
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dervì&i sembra^ laltavia &! raccogUe ad aCEiare %i affenate 

funzioni della mente &ì muovano con iegge^ modo ed ordine a 

pEedmn ad a wmfwaàm mìh ìà m m/èb* vmM èkpmd a 

par uno e V istesso. In questo dunque comodamente se gli oSA 
V arte auMiaanka ili Baiwamla LaPii» la ^«pla Tohado dana 
Ma tavola di categorie ^ o di nozioni fondamentali della 
aogniaiopa maana^ riiiid ìm ùdHd ad eaieia ana eoacafenuMBma 
ai^rffaoaBa y una aons^ffa a Ba|ic^Fala aMociazione d' idee logifsa 
ad uso euriatico ad epadwp confonna al aaiattave cavallaiaaea 
pur Mk MMue di f«el tempo. Qnefia abbracciando col tua 
aidara^ Talgeado a zivol{|;aadala jiel mio apìnto^ JSnino ia 
tmA a lappreMuib ia A rarj modi^ la tnaSmA ìm A rafia 

' Mrtafiriflhe congeaaa a connaaie, tattana t adaggia^a ad osca* 

raya non di radO| aicchè non sempia nasca chiara e sempiice* 
Wtr akra a^ aaa qaatli rag sagfi^ mnamadai aannuii ipiaii 
aeoqpre le sue letture date in rade accademie^ da lid ia quel 
, aaa aantiana pdlagihaggio ftaqneatala» 

U primo dunque di questi libxi^ che trattano V arte Lai* 
Iìmm^ à qaeUa 

De compendiosa architectura et cota- 
pìememi^ mrti* JLulliù Jid Hhtetrimmmm jPL 
D. Joannem Motmm pra serems9Ìma Veneiorum rqp. 

I 

9pmd ekrManmbmm OaUmm al iWoaaraia n^faat i 
Henricum III. legcUum* Paè\ ap. ^e^dium Gorbi'» 
fmmj mA hmgm Spei prvpe €$ii^gòm CoMMimmaa» 
158& 12. 

m1 ^pàla aaMtanda^ aonveair ed asaer pasaihilay cha an* arte 

unica e più generale abbracci V ente della ragione con V ente 
laak^ di nodo aha qaalsiraglia ^qiiaBtità passa xidniii^kl una 
semplice unità ^ poscia ridaoa in ordine le nozioni elementari 
'^'^^«^plfJinssm in ^lal A'- «a disa oJfiUmiBf mostra i aiadi , 

li 
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deUa combinatone de* «ogl^etti co* loro ^nedieali assolati • 
velativi nel MMeo, • finafaMite i modi di ùuMaBn gm» 
-diay in ennnziazioni e ragionamenti nel diUonaria. 
IK simile argemontii ìobo 

uid Hemricum uàngoulem^f magtum GmttUmm 
Prhtm. Pmù. 1583» 
e OH ahd 

De umhri»* He'Mrmm impUnmMim artem quaem 
rendi, iuveniendi, iudicoftil, ordinandi ei t^^icmm^ 
ad imiemam eerifiuram ei nev» vuìgares per mem^ 
riam operaiianes ejtpiicaiù» ^d Menricum^ lilm 
' Oàlhnm PoHemeHmque ¥egem eie. PreMaiht 
timbra profunda burnus j ne nos vexeUe imepiU^ Nem 
w», eéd dof^08 ^àm graee quaerk epme. Pmr. efm 
Aegid. Gorhirmm etc. 1082* 8* c. privilegia re^s. 
Ombre idee dice ì» oo{Me o fi^re del reio e hme lifleme 
ne' sensi 9 o nella ragione ^Je ^uali^ per non essere^ ne poter 
essere eogniabne ' assolala — la amilaMm pmmi e stqnmm 
non è conoscibile, sì 1' anima dell' nniyerso — sono soltanto 
traccia ed orma di boe» ovvero intelligifailità. Or, dìstinie 
^ le fisiche e F ideali^ delie quali le prime si riferiscono alle 
-cose sensnalit le seconde alP eueie nett' muTeney argniscei 
la serie delle cose principiare >la quel eh' è in 8è e per sè^ 
'irefadissoBameiitey esipeideni qnel'ch'èqwMianlla^ l'istesso^ 
r eterno^ fuor cui tutto è numero infinito (materia}. L' arte 
' di pensare à il rafifigavare nell' mtene con> aciittani intenui 
quel die la natura rappresenta esternamente con scrittura 
estenÀy e V accoglier ar sé la scrittora della aatnme cepisee 
ed effettuare nell' estema V interna. Dunque uno è ìi prin« 

I 

cipio delP «mveno e della niente nmana» Tanto lasenla qpea» 
sissime volte 9 ren ! Enumera poscia i soggetti ddia cagni- 
• monef le nave forme o modi della' niente che vi cencaaone^ 

\ 

i 
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• la fluuueni ài teinacio; faaimtnt» tMàlMf oom «1 àahhm 
•Mr P organo. 

Avendo ««U i»i difomte» . »cca»u»l<«, ,««a lo- 
pica e fiosdia gaUkato e beffiila B u he fwfftoa» viweaà 
per.qaaiito pare, attmoatoai perdò partì nel 1538 per V 1b« 
l^hAlenfi ^ dav9 ni Oxonia priUMMMeHte ia imseeiisa del pna* 
cqpe Aiasco Pelacoo ed altri delia nobiltà inglese disputò co' 
dottori di teologia, e diede letture dell' unnortalità ddP uniuiay 
e della sfera quatupla, ^) che Ire^uentate si ed applaudite 
dal princìpio tuttavia non senlmmo mret avuta* desiderabil 
line* Ciò non ostante e' con quei suo ingegno ricco, franco 
e Tmee seppe promiarri h protenono delP amiiaseiatim firan- 
ceso alla r^;ÌBa d' Ingliilterray Michel di CastelnoTOy Siga&s 
di Mauvìnfar Ooncfesoaho e di Jonvflla^ iu evi easa dino» 
lava godendo T amìcigia di Filippo Sidneo^ Folca Grea* 
viDe, ed altri iieniÌBÌ eolttratL Incarto egli è, a'ei seppe 
iBotitarsi ancora la protesione della regina £lisabetta istessa 
da hi tanto eeieipiala. Dorante quel s«o soggiemo in Inghik» 
tetra sìcnsse e dedicò al Signor di MauTÌssier 

Expli catto triginla aigtll^rum ad 

nem et memoriam* Quibm adiectu^ esl si^iiitis sigil-' 
Jùnm ad ùmnes animi ùperatianea cmnparandas et 
eai*undetn ralìones hahendas maxime conduce/is» Kt 
mm temere are ariimn macapalia*. Hic ema facUe 
» invenies quidquid per logicam, metaphifincam ^ caba^ 
Jam, mahtralem magioM^ ariee magna» aique iretme 



*) V, Ia oena dette eenerl » e 179. 

'*} Di questo nomo dì «tato , bfArO j^errìere , poeta dì dottrina , seiui- 
jiuMito profondo e fnninsia rreatrir^», nato 1554, morto 1586, Tengasi 
ivi. Zouch memoir» of thv Hfe and T,yrjiiiigs of Phil. Sidiiej. York. 
1809. 4. £ peccato y cJie niente li iront riguardo • (àrdano i« Col» 
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fkeoretice inqinritur. Senz' anno e luogo j ma verisi- 
milmente di 1583 , stampato in Londra. V* Clément 
entret. p. 296. Buhle 1. c« a. c. 740. not. 
e in modo d' introduzione • • 

« Recens et completa ara reminiacendi et in 
phantastico campo exarandi; ad plurima in 30 sigtl" 
IÌ3 inquirendi, disponendi atque retinendi implicitas 
novas raiiones et artea iniroducioria. 
Sigilli dice note mnemoniche simboliche di certe combina- 
zioni e file d' idee , come campo , cielo y catena, albero, selva 
ecc. U sigillo de* sigilli classifica i concetti elementari, dà 
delle cautele pel di loro uso, e per disawezzare la mente 
dalla materia, e mostra quattro rettori interni degli atti intel- 
lettuali : r amore , V arte , la magia e la mattematfca , quattro 
oggetti primarj: lume, color, figura, forma, da considerarsi 
metafisicamente, fisicamente, logicamente e moralmente* Svi- 
luppa poi dalla forma primaria sovraessenziale quella del 
mondo fisico ^ e dell' intellettuale — tutto non poco arbitra- • 
riamente ! 

Di gran lunga più interessanti documenti però della sua 
mente profonda e del suo spirito penetrante sono i jtre scritti 
susseguenti, ove distese il suo sistema metafisico. Tutti e 
tre spirano un generoso e nobile ardor ed entusiasmo per le 
cose divine, e un saldo disprezzo della popolacela Ignorante 
e mab'gna, una consapevolezza chiarissima della sua missione 
divina e del suo voler sincero, una notizia accurata e un 
rispetto scliietto d' ogni tendenza generosa e pura a promuo- 
ver la cognizione del vero; un giubbilo ^fin d' averlo 
rintracciato. Son questi: 

La cena de le ceneri, deacritta in cinque 1584. 
dialo^ per quattro interlocutori ; con tre considera'' 
zioni circa dot ftuggetU» ^ P unico refugio de le 
Muse, r illuatrisaimo Signor Micliel di Caatelnovo, 
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mI mm prnmio ^omtigUQ^ ^apUam» di JU mmmi 
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awftiiMiVifm a la seteMÙ^ima rtgma d' inghiiifmu 
A Parigi ( orre M Ltndra^ mmm réf^Bam /• ^ Mm^ | 

27a. y« anoora Hagm «odi. Hkr» Miw adk 
Mi«. ittL ~ r^gt calai, lab. xar* UB. — iKìc^ 
ran Ménones T. XTH. p. 2ì9k f.) 158Ì. 8. 

JDtf ^la causap principia et uno» A P iU 
huirim. Sign* di Ma miuier e . Feitev. UM; o La«» 
éoL mmmi» CUwmU • Nicérm; aecoado MuUe «» e» 
763* not* a Parigi presso Antono Bajo; orate poro il 
MgMte e 4«eUa Da gli emaci fmii, aa pwaiai dac 
iede a' tipi, alla carta e a talana nltoffawiaae aitogi»» 
ika iinuioaia. 

De F imfinitop universa e mondi, jà 
t ilkteiriee. & di Mamnetiefo. y^en. (L^ 
Estraia» de^ Am «hini cHe<k litJM»«rL €. a. f. 31-198. 
ii aiiiiiìiìwwn aaiimey giaecka «aaafetifo aasà a GhaaM^va 
jH affà letdy dbe^ aientva fl ^^coiiTita fiMa dopa il Imras* 
tur iM aok nel ptioM» gìaina «Iella ^uanuitana» datili da* 
piali diee dnerum, e tdvaila gimmm del memmie/^ oom 
agli alaiaa apia^ il titola di (km della aeaefi^ éi ia alnada 
ad asserir il moto e la ylla deDa tmoty Correggendo e dìfe»^ 
daada Copanncoy f iafiaiiti del Moda^ V iaainBOfabilità èL . 
mondi, 1' eteifttà ddia m a teria eoe., il saaMid a moata al 
frimipio ad alla causa, esallnado faci eh' é HtttOi rnuvana 
ad nnoy il terso IhdnMnrte eoafota gli argomaati d* Arìstotda 
• ^ altri ayranaq dell' iafiaità di Bumdi, a d'altri pasti 
della liloioia Bolatuu Noi dmiqoe, afiEun d^ iatrodurre il lei* 
tata ìb fBaHa^ di cu gli atti pweimtiawn al piikUim» aeoaa 
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ierogare afemiaiiieiite ali* estratto del Jacob! ricopiato da Bulile^ 
e di Rboiery sommariameiite ne daremo un prospetto , al qoaie 
fe manca 3 compimento ^ suppliscano 1* opere medesime* 

Il gran problema d' ogni filosofia ^ cioè la conciliazionei 
#ppur composizione dell' apparente contrasto dell' infinito e 
finito, dell' ideale e reale , della libertà e necessità , o comim* 
qne mai sui da rarf punti della riflessione si esprima questo 
divario generale ^ fu pur quello, la cui soluzione occupava il 
Nolano. Molto bene sentì anch' egli quel penglio, a cui il 
rampo indomito di libertà dalP una, e la forza di concezione 
O d' intuito fresco e sano daJl' altra parte esposero esso lui 
forse più d* ogni altro , cioè o d' assottigliare , attenuare e vo« 
latilizzare la materia, struggendo e trasformandola in un mo« 
Bocroma logico, o di precipitare, far incallire ed intirizzare 

10 spirito. Ond' egli, ben conoscendo, che altro sia giocare 
con la geometria, altro verificare con la natura, intese, che 
non si debba dividere con la ragione quello eh' è indiviso 
secondo la natura e verità ; ^) che 1' atto assolutissimo, P asso- 
lotissima potenza, non possa esser compresa daU' intelletto^ 
sennon per modo di negazione, e che a conoscere i profon* 
dissimi misteij della natura da indagarsi siano in tutte le cose 

11 massimo e il minimo, le opposizioni e le repugnanze, 
Btantechè, dove sia differenza, quella nasca dell' unità e a 
quella ritomi. A mantener dunque intera e intatta questa 
^tà , questa intima e tenace lega della natura e della mente| 
egli ne sceverò accuratamente quanto era finito nell' intuito o 
concetto dell' infinito ed uno, a cui non quadrino né tempo^ 
uè spazio, nè moto, nè quiete, sennon in quanto tutte queste 
categorie s' identifichino e risolvano nell' universo infinito ed 
uno* L' universo è imO| infinito, immobile; perchè v'è sol 



*) DeUa' causa , pr. a f. 243. * 
Gfr. Degli OTOiei farwl a f. 882. •. 
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un' assolata potenza e sol un atto assolato 9 sol una anima del 

mondo 9 sol una materia o corpo ^ sol una cosa ed una so- 
stanza j cioè 1' altìssimo ed ottimo y incomprensibile j indeter- 
minabile^ senza fine e senza limiti ^ ingenerabile, indestrutti* 
bile; non è materia 9 perchè non ha forma determinata; non 
è forma 9 perchè non forma sostanza particolare; essendo il 
tutto ed uno, non è composto di parti. Neil' universo tutto 
è centro, il centro è dappertutto e la circonferenza in niun 
dorè , e all' opposto. Non essendo conoscibile la sostanza 
prima e suprema, sì bene 1' anima del mondo, questa, da* 
Pitagorici chiamata motore , o esagitator dell' universo , da* 
Platonici fabbro del mondo, da Bnino artefice intemo, gli e 
il principio formale costitutivo ileir universo e di ciò che in 
quello si contiene; la di lei prima e principiale, reale e pro« 
pria facoltà è l' intelletto universale. L' anima dell' universo, 
inquanto che anima ed informa, viene ad esser parte intrin- 
seca e formale di quello; ma comechè drizza e governa, non 
è parte , non ha ragion di principio , ma di causa. Principio 
è quello che intrinsecamente concorre alla costituzione delle 
cose e rimane nell' effetto, come dicono la materia e forma, 
che rimagnono nel composto, oppur gb' elementi, da' quali 
la cosa \'iene a comporsi, e ne' quali va a risolversi. Causa 
è quella, che concorre alla produzione delle cose esteriormente - 
ed ha 1' essere fuor della composizione ; come è 1' efficiente 
ed il fine, al qual è ordinata la cosa prodotta. Causa eairin» 
9€ca come efficiente non è parte de' composti 0 delle cose 
prodotte. Causa intrinseca è in quanto che non opra circa 
la materia e fuor di quella , ma quanto all' atto della sua • 
operazione. Causa fonnale è la ra«^*one ideale. Son tre sorte 
d' fntelletto : il divino, eh' è tutto; questo mondano, che fa 
tutto; gli altri particolari, che si fanno tutto: perchè bisogna 
che tra gli estremi si trovi questo mezzo, il qual è vera causa 
efficiente, non tanto estrinseca, come anco intrinseca. — K 
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MfiMsftna coMMcexe adla uatoia ^ gou di lofllttnai £ ani 
eh* A Cmm» P altro eh* è néfeiià; pepcM è necessario che 
uà atto aortaoMaiMauno^ nei qua! è ia potenza attiva di 
tvlla; 9à aaeoni im potenia ed mi soggetto, *d quale no» 
sia minor pot^iza pasaiva dì tutto. Ja quello è potestà di 
fi*, i. q-e^ * p.U»a * firn. K».aspeA« 

auggetto^ del quale , col qpuie e nel quale la natita effettua 
la a«a oìieiasume, il ano kroiOy ed il qual è da ki fimaato 
4i tante forine , che ne presentano agli occilii della coaaidera- 
none taata yaiìetà di specie» La maieria mm ha foma al* 
cuna naturale 9 ma tutte le può avere per operazione dell' n'- 
Iste attivo^ prùuapio di natina^ e aon ha fotaui akoaa 
assolutamente. La natura opra dal centro , per dir così, del 
aoo soggetto o materia, eh' è al tatto iafoime* Quella ida- 
zione e riguardo che ha la forma dell' arte alia sua materia 
«mdeflimay secoudo la debita pfopoEmoney' ha la fimna della 
natura alia sua materia. Nella natura TariaudoM in iiilinito e 
aaeogiawhi 1' wui all' altra, la Ibima é sempre una materia 
medesima» Così si succedono seme, erba, spica^ pane, cliiio, 
saagv^^ seno, tena, pietra ecc. Le forme esteriiori solo si 
cangiano e si annidlano ancora, perchè non sono cose, ma delle 
caaOf non sostanze, m dello sostanze sono accidenti o djtoo» 
stanze. Tutte le cose sono animate; ogni cosa è in ogni cosa, 
pexehò, essendo lo spirito, o P anima, o foéna nniirersale ia 
tutte le cose-, da tutto si può predar tutto. Secondo la seittwa 
il tutte ò uno. La materia, per esser attualmente tatto quei 
che può essere^- ha tatto lo misiire, tatto lo spedo di figuro 
e di dimensioni; e perchè le ha tutte, non ne ha nessuna; 
perchè fMllo eh' è tanto cose dirofso, bisogna che nea aia 
alcuna di quelle pailicctiari. Conviene a quello eh' è tutto, 
eh* osolada ogni esaeie pairieolaie. Nessona cosa è costante 
ferma, eterna e degna d' aver esìstimazione di principio, ec« 

cellochè la materia. Bsia è sol princìpio seataaziale, quello 

mm 
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da' é «empie « Mqm nmaae, FrenddBa i teologi il s^fai- 
telo della materia eectwdo cb' è aoggeUo di cosa WKlmnli^ 
e non oonsìderano | che la n)a(( i la è tale appressa gli altri^ 
eh* è eoamaa al naado iatelligìbila a seasibUa» «eooia eesi di» 
coao^ prendendo il signiGcato secando una equivocazione aua- 
laga. U principia, eh' a detta materia, può eemr considamCa 
in due mT>di, prima come una potenza, secondo come un sc^^* 
gatta» In quanta che patenxa, nan è casa, nella quale im 
c^to modo e secondo la propria ragione non pu:»i»a ii(io\ ai&i* 
La patenza eemana si distingua in attiva e pessira* .La pa»- 

siva si può considerale ov\i^ia assolutamente — quel cli^ 
può asaeia — • a questa siffattamente rispande alla patenjm 
attiva y che r una non è senza V altra in modo alcuno, V una 
inq^Uca 1' aldra» con esser pesta lei pane V altre* Quella 
V attribuisce ognuno al primo principio naturale, eh' è tutto 
quel che pub essere ^ a nan sarebbe tutta ^ se non pataase 
essere tutto; in In! dunque V atto e la potenza san la mede-» 
sinm casa* L* uniFersa * è tutta quel che può essere per ìm 
medesima speda a membri principali a cantinenza di tutta Im 
mattria^ alla quale noa si aggiugne ed alla quale noa ai 
manca di tutta ed unfea fanne* Ma nan è già tutta quel che 
pu& essere per la medesime differenze ^ modi, proprietà ed 
indiTidui ; però nan è altra che un* ambra del prima atta e 
prima patenza; e pertaata in esso la potenza e V atto noa é 
assalntamenta la medesima eaaa* La materia assoluta è atto 
e forni a, è poter essere ed essere. ella è informe, lo 
eoma la gravida, che porta in eè germe tìto* Neil* annui 
del mondo, eh' è forma e potenza del tutto, tuue le cose son 
uno* Qaesf unità è auunto a scapa d* agni filasafia* La 
Tera scienza è cognizione dell' uno nel tutto, del tutto nell' iina« 
L* infinita nan è aggetta del sensa* La reriti è neli* ag* 
getto sensibile come in uno specchio; nella ragione per moda 
d* aigomentasiaaa a dkcama; aail' taieUetta per meda di pria*» 
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4Sfi6 o ii èmieliirioiiÀ; neflii mente in propm ma fome* 
Se il mondo è £]iitOy ed eatra il mondo ò nulla^ ov' è il 
i^iondo} Sari qnaldhe tosa the non si ttortu Dio senza di- 

inensione non può essere luogo di cosa dimensionata» Se oltre 
la enperlide è nulla, questo è yacuo e inane senza modo e 
tarmine; eh' è più diffìcile ad immaginare che 1' universo 
Énko e unmenso« Come il vacoo non ha attitudine a riee* 
rerei assai meno la deve avere a ributtare il mondo* S*'è 
bene che sia questo mondo, è bene, ehe quel yucuo sia ri^ 
pieno, dunque quello, in cui può esser corpo e che puù con- 
tenere qualche cosa, ed in cui seno sono g)i atomi. Dunque 
l'universo sarà di (iiuiensione infinita, e i mondi saranno in- 
nmnerabili. Per la ragione d* innumerabili gradi "di peifeziotte, 
che deano esplicale V eccellenisa divina incoi'porea per modo 
corporeo, donno essere innumerabili individui, che sono questi 
animaH graudi, da' quali uno è questa terra. Per la conti- 
nenza a questi, innumerabili' si rìcliiede uno spazio infinito» 
laSL divina bontà ed efiicacia non può essere oziosa. £* i/m/- 
meno è tutio iniinito, perchè non ha margine, termine, nè 
superficie ; non è totàlmènte infinito , perchè ciascuna parte di 
^ello è finita, e de' mondi innumerabili ciascuno é finito» 
Dio è luito infinito, perchè da se esclude termine, ed 
<^gni suo attributo è uno ed infinito ; ma è iotqUmetUe infinito, 
liefchè tutto lui è in tutto il mondo ed in ciaseuna sua partè 
initaitamente e totalmente» Chi nega T efietto infinito^ nega 
la potenza infini^ Bssendo P maveiso infinito ed hnmobiie, 
non bisogna cercare il motor di quello» £ssendo infiniti li 
mondi contenuti in quello, tutti si mnoTono dal principio in« 
temo, eh' è la propria anima, e però è vano andar investi- 
gando il lor molor estrinseeo» Questi eorpi mondani ai mtio^ 
vono nell^ eterea regione non affissi o inchiodati» Son due 
principi attiTi di mòtos Pìmo finito secondo la ngione del 
finito soggetto; e questo muove in tempo; P altro infinito se« 

■ 
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ondo la faglm ddP «niaui iA Murfido^ # ddDa SwhAàf 

eh' è come 1' anima dell' anima^ la qual è tutta n tutto e 
fii euer P amma Infla in tutto; e qaetla maoTe in initaiite» 
L' inimito è immobile. L' luimito muto e P infinita quiete 
concoirono m uno. La terra noa è assolutamente m mezsò 
dell' universo^ ma al rìguardu di questa nostra legione* D#- 
terminati corpi non ban molo infinito^ ma finito e detenninai» 
circa^li propij teiiiuiil (come per figura la nostra terra ha 
quattro aioti^ cioè V animale del centro, il diurno, 1* emispe^ 
rico , ed il polare , o colurale) ; ma dell' indeterminato ed in- 
finito non è finito^ né infinito moto^ e non è differenza di 
luogo, né di tèmpo* Be' corpi mfiniti nessano è grare o 
lieve, perchè queste qualltadi accadono alle parti, per quanta 
tendono al suo tatto e luogo della lor conservazione* NelP ut-- 
finita durazioncy eh' e V eternità, iu)n sono più T ore che i 
soeolL Uno è il delo , lo spazio immenso f H seno , il conti- 
nente universale^ T eterea regione, per la quale il tutto si 
mnove e discorre. Ivi uinmnerahili stelle, astri, globi, soli, 
terre sensìbilmente si veggono ^ ed infiniti ragionevolmente si 
ai^omentano* Tutto è un campo, |m ricetto generale. or-» 
dine degli elementi e corpi mondani è un sogno e vanissiaa 

La pianta della metafisica Nolana fa((a qui per lo pio 
colle proprie parole espresse del filosofo ìstesso, senza perk 
fiammiscliiarvi nozioni e massime etiche e logidie, senza al- 
terare 0 adngguirla con immagini, qnali gli smamidstii^ là 
sua fertUe fantasia rigogliosa, e che incalzò non di rado con 
abbandono ed a briglia sciolto, ci dispenserà, speruano, daifai 
pena inutile di difenderla dalla taccia d' ateismo aspersale da 
'fimatìcE deboU n un e maliziosi; anzi manifesterà ad ogni 

spregiudicato, che vai segidre il tenor de' di lei peu&ieri^ 

eon qnal zeb e vigore egli abbia scavata • dalle aeoria di 

sofisticherie scolastiche sceverato V idea dell' universo ed uno« 
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m cht kimtù bkbfSbUe per lo pìà colg^^ .o piaggi nweiite 
unente il thnu Fatto età, che mai non Ibia di lìecnotere 

r intemerato candore natio ^ la soTrana possanza e la lita 
eterna. dell' idea^ e della nenie ^ d* ingolfala! ed inuneden- 
uacsi nell' ìatinio riatto dell' essere; talché^ se non gli venne 
fttto^ di sviluppare e distendere il ano aistenia intero con 
quel metodo "certo ^ analogo^ o congeneo in un al processo 
ntaii^ dell' idea medetuna^ meno fonse ne lia colpa il dì Ini 
fenror indomito e la sua contenziosità ^ che il modo e la mi- 
ma prescikti alla niente nmana^ ohe. non ai appressa al refo 
tratto tratto, anzi^ per guanto vuole la natura e ne insegna 
la storia della ooltura, passo a passo tì s' inimedesuna^ tatto* 
chè r antivedere ed anticipare di genj privilegiati^ qual era 
il fimnoy altrettanto sorprenda e sgomenti i oontemporaneiy 
guanto che rallegri e beatifichi i profeti medesimi* Cliè^ 
se fimo nell' arte di LuUio tanto da lai coltivata e m d 
moltiplici forme riprodotta inserì o annesse il suo assioma^ 
efeatici^lotimano in on^ dell' oniverso ed nno^ della mente 
e delP anima dell* umverso to Iv, òi^, o rS?, e i} 

^HXn i*»^ oÀMVj ossia tè navrog -f— .chi mai negar Tonrebbe^ 
di* «i^y indovniando P ideatiti del metodo logico e del di 
liti oggetto e contenuto^ V affettasse di già^ immaginasse ed 
inligiinsse appunto dentro a questi arte concepita bensì m nn 
seyjto più mnpio e profondo? sicché albeggiasse già nella sua 
■ente idea d'un organo, e d* una dialettica veramento 
specolativa e tale, die, procedendo in moto proprio^ coglie 
P nmtà delP opposto, o fisa P opposisione e il contrasto nella 
sua unità? S' egli, colmo di vital calore, tocco ancora dal 
ssfEo ellenico, abissandosi aidilaniente nell^ etemo, sicuro di 
rìiias€er\ì ^ a iresca vita nuova adoprossi a comunicare e 
tNsfinideve 9|Mla cabro, a dar poba a Iena aB* egro naaoai 



*) T.flMSits ftteo prean» al Iflbie Ile IPIiMia asifm • nMMi4Ì. 
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e fantasìe smorte pretese aristoteliche | dà non TomBbe rico* 
aoM«N ia luì quel denso» che utqmmsamwta. esigè un' età^ 
a cui ii torrente della Tita andaTasi agghiaociande ai eoneeid 
tradiaionalii seppur ella dovea ONxere vigorosameiite alla juela 

^ Dueva di coltm pestale dalla providensa? E cesi la sua Cksdfas 
è stata ed ^ e sarà sempreimu stimolo e sprone a lutti coloro^ 
che non si hsciatto ingannare, o seeraggìare da una eeemità 
addossatale I che par che sìa sovente anzi nelle teste de|;li 
accnsatori^ che ne* di lui aoritti medesnni, da colora soTealn 
ne anche ietti* Chè» chi Terrebbe forse in pruova di questa 
npimone allegare la natora astratta e aegad^a di .qaeata filo-» 
sofia nolana 9 colui rifletta primieramente ^ che il fier della 
niente umana mai non ai coglie senza fetica; secondo — * • 
questo è pia importante — che^ giusta le leggi d' ua<orga« 

. nisma dottrinale o sdentificoy P astratta generale è sempremni 
la base ed ii germoglio ^ dai quale pullolano ie determinazioni 
e nosioni concrete | temo, che ogni rera qieeulan'one neeesaa-» 
riamente ha un elemento negativO| il quale assieme è scettico» 
talora pur polemico; e finalmente» die V idea delP anima 
deli' uuìverisQ Ìol lumiicej vivificatrice ed arte/ice interno^ che 

forma la materia e la figura da dentro» come lo stìpite da 

dentro caccia i rami , è appunto ua merita di questa, iìiosofi|i 
nolanaji forieia dello Sptnozismo, nella cui astraaione pef<& 
fredda si coagida e rappiglia, per dir così, V oro liquefatto 
deUa materia e a' impietra T iadividualità, o piuttosto affatto sì 
perde nella sostanza assoluta, fuor della quale il tutto non lia 
verità alcuna} laddove ella, la nolana^ provoca la mente ad t$m 
sere attiva e libera in sè, mentre giusta e intima in un cog^ 
acquisti della mmate umana ia ogni età, nemica d' ogni tendenza 
perversa^ suppone e richiede qnell* istessò senno, quella me- 
desima fatica da chiunque la vuol comprendere» cioè ripio* 
durla e provarla di dentro* Del resto osservi fl lettore nt* 
tentot ctuae il nastro autore mai non perde di vista ia din»- 
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wààk aostanzft della aatma; qnal oambiaaloiìa cogniEUM' 

profonda della filosofia andca e contemporanea egli manifesta ; 
• come a eetal contempbudoiie sana e soda non potè non esser' 
momento nnieamente negatiTo e spressevole V idololatria pe- 
«patetica^ che di grido in grido già presnmeya ^ conoscere 
ed aSerrafe la yeriti* Laonde pare ^ per quanto sembri yeer 
mente e sgarbata la sua polemica contro Aristotele ed i suoi ^ 
seguaci spesse rolte stupidi ed ostinati, nnUadimeno ella -sarà 
liconosdnta scusabile da chiunque riflette^ eh' ei si trattava di 
riscattare i diritti della vita dalle prette ^astraiÉioni seiDeagginose^ 
da' prestigi e fantasimi d' egre menti* Con questo per altro 
flifmo aTTertki i lettori di non derogare troppo al merito spe- 
colativo del maestro di color che sanno ^ il quale tra noi altri 
Tedesdn comincia ad essere appresSÉto'^qual "polo , della filo- 
sofia e passaggio da quella de^ iàx^vi àHiX moderna , inttiktre, 
immergendo ¥ idea nel concrèto 'è |iMMtt*s^.¥^ci[iando il 
tutto e le parti ^ il positivo e il negativo^ per via di moto e 
progresso per entro gli opposti tenta di conquistare P infinito 
nel regno del finito. Nel che se principiando dalle nozioni 
empiriche e perseguitandole nelle lor opposimoni la ava spe- ' 
colazione si muove iìl filo, e se ai contrario Bruno ailisa e 
tien fermo il prinripioy ambidue peri ooncoirono nel far conto 
deli' opposto del minimo e massimo | di mudo che se V uao 
m concentra meno 9 1' altro non si spande assai) 0 almeno 
neUo spandersi si perde talora indistintamente nel tutto: onde 
sqppnnto è precufsore deDo Spinosa^ altrettanto pocoatooperA| • 
quanto esso, anzi monoteo, a cni sparisce e va in fumo il* 
mondo innann all' unità dei pensiero e deli' estensùme* 

Ma poiché siam certi, che ad ogni lettore di senno e giù* 
dizin versato nella filosi^ basteranno i pochi cenni qui dati 
ntomo alla relarione del Bmnlsmo col PeripatecMmo e collo 
Spinoasmoy e che anzi una discussione oltoriore» qual non 
cape indie in qneate intradnniene, non gioverebbe a^ deri- 
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# mbrdiy tempo cf pare di iSumm alle faticlie let- 
liittie ed alfe mende del Bnoio» 

Ai tempo d^l auo sog^orno in JLondra appartieiie ancora lo 
. Spaccio, de la bestia trionfante, pro^- 
pasto da Giove ^ effettuato dal consiglio, revelaio da 
Merettrio, redtmio da Sojia^ udko da SaaUnas re^ 
gUtrato dal Nolano, Duùo in ire dialog l, subdi^ 
trito in ire peaiu Cmeeorato ai molio iU. et eeocl^ 
lentiss» cav, S, Filippo Sidneo* Pm^igi (secondo altri 
Irffeiidca) IdMw Tfadotto ìa IngL «otto il titolo : Spao->- 
cio de la b* tr», or the expulsion of the triumphant 
beast* Trandated the Italian of Joidano Ikiuio» 
Lond. 1713. 8. — in Frane. : Le del refinrmé* Essai 
de tcaducdoB de pactìe da ii^Te itaiiea; Spaccio eec* 
V m 1750. — V. ^ndr. Giù Maeoh ad histerim 
libri Jord. Br. Spaccio d. b. t. analecta in JNova hibL 
Lvbeeeiis. Voi. 8. (1756). CUmem p. 504. — 
Beì^er memor» hist. crii, libror» raiior* (Dresd. et Lips. 
1730.) p. 219. ~ Moahdm comment. de yita, fistia 
. et sci-iptis Tolandì, praemìssa Moshemii vindiciis anti-* 
quae ehrisrianor* disciplinae adT. OeL Tir* Job* Telanii 
iXaaarenum (ed. 2. Hamb. 1722.) p. 173. 
fibre tanto laro^ ohe la più parte de' Intoniti non lo eenesoono 
seunott per romore e percÌ4^ lo dicono ateistico , antipapale^ 
laiMoYe V autore stesso a e* 110 dìee: »,qaesti diaiogi san» 
stati messi e distesi sol per materia e soggetto d' un artificio, 
fitturo; per che^ sondo io in intenaifliie di trattar la moral 
filosofia secondo il lume interno, che m* ha irradiato et irradia 
il dtTÌQO sola intoilettnale) ad par< ospedieate prona di pre- 
porre certi preludjy a simiiitudiue di musici , imbozzar certi 
aconiti e eonfiisi deiineaMenti et amlaei ooom i pittori^ or-» 

dite & diàteudeitì celle fiia; come lo tessitrici^ e gittar ceìrti 

«jMWsip prabndi.a dechi foadanenlii coma, i grandi edifisalori: 

i 

» • 
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I 

9 che wm ni firn i^ cosmiealinMMe ptler tea- 

non con porre in numero e certo ordine tutte le prime Tome ' 
drila mmUlkj che sono le TÉftù e i viag capitali^ wà-mad» 

vedrete al presente introdotto un ripentito Giove, eh' avea 
colme di tante bestie, come di tanti TÌzj, il cido, secondo^ 
la forma di quaranf otto famose ima^iid^ et ora consnitar 
di bandir qaeUi dal cielo ^ da la gloria e luogo d' esaltazioBef 
deMumiido levo per lo più certe legioni in terra , et in qoeHe 
mbedeaime atanze fusoido succedete le già tanto tenqpo bandite 
e tanto mdegnanente dispone ^tsA\^ e aTTerlÌMMi che 
9, niente sia detto assertivamente , che siaa dialegi, dove 
ogMn dice e parla quel che conviene al suo caraMeie, dove 
sono interlocutori, i quali fanno la lor voce, o da' quali son 
t ap portat i i discorsi di molti e molti altri, ohe parimenti ah-» 
bendano nel proprio senso, ragionando con quel fervore e 
solo, che massune può èssere et è appropriato a e«i»^^ Ecco 
dunque' in uno i' argomento del tutto; ai che, se aggiungi, 
esser egli ooncepHo m forma all^orica non raia'm quel se* 
colo e comoda alia fantasia del nostro, e che la corruzione 
ìA secolo in lìgnardo polìlioo e gerardiieo dovea trovar assai 
da calunniare in un libro che, mostrandola in uno specchio, 
insistè sulla reformazione e cercò di rmetler sol trono le 
virtù neglette, credo che ne sarà detto abbastanza. Se per 
altro qnel fiirbo non abbia avuto in mira il ponin^p e la 
di lui corte ia tanta somiglianza del ritratto , lo rimettiamo \ 
9i gindiaio d' idtmL 

Foco man rara è la 

Cahalm del cavallo Pega$0é% cam P ag^usi. 
f^ittaia di? P ttstfto aOemm. Ar« 198& citata ad 
seguente libro a f» 12* 
Il tema di questo Kbrièrinolo* the tratta per meno doB* àsmo 
-CSiUenico, che racconta la mia melemy s i c os i noti' ippogrifo, 
• ipwsto, dm V ignoraftsa è midke delb ftliciti e bealkadhie 
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Mnsaafey e questa medesiiiia è P orto del paradiso degli aaì- 
nalì; conio dico Salonunox dd aanonla raavoy OHMata- 
dolore. 

lutaste nepiNir m ipiel paeoo Vbm poto iitioni qseiH» 

Apìrlto iii<}|ueto^ cojue coiidaaiiato a jperegriuare , mentre aucor. 
qvi ^apaiBO tra lui o il gonmiiftnmo opicito di Folco Gii» 

vello il suo arseuico de' vili, mab'gTu et ignobili interessati 

r iimdìofla £iiiiiii<< (V. Spaodo d. b. a f. 107) talché noi 

1585 andò per la seconda volta a Paiigi. Quivi stampar 
£m90 il libro 

De g:ìi ermci fi$reru AI molto iD. et eooelL Oar. 
iSgr. FiL &idneo« Far. a presso AnlU Baio 1586. 8» 
doro in sonetti chiosati ^ quasi come Dante nella Vita nuova^ 
aUegocicamente tratta del nobile ed entusiastico amore del* 
P «temo e divìnob Sol il tinMT d' o&ndere i teologi lo ritenne 
daU' intitolarlo Cantica» 

NeHe tre feste di Pentecoste poi disputò pnbMioamente e* 
difese gli j^uérticiUi de natura et mmdo a JSoiano in piii^ 
eipibu» EuHtpae academiis propositi, quot Jó» Hennequinus^ 
noùUis jParisiemis sub eiusdem felicibus auspiciis contro 
vu^arU et eumteunque pkUaa» fmfeswrei inéao Pmieoosie& 
in univers. Parisiorum dej'endendos evulgavitj hrevìbm an^ 
miati^mim» aikclis.'^ A* quel medesimo atto sdenno ' ap<* 
partiene ancora Earcubitor , se» «lo. Hennequln apoìo^, 
dMÌamaiio habka m audUùrh regio Parinene. aoad. 1686 
* prò Nolani urticulis, che, due anni più tardi pubblicò Br* 
istesso col titolo: Acrotiimns eco. conte si vedrà poscia* A 
Parigi comparve ancora 
1^ Figmra4i^ Arietoteliei auiiiue phy9., 

ad eiusdem intcllegentiam aique reìcniìonem per XK 
imfit^nee explkamia^ Par. per Pei. Cheveilat* 1586. 

Intanto breve iu aucor quivi il suo suggioiuo, poiché, 

come Sdisse già ailofa al Mtlofe Filssac^ avea risoluto di 



Digitized by Go ^^i^ 



» 

fi»fncBlai# abi» émàmaiè, ai£n di jfmf9gue h sita fiioiofia' 
iVpposta alla peripatetica. Ed in fatti bastava quel suo zelo 
opposto al fanalìdsmo degli aTversaij dappertutto assai aiime- 
rom ad accoroiare il suo soggiorno , di modo che non sembra 
mestiere di ùngere calunniosamente cause pamcolari. Migxè 
dnniiae a Marburgo, dorè a' dì 25 Luglio 1586 tà imma- 
txioolato studente I senza ottenere però la permissione di dar 
kttim, T. Teiénemmm^s Gesdi. der PkOos. B. IX. S. 382. 
U passo autentico degli Annali accad. Marb. P. U. comuni- 
catomi da mi mio amico di oosd è questo; .^émo Chrisii Sài» 
paimis nostri MDLXXXF^I^ Calendis Juln unanimi omnium 
projfeuoirum can$mm PHrm NigUlu», Imi» Btct&r ei mo-' 
ralis philosophiae professor ordinmiusp Rector uésademiae 

r 

Marpiirgeniia eìeciua esi, mh cmm magisiraiu sequènHa 
siudiosorum nomina inatricuia ^cademae relata sunt» 
Segna poi col nomerò & Jordamta Nolamtà NeapoUimmi, 
Theologiae Doctor Romanenm^ 25 luljj anno 86. Caeterum 
0mm eid^m peHesias pMice profitendi. pihUomiphkm per mé 
cum consenm Jacultatis phìiosophicae oh arduas causas de* 
megmreUtr^ udeo examiuk, tU miki im meÌ9 aedibue prò» 
caciiei insultarci, quasi vero in, hac re contra itis gentium 
et ^mtweiudinem, omnimm wuvermtatmn Germamae ei cwtra 
omnia studia hmnanit al IH a^erem; oc propterea prò memòt a 
Aùademiae on^pUfs haieri fuduerit, linde facile voti eoi 
compos factus, rursus ex albo Universitatts per me cxauctO" 
raiuB est» Perciò nome è grado sono stati scancellati^ coma 
pure le parole : cum comemu fac. phih j di modo però che 
i primi sono stati riposti più tardi , e restarono scancellate le 
dette paiole. Pare adunque , che più tardi V aocadanua abbia 
latto pompa di nome tanto celebre* 

Passò quindi oomiceioso a Yittonribeffga^ acooltovi con 
somma benivolenza^ la quale perciò gratissimamente esaita. 
Fattori professovej pubblisò 3 liko 

■ 
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De lampade combinatoria léulliana» 

dicendum et at-^umentandum imxta nmium habitus, 

qito èolimn fm^mm de qnocmtqne mMecto ieÈcripit^ 

vatm quando in et qtmicmcunyte quid nominis haheat 

rationem. Eai «I umea eìmm ad omuimn iMÌUamam 

rum cuiuscunqite generis operum ini eli egeni iam et #fOif 
« 

WfyMra phtrima t^hagoritìonm, CabaUttarmnqae^ 

mj^^leria consequenda etCm ^d amplissimum ilehei-'» 
gensis aeaàem^ $enaiumm Fìteb* 1587« 
che contiene lUusti-aziuiii della compendiosa architettura siiin» 
iMaitovaia» ^ Sotto V immagino d' ma oaocia eqfNiio poi la lo« 
glca nel libro 

JDe progressu et lampade venatoria Xro« 
gicorum. Ad prompte aique coptose de ^ptoeunque 
propotiio probiemate di^^amdum^ k iteb. 1587« & 
4i Old in&tti è mloinpa nn altro 
1588» De specierum scrutinio et lampade, combi^ 

.«oforta Aojm. hMn, doetorie Heremitae ommseii, 
propemodumque diuini* Ad excelU Guil. de S* Cle^ 
miemte, regie ^ispan. in aula imperai. Jegatnm^ Phfg^ 
Excudm Georg. Nigrinui. 8« 
Pombè dopo avor pubblioata 

Oratio valedictoria J itehergae habita 
158& ap» ZaiA. Cratfmem 1588. 8« mtani|i. in ÀnH 
pianni act» pbilos* lì^ 400. Clément 317. ed 
Acr^tiemme, e. ratieneB articuiarum pìuf§ieonm 
adverms Peripateticosy Parimi aano 1586 proposito^. 

fw. rueb. im& 

andò a Praga; lo che «icuranieute non avrebbe fatto j se fosse 
¥010 quel cho gli antogonitti hm. oooteanlOy di' og|i ma diro* 
nato Luter^Of mossi forse dalie mal intese parole dell' uiaz. 
consolatoria poioìa dtata ^uà reformoliorei ritm ndkorta" 
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<lMi'^ Né pi civift' h'f BOcnMy cà^ egK prìnui dd tao con- 
gedo abbm recitato un' orazione panegirica del demoiiio. V. V 
JKfiMi^ L c. f* 18» Vooo amieo di qnabivon^ retatone 'po« 

sidva nel 1589 partì per JBruns^ ico a' ducili Giulio ed Enrico 
fiìnlia^ Ae lo mandamno a Helmstedt m qoaHlà d* iiiBtmt^ 

fore privato* Essendo perù uiorto poco dopo il Giulio^ pub« . 
MM finmo 

Oriti io consolatoria hahita in ilìmir. Cf/e-i580, 
berrima^ €tmd. JuUa in fin/t solmHimmmmn ere» 
quiarvm in Mnm Ulmir, et potentiss. principia JulH 
Brunwicennum duci». Prima men». Juh ao. 4w 
Hdmtiad^ ap* /oft. Lncnm^ 
Quindi nel 1591 and^ a Francibrt e diede in luce 

De imaginnm, $ignorum et idearum eorn^Mh 
positione^ ad omnia inteniionum, disposiiiotmm 
et memariae genera IttW irei. Ad Hhutr* et gene» 
rosiss* Jo£ Henr* HainceUiumy Mlcoviae daminumm 
Credke et inteUigeti»* Fref. ap. /o« WeéheUim et 
Pe. Fiéchemm consories. 1691» 8. V* FuHebom'à 

m 

Bete. Zi Geaeh. der Phibs. St. YUi S. 57. ff. 

dove la natura gli e specchio dell' ombre del divino^ che 
contioiie r idea in itoitansa, e per ahro dà regole^ emme ar» 
guìre da' segni dati la natoia e le qualità degli oggetti | au- 
ttettendAvi precetti iiefki e mnemonici. * 
Fin importanté riguardo al suo sistema metafisico è qnrf - 
De triplici minimo et menenra ttd trbm 
• epeculativarum acientiarum et mullamm activarum 
■ orfoMi principia Uhri V > Ad ilU et rever* principem 
Henricum Julium, Brunsvicensium et^Luneb, ducem^ 
' HMeretadteneum epucop. Franeof. ap* Io. fTeckeL 
et Pe^ Fischerum consortes. lS9f* & Trad. in Ted. 
da Feden SeklosBer m Da$§ò e Crenxer^s Stodien. 

B.e. BU2. s.m^m. 
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^ coi il priadli^ è il concetK^ del minili» assieme e mai» 
rimo «no e tnttoy giacché, qmd aostaiiia ddk eoae^ i X 
grandezza infinita^ e riposa in essa la monade ^ P atomoy 
t amaa éell' mureno, eh' ò base di tiil(#| di^tii natni* 
madrei arte* Pubblicowi ancora 

^M^nm^nadm^'^numerop et figura, ìiier eaitee» 
quens {^iìbws^ jìuùkjij c de minimo , magno et menmram 
f igpji àt' inémtMdUinu, immena» ei mJ^urakiUp 
9€U de universo et mundio libri odo* u^d illmtr^ et 
revern prime. Hemwnm JuKum^ Bmmvieenmmm et 
neh» ducem, Hulberstadt, ephtop, Frcf. ap. Jo, ÌFc'- 
ekeU ei Pem Fischer, eoneoriea. 159i« ^» Y* Hem* 
manni atta philos. Voi. I. p. 501. ss. — F» -E*. jBo^- 
eene eig* Lebensbesohreib» (Quedltnb. 1795) T.IL 
S. 230. ÌL — Fùllcborn's Beitr. Vili, 18. IT. 
ia qodlo ^^De ummnerabiUbm^^ principia dallo pfi* 
mano inteUettmde dell* nomo; prora 1' ìmmensurabih'tà del 
mondo 9 il dappertutto del centro dell' nnireiaO) perchè spazio 
o mondo son imo, 3 cielo spaano infinito ismo, i pianeCi 
terre* Tutti si mantengono colla lor propha grarità, Bono 
composli de* medesimi eiementt, acqua e fuoco* L* aria è 
sostanza spiiitualci differento dall' etere, eh' è uno col Tamo^ 
o spamb assoluto, deio* La causa del moto delle steDe nello 
spazio etereo e il prmcipio vitale è 1' anima* Tutto tende al 
lotfdo, e si riduce a quel: Tutto è infinito od uno* 

Da Francfort subito, non si sa per qual motivo, passò a 
Padova; di qual passo mconsiderato a ragione. si maraviglm 
JLcidalio in una lettera scritta a JVliclu Forgatz p. lO*: Ec^ 
quid hoc hemidUp qiti tfi liaUam oadei redire, ex qua, ut 
ipse ohm falebatur , extd abiti? Mirar, nec rumori Jìdejn 
habeo, eiiamn ipam a jfide digmuimia habeam. Onde sco« 
perto dalie ^pie perj)ctiie dell' inquisizione fu arrestato a Ve- 
noma, fotso 1' an trasportato, a Bomu nel 1608, évo 
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éae anni nelle carceri dell' inquisizione tirò in hingo il ri- 
trattarsi, e beffossi delle autorità; onde queste a' di 9 di 
Febbrajo 1600 pubblicaron la sentenza, con cui Tenne con- 
dannato. Passò dunque nelle forze de' ministri di giustizia 
del govemator di Roma. Ivi, recitata la sua biografia, no- 
mati i suoi errori, e i tentativi di ridurlo alla vera fede, fu 
scomunicato e consepiato all' autorità secolare, colla giunta 
^,ut quam clemeniUsime et cifra sanguints effusionem putii' ' 
relur! Bruno replicò: Maiori forsitan cum timore senten* 
iiam in me diciiis, quam ego accipiam,^^ Altri etto giorni 
|>rigioniere nelle carceri laicali fu poi condotto in Campofiore 
in faccia al teatro di Pompeo ed abbruciato ^ivo a' dì 17 di 
Febbr. 1600, benché questo lo uieghino Ha^m Notiz. de' libr. 
rar. f. 184. e Quadrio Stor. e rag. ogni poesia. Perchè 
narra Scioppìo, che al crocifisso presentatogli data avendo 
una torva uccliiata ne levò dispettosamente gli sguardi e spirò 
nella sua durezza ed ostinazione ; e sarcasticamente assai finisce 
la sua narrazione: Sic ustulatus misere periit , renunciatu» 
rusj credo j in reìiquis illis , quos jinjrit^ mundis, quonam 
pacto homines hlasphcmi et impii a Romanis tractari so^ 
ìent» Hic itaque modus in Roma est, quo contra homines 
xmpios et tnonstra kuiusmodi procedi a nohis soìet. 

Tra tante cause e tante di questo suppL'zio orrendo e cru- 
dele, etemo rimprovero ed ignominia della tirannia gerarchica 
lupigna, anzi tigrina, allegate da Zedler Reallex., Ba^le^ 
fa Croze £ntret. p. 284. Crotnaziano p. 255, come ateismo, 
eresia, apostasia, non errerà, credo, chi sceglierà massima- 
mente quella del fanaticismo stupido gerarchico, non già per 
la santa religione in sé, sì per V autorità deli' ordine dome- 
nicano, di cui, come vedemmo, fu membro, e del pontefìcato, 
ti qual dileggiò sempremai, essendo egli franco nemico della 
menzogna, strenuo difensore della verità. 
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0opo la di itti morie piibUiciumii moora que' éae lìini 

jSmnina /eruntitortiift mei aphy sicarum Jor^ 
imf^i Brufèi N^lanù .Atetm it eimadem pruuem 

descensus, seu ejrpìicaito etUù €X Muto per Maphaem 

J£.v ojjicina limi* Hudiwelkeri a. 1609. 8. i 
jiriifieium per^rumdi c§mmmicmtnm mi BÌHiiy 

AltstediQ. lrcj\ 1612. 8. 

.Akri lilwi Moi iMtoMi da ini atoasOf talom fime mm mb^ 
curatamente 9 sicché ne sembrino altri da que' che abbiamo^ 
Mso o aneddoti^ o bniciati, • nascosti finse anqua Begli 
scrigni romani. Eccone i titoli: lÀber clavis magnaty eh' è 
£sne «no e istesso eoa oselle de lampade oomlnialiona. — 
lÀher fr^mia iia t m anm . — Tempìum Mnem0synes 
(citale Bel Ore De imagiaiim, sigaorum et idear, comperi. 
' tiene) — « He anima. — De muìiipltei mandi 
vita. De naturae gestióne * De princijpt.iÌ9 
aeri — De aetraìagia De magia pkysiea. — 
De sphaera. — Due akri noa troTO citati da aiun iettai 
lala^ e senos L* area di Noè dedicata a Fafa Fb V. 
citata nella Cena delle ceneri a L 149. — Purgatoria 
delP inferno (iti a £ 1«8). 

Avanza di r^idar conto delie nostre iatiche duAte ia 
ifaesla edunene» Aveade doa^ fatto dfjpiare i testi omm^ 
■icaiine cortesissimamente dal bibb'otecaro dresdano dottissimo 
Mterif di cni si gloaa P SoKipa ietteiala) e liseaakatjgii sa 
casi di bisogno con quelli della biblioteca gottinghese e Tieii-* 
aepe^ innnieiamettte |^ abbiamo diurnali ia erdiae cmiologiee^ 
^pmle celo additarono e il tener della vita deli* aotore^ ed i 
ceani dati qua e là da àii B»liiiimi Nel daie poi u Hate 
quantomai corretto e d' un colorito non affatto altro da quel 
aecekf mm poche bi%he ne diode la toaneiiime de' lesti 
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mMmI e delle lor c^pie^ l ìncoiisegiieitte^ dUOgiafia. t» an- 
tica e modema^ fimoese ed italinuii V inleipmiDode wio- 
fiisslma assurda I o nulla di perìodi prolissi ^ la negligenza 
dello ttìkj. e h diffeiensa del Ittguaggio di qneU' età da 
quello d' oggi. Convenne dunque sUibiiire qualclie principia 
iatomo all' oitografia rinato wostante e variabile » togUeado 
via per figura V h inutile a superflua ancora riguardo ali' am- 
UigHità m hmmo, hummié',, aìdmmo, havere ed altie parole 
massimamente d' uiigiue latina ^ la u in constante e simili 
|HBr latne, 1' ^ e la j:^ nelle latine e giachi; cangiaBdo jri 
in^l disgiungendo nuUadimeno, in «egiio di maggior viu* 
nanaa alla lor -aoigente latina ancor inalterata dall' enfimi^ 
oppur dalla comodità e proprietà mumcipale^ gii articoli de ÌOf 
« la, le congiunaoni composte di preposineni e pionomi» 
come per che, poi che, ben che ed altre, come pur e gli 
avreil;) caenali, scanceUaadoae nel aedenmo lenpo una te 
ooneonaate htrodotta pm taidi^ «ppur non serbata consegnen- 
temente tiittoggif imperoodiè è osseryazione triviale^ cbe si 
aeriTO oMmso, appresso, fnmnmtio, mMa, %Kk^ non già 
d^[mn, dibbotto, dùm, aggara ecc.; dove se vince 1' ma 
liinnno, si aspetti afaneno esser chiamalo akuo^ appunto 
perchè è tiranno. Ove dunque anfor qui si trova una 
qualAa inoonseguenza , la sensi U lettore benevolo patte ooU' 
Ilio inconseguente medesimo^ paste colla dissuetudine dei cor* 
lettore fSà aweaso^all' oftogrdia modetnai tanto pift quanto* 
cUè in simili scritti , dove regge la materia , V argomento e 
in asstansa de' pensieri^ non ai liciiiedo nè aacka «na mtsnifsi ' 
diplomaticamente esatta con tutti gii errori , arcaismi ^ spropo^» 
iriri oca» che per altro pesoeno tafana ossero di cnt»» inpor» 
tanza. Basta che V impronta generale ed una qualche patina 
d* mrtiiiiità aknnamonto rsnuaenti il lettore^ eh' ai legge no 
libro antico* Assai di%enza inoltre esigè V interpunzione 

tanto necessaria all' wrtondimonto del senso o daP pensieri^ o 

non 
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più difiicUe ancora, dove un ingegno ricco, pronto ed esube- 
rante profusamente sparge, intesse e intreccia i pensieri in 
modo originale, benché non sempre in ordine e misura giusta 
e bilanciata; donde poi nascono que' periodi prolissi non 
spropositati e assurdi, ma bisognosi di strenua attenzione, 
abboniti si per altro dalla desidiosa cinrma|2:Iia spensierata di 
lettori e di scrittori di foggia, vaglii di periodi sminuzzati a 
guisa d' ammorsellati, privi di dignità e di serio contegno* 

In quanto alla negligenza dello stile tanto scusabile in un 
animo pieno di fuoco, ne troverà pruove il lettore in anaco- 
luti, confusioni di persone, di generi, massimamente ne' pro- 
nomi adissi, elle correggemmo talora senza pur dame sempre 
avviso. 

La differenza alfin dello stile da quel d' oggi consiste spe- 
zialmente in moltissime parole latine e greche ora disusate, 
.benché per sé non isconvenevoli, anzi forse necessarie ad 
nno stile dottrinale e scientifico arcisottile; oltre in vocaboli 
municipali, de' quali il significato non è guari trito. Or, in 
siffatti casi talora ne giovò unicamente la combinazione ed 
un certo presagio etimologico, comunque lo beffino e con 
signoril ciera di pietà , ridicola pure ad intendenti , disprezzino 
oggidì tanti e tanti di que' ^è^'stratori filologi vizzi, che, 
inetti e schifi di penetrare più profondamente neU' organismo 
delle lingue, e contenti perciò -di saper a mente i vocaboli 
ed i passi degli autori, forse dell' aurea età, che se ne son 
serviti, 0 di storcere e slogar ipercriticamente e saccente- 
mente tutto al più le membra de' buoni autori antichi, poeti 
o prosaici, a tale die si vorran generazioni a rimetterle, la 
dicono cosa scabrosa, fantastica ed ipotetica di voler rintrac- 
ciarne r origine e la struttura o fabbrica; laddove sin da' 
Vessi, Hemsterhusi e Lennepi in faccia ad essi malaccorti ed 
a lor marcio dispetto si dilata e si rischiara di giorno in 
giorno questa sfera della filologia, talché vieppiù si confermi 
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r eqiudìtày I' intima lega e 1' identità delle lingue* Nei 
dun^ie Imigi da ogni abvso e pedantiwno v«nnieBC» tale^ - 
mbmito pure a ragione dal nostro autore istesso^ scarsa- ' 
■ente e eeltanto in csd mgenti atfergmmn lùnn qnddfe 
nostra conghietturina, donde si beffi a chi piace. Perchè 
tinipe già &9 ehey mi^emta la piadea di «nrdidi autori ed - 
editori nella repubblica letteraria | sprezzammo di core .certi 
maeairacci e baiailieriy i quali^ por naacondeie alla fmjfo» 
laccia r ontosa nudità del loro interesse ^ non apossiscono di 
oepnria oon nebbia di calmmie e ntnperi) ed inrece d* acca** 
gare per figura lor propria stupidità ed inezia intendere e 
càfbèf ìneolpano io etile atrano, . ininteliigibiley barbaiOy 
bizzano e che so io^ altrui. Perciò sapendo , che, come 
dice mi aoetio elaaaico -antor refamente on^puialey ognnno 
ha suo stile, come suo ua^u^ e die pei altro il tedesco intuito 
dell' «nuFerao e etile di pensare in scienza, arte. e leligiotte è 
altro afaneno da quel degli Italiani o Francesi di merito e d' o« 
noiey né pertanto da condannarsi sommariamente come tale, 
eempre trovammo Terimno quel che disse V impareggiabile' 
Perdcari, preda di morte pur troppo preimitura: «Reputando 
io poTero qndio stDe, la cui eleganza non posa che in belle 
fiaai rubacchiate qua e là, ma scarse di sentimento e si mal 
cveUe K tata coli' altra, che credo, se fossero dotate di senso, 
ai meraviglierebbero elle stesse di trovarsi insieme accozzate, 
mi sono sempre studiato di trarroj non gtt dalla selva delle 
diaiom accattate i pensieri, ma dai pensieri le dirioni lor con- 
tenenti; le quali nulF altro essendo che larve delle nostro 
cognizioni debbono essere non itiranne della mente, ma serve. 
Croudo eésl le finsi in grazia de' concetti, e non questi in 
grazia di quelle, e con una favella ritirata dal parkr del 
ralgo e da tolte le frivole tescaneiie adornando le sentenze 
dettate dalla filosofia,, ho procurato di sfuggire a tutto mio 
potere il difiM» par troppo non raro di pasoero V eloquenza 

• 
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fià di fèxoliBf chi di cose*^^ A «ìioiM duAfue Mobili • geiM» 
* mi Metili ikmA e giusti modeiitiiienlt mn taemnaiidati 
k fatiche nostre di ravvivairo e io studio della ior iottoiituia 
• k oornspoiKleiiMi d' anbidue k nostre nasiooi eoi proUme 
in luco i lor figh* generosi più o meno forse dimenticati ^ e 
calpestati nelk polvere un tempo cieco e ingiusto. ìm 
quanto però a quo' Tersiti del mercato letterario sununea^ 
Covati^ 

9 

ÉIm Isr mecm mia tornio ftossn^ 

Che invidiosi 8on d\ ogni altra aorte. 
Fama-di loro ti mondEo esser ma laBBa, 
Miseticordia e giustizia gli adegna» 
Noa ragioaiam di jlor^ ata guarda e pattata 



m*MtO NèM^ 



ADOLFO WAGIfj&R. 
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CANDELA JO. 

COMEOIA DEL BRUNO NOLANO, 

JLCADSmCO DI NULLA ACADEMIA ) DETTO IL FASTIDITO* 



In trhtitia Ai'Wii» fi» hiUfitmte tristis. t 
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I L L I B R O 

AGLI ABBEVERATI NEL FONTE 

CAVALLINO. 

I 

/ 

t ^^^^^ • • 

t 

Voi, cke tettate di Mose la. mamiiui^ , , . 

E che Batate su lor glassa broda 

Gol mtiso; V eccellenza vostra m^odà, 

Se fede e caritate il cuor y' ìufiaitima! 
Piang'o, duedo, mendico, im epigramma. 

Un souetto, uu encomio, itii inno, un' oda, 

Che mi sii posto in poppa, over {9 proda» 

Per farmene g^ir lieto a fata e mamma* 
Ahimè , eh' inTan d* andar vestito bramo ! 

Aliijiiè, eli' io men vo mido, coni' un Biaj 

£ peggio, converrà fors' a me gramo 
Monstrat scoperto a la Signora mia 

Il aero e minchia, com* il padre Adamo^ 

Qnand* era buono dentro sua liadia« 
Una pezzentarìa 

Di brache mentre chiedo, da le valli 

Veggio montar gran fiiria di cayalii. 



A LA 

SIGNORA MORGANA 

B. S U A S I G. S. 0. 

ISài io a chi dedicarò il mìo Candelaio? A cKi, o grtttt it» 
wtìm^ ti piace àk* io intitoli il mio bel paraninfo, il mio Imott 
corifeo? A fld inviarò quél die dal airio inflmMa eeleste, 
ia questi più ciioceull giorni, et ore più liuubiccanti , dUc clicon 
eauiailari, mi Imn fatto piovere nei cenrello lo atelle fisse, ia 
vaghe ^cdoiè del fiimamento mi^han crìYellato aopra, il deeaa» 
de* dodid aegni m' Ìia lialeatrato in capo, e ne P orecdMe interne 
m' liaii soin;it(i i sette lumi errautì? A clii è voltato? dico 
io; a clii rig^tiarda? a cLi prende la mira? A sua Santità? No* 
A aoa Maeatft cesarea? No* A ina Serenità? No. Aada Altegaa» 
SKgneria ffloatriaaima, e reverendiasinia? No, no* Pe^ mia fè, 
non è prencipe, o cardinale, re, imperadore, o papa, che mi 
levarà questa cai|dela di man» In questo solenmssimo offertorio* 
A Tol tocca, a rei si dona, «toI o Tattacoarete al vostro gabi* 
netto, o la ficcarete al vostro candcliero, in snperlativo dotta, 
sag^^a , bella, e generosa mia S. Morgana! a voi, coltiva- 
trìce del campo de V animo mio, che, dopo aver attrite la 
glebe de ia sna dnrezaa, e assoltiglialogli il stile, a dà che In 
polverosa nebbia sollevala dal \pn(o de la lc^i;t'ìrz7a non oiTen* 
desse gli occhi di questo e quello, con acqua divina, che dal 
fonte del Tostro spirto denva, m* abbeveraste T intelletto» Perft^ 
• tempo die ne potemmo toccar b mano, per la prima t* in* 
drizzai li pensier gai aj>presso il tniog'o *) d' acqua viva. Adesso, 
che tra voi, che godete al seno d' Abramo, e me, che sensa 
appettar quel Ino soccofto, che aolea rìfrigeraimi la lingua, 
disperatamente ardo, e sfiivillo, Intennezsa un gran caos por 
troppo invidioso del mio bene^ per ùucii vedere che non pnà 



*^ Ripoti in vece dì l r o u c o dell^ orìgìaaie tìzìoso* 



Digitizedby Go ^s'^ 



a 



fior qmìl wìriaiMO Cftoi» die II mio tmore con qviik&e propri* 
oolag-g-io 6 material pim e nt o non pani al ano marcio diapotto» 

eccovi Ja candela, che ri fien ])orgiuta*) per questo Candelaio, 
che da me si parte , la cpiai in questo paese ^ oto mi troTO| 
potrà chiarir alquanlo omlbre da 1* liioo, la qjaall isTero 
qMnrentaBo le heatìo, a come IhMera 4iafoU dasteechi^ fin il- 
maner ^li auni lim^i a dietro; et ii| cotesta patria y ere toI 
aiete, potrà iàr contemplar 1* anfano mio a molti^ a iuìi Te- 
èm^ che mm è al Intto amaeto* Salniatv mia parte qoell* 
àkro camidajo di ctrna et otta (de le quali è detto, dbe 
regnum dm non possideÒuni) 0 diteg^li^ che non ^od^ tanto, che 
coati ai dica la mia memoria «fere atata atrapasaata a forza di 
piè di porci , e calci/ d* asini! par dia a ^oesf ora a gli aiini 
aon mozze 1* orecchie, et i porci qualcLc dicembre me la pag^a- 
ranuo* £ che non g^oda tanto con quel suo detto : ^bih in 
r^gSimem io^ginftMm ; per dia^ ie. arreiTà |;iammai, eh* la effet^ 
tealinente possa dire: Surgam et iio^ cotesto ritallo satinato 
senza dubbio snià parte de la nostra festa. Fra tanto viva, e 
si g^overue^ et attenda a farsi pià grasso, che non è; per che 
da r altro canto lo apero di aicoTrare il lardo, dora ho peiaa 
1* erha, ae non aott* im mantello, aotfo mi altro; * ae non 
in nna, in mi' altra vita. — liicordatevi , Slg^nora, di 

^nal che credo, che non bisogna insegnarvi; il tempo tutto to^ie, 
• tutta dà; ogni cosa ai mula, nulla' ai annichila ; è un sola» 
die non può mutarsi, un solo è etemo, e può perseverare eter- 
namente uno, simile, e medesmo« Con questa filosofia V animo 
mi a' aggrandisce, ,e misimagipfica l* intelletto. Però «puiìuii* 
qtm ali il pimto di questa aera» che aspetto, se la mntasione è 

'vera, io, che son ne la notte, aspetto il giorno, e quel, che son 
nel g-ioruo, aspettano la notte. Tutto quei, eh* è, o ò qua, o 
Jà, o Ticino, o lungi, o adesso, o poi, o presto, o tardi» CkHksta 
finnqne, e ae potete, state asasai at amate dil Vamal 



O Forma antica, ora vItioM. Coti pare qua* folnrl ; l^ag^ard) mmutrà, 
t ed altae forma aiptli da^ tampi dal varbo. 
I ftfax*attro nn ano nemico, fona «hiarieala* . 
p*0 V originala ha rieordarTi* 

► 
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GT ORPINB 08 LA COMEPIA. 

S<ui tre maierla pttncipall IntaMuta intScma ne la preMnte comedU : 
l* taom di Bonifacio y V alchimia dì fiaitolomeo, e la pedantarla di* 
Manforìcu Pcr^ per la cognìsioa diittnU da* auggetti, ragion* da 1* os* 
dina 9 et aridaoxa da I' arlificioia taataia» rapporiiamo prima da per 
|oi V iq«ipido amauta | aacondo U «ordido avaro } terso il goffo pedante ; 
de' quali V Ìii9Ìpido non è'aensa goffaria, e aordidezxn, il sordido è 
parimente imipiUo e goifoy et il ^oSo uon è meo. sordido et Imìpido^ 
cUe usuilo* ' 

Bonifacio 

d«B^ n$ V atto pr. umta jmmaf innamorato- de la S. Vittoria, 
et accoi^endosi , che non pqeia yeciprocarst V amore (del che era la 
cagione, che qudla fi^ amica t come ai dice, dà fiori di herbe , e fmiù 
di horecf e lui non era gioTanoi nò liberale) pone la ana aperansa ne 
la Tanttà de le magiche inperatlzioni f per venire a gli amoroal cffbtti, 
e per qfoeilo manda il ana ierntore a trovar Seammmre, che gli era 
«lata descritte efficace mago» Ii« J0#. Avendo inviato Aioanio f diaoefre 
tm aè medeamQy ridneendoei a mente U valor di ^ell' arte, lUU scù. 
gli sapragluugo Bartolomeo » che con certo mesuo artificioso gli la 
Tomitare il ano secreto , e mostra la differenza de V oggetto de V amor 
sno, IV. Sani^uino , padre e paator di marioli , et un scolare , die 

stmliavA ^oUu M. infurio , che da parlo aveano uditi questi ragionamenti, 
discorrono scipi'i (|uel fatto, c .Sanguino particolai iueiue coiuiucia a 
prender il Cimpo , per ordir cjualcUe tela \crso di Bouifacio. VI. Sce» 
Compare Lucia , rulfiana , con un prei»ctiluccIo , che Bonifacio man- 
dava, c ne fa noloiuia , c si dispone a prenderne la decima, e poco 
mancò die nou vi fus&e «opragiunta da lui. VII. sc€, Bouiùiciu se no 
viene tutto glorioso per certo suo poema di nuova cola iu ouor e gloria 
de la sua dama $ ne la qual fests^ VIli« Me* fi^ ritrovato da Gio. Ber- 
aerdo, pittore, al quale arebbe djacopevto il ano nuovo poetico furore; 
ma lo distrasse il pe^iser del ritratto, et il pensiero sopra un (lubbio| 
eho gli laacii» Gio* Bernardo ne la monte i a IX» ^ce. rimane perplcMd 
sn V enigma I per che o più o meno Intende il termino CimdeUfjm 
ma non molto pn^ capir ^ che voglia dir Oréfice* Mentre dimorn ifl 
' qnciio pensiero, ^cco \^S99. rifiena Ascanio col mago: il canale dopd 

I 
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«rerglt ùAte capir alcune [^ppolaUi *) lo lueia in apennza d^aediii^ar 

il lutto. 

Na V atto secondo. 111. ice, sì mostrano la S. Vittoria e Lucia 
entrate io spcrauza di premer vino da questa pauùce) e cavar ogiio da 
qaeMo «ubere , e aperaoo eoi aewiiiar apevaim ne 1' orto di Bonifacio 
di tirar meato di scudi dp! proprio masatsiiio» Ma a' iugannavaoo lo 
aioechinoi pauiando « che 1' amor gli aves»e tanto tolto V inIcUoUo , che 
BOB avOMO aenpre avanti gli occhi do «la Btonta il proverbio p oba gli 
Bdirote dire nel principio do la acau acena ne 1* atto quarto* IV» #c#« 
rinuiau la Vittoria iota fa di bei caatelli in arioi preanppoBendo| 
che qneata fiamma d' amor facesaa colar e fonder melnlli , e che qaeato 
martello di Cupido con I' incndine del caor di Bonifacio aiampar poieteo 
al men Unta moneta ^ che, fallendo col Jempo l*arte eoa, non gli .fuam 
BOceatario d* Incantar quella di Xneia | ùtxta illudi Et jam facUL V9tuSi 
fit Tofitma Vwnus. Mentre dunque si pasce di que' venitcelli, che 
gonfiano la paiiza e non nutriscono, Y* sce. sopravìene Sauguiuo , che 
per ({iiL-I, eh' HxeeL udito de la propria Lucca tli iiotiiiacio, collii iicìa a 
trainar qualche bella impresa, e si ritira cou lei per discorrere, comò 
sì dovessero goveruar col fatto suo. 

Ne V atto terzo, 11. scena ^ viene Bonifacio con Lucia j clie lo 
coDtriala , tentatolo di pazìenzia per la borsa* Or, mentre masticavs« 
come avesse in bocca il panferlich , gli casca il lasaguo deutr' al for» 
maggio» ià est ebbe occaaion di levarcela davauti per quella volta, 
per dover trattar cote importfinti con due» che aopragi unsero III* 
Questi erano Scaramnre et Ascaniot co' quali si tratta « come ai doveito 
governai^ ne^ magicbi cerimoni« Dona parte del ano coni» al mago^ 
e ae ne va* IV* rimime beffandoci de la smania di costui Scaramure. 
• y* M« ritorna Lucia , che pensava» che Boniiacio raspettaasOy e costui 
la rende eerta * che la aperanaa era vana , o la letica persa* E oon ci^ 
vanno a la S« Vittoria , per chiarirla del tutto.| il che lece coitui » a fin 
che col fingere di quella potesae graffiar qualche altra, comma- da Boni- 
lacio. IX.ictf. eompajouo Sanguino e ^caramurey come quei, eh* aveauo 
appuntalo qualche cosa con la S* Vitt* e M. GÌo. Bernardo. E questi 
duo eoa duo altri venturieri fiotto la bandiera di ^sanguino trattano di 
negoziare alcuno fatto con travestiti»! da capitano e birri | del qua! parlilo 
ne la X. sce, si conteuiauo inoho. 

Ne V atto quarto 1. sce, la S. Vitt, vien fuori fastidita per molta 
aspettare; discorre sopra 1' avaro aiuui- di Bonifacio e sua vana spe- 
ranza, mostra d' esser inanimata a LrgJi qualch^ iusapone^ in&ieme col 
finto capitano, birri e Gio, Bernardo* Fra tanto viene Lucia 11* icr«« 
che mostra di non aver peno il tempo € vana la fatica: espine» corno 
abbia iufurmaia et inatrutta Cambine » moglie di Bonifacio y e llf* 
aopragiUnte da Bartolomeo ^ adegnate ai partono* IV* 4C#* rimane Bart* 
^iacorrendo aopra k sua milarlaf H €Coo V* *9$9 gli oqoorre BoBÌÌaci9| 

*) Favole* / 
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t inHuMOQ m fUlp ìmtkmmf. burlandoai V «a V ahffO. Fra tanto 
Lttetei ch« aoa «torniva lopm U Ikuo taa» Vf« trovi M. fioai- 
fiìetot il qMlo diMtolla Ut BMaloawo timi ad «••« molto' jpunuuo 
do r «tremo aovoUo» eho qaelk gli diiie, cioè, ^o por il mooo la 
$• Viiiork gli orelibo doaoio tatt* il saoi eoa qnoito» cbo la' aadava a 
ehiavar per quatta aarai^ck* altrimaaio morÌTa: il cbo per lo ooao, dia 
oraao paatalo da la magica fatlara* aoa fa difficìlo a doaaffUdò ad 
iatoadore , praii ordiai di liraTiiiirai Ini corno Gio* Boraardo» Lacia 
•i parte eoa lo Taaii di Villoria a mateberar Carabina* VII« Mmm 
rimane Bonifiicio , laceiMlo tra «è medesimo festa de V ejBTetto , cbo vedo, 
dei suo iucaiUe^lmo, a presso Vili, sc/r, ni berteggia insieme con Marta, 
moglie di Bartolomeo, per uu pezzo, e poi è Terisiiiiile , cìi aiulas&e 
subito al masclieraroi per accomodarsi come S. Crosconio. XU* scmtm 
ecco Canibina stravcstila et istruita da Lucia fa inleiitlcix i belli aUL~ 
sciameuti e vezzi» che questa sofistica Vittoria dovea ùr al suo alchimico 
laaamoratc^ e prende il cammia veito la stanza di Vittoria} e XIII. Jcen. 
fiaiaM XiUcia con determina zioiie d' andar a trovar Gio* Beroardo* 
Ma ecco cbo XIII* ^coa» colai \Iene a tempo, per cbe aoa Tegliava 
moao sopra 11 proprio negozio i cbe Lucia sopra 1' allrni. Qua si deter» 
mina do la occasioae, ebo doreaa prendere » coaio le persone si doveaao 
disporre al loco o teaipo : >o poi Lacia ti a tram fioailacio o Gio* fior» 
aaido a dar ordiao a V altro cose» 

JV* r nUo quinto, sce, I. eccoti Bonifacio in abito di Gio. Ber- 
nardo, che spirava amor dal cuK> c tutti gU altri buchi de la persona, 
e con Lucia) dopo aver discorso uu poco, len va a la bramau stanza* 
Fra tanto Gio. Bernardo teneva il baslon dritto t pensando a Carubìua» 
et aspettò un gran pezzo» facendo la sentiaellai mentre Sanguino aiariolava» 
e Bonifacio prenderà i suoi disgusti » sia tanto che IX. sce,, venoada 
ibori Bonifacio confasissimo eoa 1* aacor sdegnatissiaiA CarubinSf a 
l'impensata de T uao e V altra i trorórno aa altro osso da roderò, a 
frappo da scardare $ cioi,- si trororao riaooatrati eoa Gio» Boraardo» 
Qniadi asc4|aero molti dibatti di parole, et esseadoao prossimi a toccacaS 
eoa lo maai» X* M#« sopraTien Sanguiao strarestiio da Gapllaa Palaia/ 
eoa sui compagni stratestlii da birri, e per ordiao do la corto et iastaaaa 
di Gio» Bernardo menomo Bonifacio la aoa stsnsa vicina» fii^geadi» 
latcaaione dì coadnrlo , dopo spediti altri negozii , la Vicaria» Con 
qaesto XI. scen, Carnbtna rimane ae le griffe di Gio. Bernardo, il 
quale» come è costume di quc\ che ardenteuientc aniana, cou tutto 
sottigliezze d' epicuraica iìloi>udrt ( Viiior fiacca il timor d ubminì e numl^ 
cerca di troncare il legame del sci u|iol.>j che Caruhina , insolita a man- 
giar più d* una minestra , avesse possuto avere , de l.i ffiiale ^ pur da. 
pensnvr , chp dpsiderassp più d^ esser vinta, che di vincere: però la 
piacque di andar ù di^ptilar in luogo più remoto. Fra tanto cbe paa— 
sarauo qaesii negozili Scaramure, ch'avea V orlogio ael stoma<M> e ael 
cervello, aadò eoa specio di «0>v venire a Bonifacio, e XY. scen, trova' 
Saoguiao coi compartii , et impetri Uceaaa di parlar a Bonifacio , et 
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ftfcadolt iaqwtma cm «erto maiiolaefcè ciwwWMiii XVI» tvia^ licito 
XVIL lem. a p«taaadere a BoaìMot die l'ÌMMrto «tM» p«r.All» ^ 
mao Roiiì&cìd» tirato eoBfaMi effetto, e dke di Toltt aegosiir per -il 
fireMiito le tua libertà, il dw freèbdo XTIIL JMM* eoa oM^e fiialehs 

•ottomano al Capiuno , riceTO da quel , che non era nonsio'ae i* arto 
sua* una asprìàsuna ^isoIu^ioae , la qiialo da dovero raosM Bonifacio 
e ScarAinure in quel modo , che possevan inginocchiarsi ìu terra a 
diieder grazia e mercè, sin Lauto cU iiupeliomo da luiy che si cou^ 
tentasse di farli grazia , la qual li fu concessa con questa condtiioDe, 
che Scaramtire facesse di modo , che venissero la moglie Carubina, 
e Gio. Bernardo a rimettergli roffesa. Così questo accordo si venne a 
trattar con molle apperend difficakà XX. et XXf. tcen, «in tanto cho 
XKih seen* dopo aTcr ehieta pcrdonanca in ginoocbioni a Gio. fienardo 
e la moglie, e ringraziato Sanguino e Scar^imure , et unta In mano àfA, 
cepiteoo e binit fu liberato per graiia* del Signor dio e de ia DlAadoiinàs 
dopo la' cni pertiu XXIY. suiu Sangnino ei Aieanio temo un po4^ 
di eomidereaione sopra li latto eno. Gon^deialo dunque , come il tuo 
innamoreni de la S» Vittoria 1' inclinb a poter eiter cnranto» e quando 
n pent& di fruini di quella ^ divenne a fiiHo conrato , figniMo Yenmentn 
per Atteone, il quale, andando a caceia, cercava le tue etme» et allov 
ohe pento gioir di tua Diana , divenne cervo. Per^ non è numivif liit 
^ abruiato o atracdato coitui da fuetti cui marioli* 



Bartolomeo 

ì^e V atto primo. III. SceiU dove si beffa de 1' amor di Bonifacio 
oondndendo, che T inoamoiamcnio de V oro e de T argento, e perseguir 
altre doe dame, è piii a proposito i el è veritimile, che, quindi partito, 
fnsse andato a far V alchimia» ne. la quale studiava tolM» la dotlriua 
di Cencio, il quale Cencio ne ia 11* «M. >t discuopve barro, secondo 
a giadiiio di Giob Besnardo, « poi ne la Xii* ient* egli medetimo 
ai momn a Ibito tmffaiore, viene HexU, ma moglie» oa la X^L Mu» 
m aopvagìnnta da Sangninot cbe ai burlava di lui e lai. . 

Uè r atto S0e9ndo YU 9e0tu lagtontndo Barm con Iiitcift» moatm 
parto* del profitto, cbe Iacea Bartolomeo : cioè g die mentre lui attendeva 
ad alcbimia, la moglie liana Iacea la bucata et inaaponava i diappi* 

IVe r otto terso. I. jmii. Bartolomeo .diaconre sopra la nobiliti do 
la sua nuova professione, e mostra con tue ragioni, che non V* è 
miglior studio c douiiua di quello da mìner(UÌk»f e con questi ricoTr 
dato del sno esercizio, si parte. 

Ne V aito quarto III. scen* va Bartolomeo aipellandu il servitore 
eh' avca inviato per il pulvis Christi e IV. scen. discorre sopra quel 
dello: Onus leve, assomigliando l'oro a le piume. VHI. scen, la sua 
flic^lie dimostra, quanto Cuiae onesta matrona nel ragionar che fa con 
If. BonttMio. Moaim» qwmto lei 6iaao pi& averta ne V irte dd 
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gioMnyc» eh' ll'ioo mùHim in Ar «kUmitt • ae U IX» àùm- ad 
ìvAtnàtit9p ei^ aon 9tmt manviglUi, per cb« a qntlU ditdpUna Ik 
introdotti no la età A dodici anni, e donando pià yìvì Mgnilt de la 
sua dottrina di cayalaare»' là una lamameTole « pia dipesaione circa 
qnol stadio di ano nMilto» die V avea dutratto da sua occupazioni 
migfltorì* Moitra anco diligenza , che teneva in sollicilar gli tuoi deì^ 
a iìa che restituissero il suo marito nel ^mdo di prima. Con 
questo X, sce. comìjicia a veder effetto di ^uc orazioni 5 per essere 
Y ulch'uiiìa. tutta andata in chiasso per nn certo pulvis Christi, che 
noLi si trovnvii ri Itriinente , che facendul Bartolomeo medeiino t il quale 
di cinque taleaù gli arcbbe reso talenti cinque. Or V Uomo da ìuior-* 
xnersi mesrìio m col sno moorlone a ritrovar Consalvo. 

Ne V atto quinto il scen, vengono Consalvo e Bartolomeo , che 
•i lamentaiia di lui , come consapevole e complice de la burla faUagit 
ài Cencio. £ cosi da le parole venuti a' pugni III. scen. fumo sopra- 
gianti da Sanguino e compegni in guisa di capitano e birri , gli quali 
•otto apecie di volerli menare in prigione li legarono con le mani a 
dietro et avendoli menati a parte piÀ rimota giunsero le mani de V 1190 
a le mani de 1* altro a schiena a schiena , e cosi li levomo le borse ^ a 
■vestimenti , come si vede nel discorso de le IT* Y* VI. VIL YIIL icea^ 
a poi ne la XII* Sem* avendone caminato per lianco e fianco per 
incontrarsi con alcuno 9 che li slegasse , giunsero al fine dov' era Qlo. 
Bernardo e Cambinai che andavano oltre; i quali volendo arrivare, 
Consalvo con aiDrettar troppo il passo fe* cascar Bartolomeo , che si tir^ 
lui appresso » e rimasero cosi sin die XIII. scen. sopravenne Scaramure 
e li sciolse e lì inaudu per cLìveriii cummlui a ^rojjrxe case. 

JUanfurio 

Ne r atto primò, y« feen» comincia ad altitonare, e Tiene ad 
esser conosciuto da Sanguino per pecora da pastura ^ cioè eh' i marioli 
cominciomo a ibrmar disegno sopra il fatto sao» 

N0 r atto sewnào pr. $em, vien burlato dal S« Ottaviano, cha 
prima monstrava maravigliarsi di suoi bei discorsi, appresso ^i far poca 
conto di suoi poemi per conoscere, come si portava , quando era lodato, 
e' come , quando era o meno o pià biasimato \ e psrtittosi il & Ottar, 
iriano, porge Manforio una lettera amatoria al suo Pollula, inviandola 
a M. Bonifacio , per il cui servizio V avea composta ; la quale epistola 
poi ne la VII» sceru viene ad e&scre letta e considerata da Sanguino 
e Pollula. . ^ 

Ne r atto £^zo 'sguaina nn poema conira il S. Oiuvi.uiu , in 
vendetta de la poca stima , che fece à\ suoi versi , sopra i quali mentre 
discorre con il suo t^ollula, sopravicne M. Gio. Bernardo scen, "V II., 
col qual discorse sin tanto , che gli cascò la pazienza. Kltorua uc la 
XI* scen*^ appare con Corcovizzo, die fe' di modo» che gii tolse i scudi 
di mano* Or mentre di 2UI* «mi li Ugna a la «Mpita» gjll 
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occorrono Barra e Marca e Xill. scen, Saugaìno : i quali, ponendolo 
in speranza di ritrovar il farl»Oi e rìfiOYrare il furto , gli fettto cangUr 
ÌM Testi, e lo menomo via* 

Ho V a^o quarto \U JCMi* riviene coti mal vestito, com* «n, 
lameniendoii y cIm li secondi marioli gli «Teano tolto lo Tettimenla* 
, talari» o piloo prezioao, dicendolo rimaner aolo nel pataar di certa 
■unta* E con ^aeat« aToo Tcrgogna di ritornar a casa, aapetla il più 
tardi» ritirandoii in nn cantoncelto» fin tanto che ne la XV* tceiu ai 
la in mesao apa iiegg iando e discorrendo circa qnel» che ìtì aTea ndito 
• Ttsto. Fra Unto XVI* Mcmu Tiene SangiUno, Marca) et altri in forma 
di birri » o volendosi Manfurlo ritirar in secreto j con ^ella et altro 
•pecie lo presero prigione ; e lo depositorno ne la prossima slama* 

Ne r atto quinto pennil* see* gli vien proposto 9 che faccia eleaione 
di una di tre cose , per non andar prigione : o di pagar la bnona sirena 
■4. li Lini e capiUJiu , o di aver dieci spalmate, o ver cinquanta sUiGìUle 
a Itiaclie calale* Lui arcbbe accellata ogui altra cosa più tosto • che 
andar con quel modo prigione* • Però de le tre elegge le dieci &|>al- 
mate- ina quindo fu a la terza, disse: più tosto ciuquauta staffilate 
a le natiche 1 de le quali aveudone molte ricevute, e coiiluudeudosi 
il numero or per una, or per un' altra causa, avvenne, eh' ebbe spal- 
mate , staffilate, e pagò qoantt scndi gli erano rimasti a la giornea: 
' n Ti lasciò il mantdlo » che non em tno^ £ ietto tutto questo » posto 
in arnesCf. COmO Don Panlino» no la icmm uUiam fa o dona il 
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ANTIFHOLOGO. 



XvX«ifer, si ; ben consickrato, bene iqipinlato, bene erdinalo» Ibcae 
die non lio profetate, die queste cemedia neu si sarebbe* latte 
questa sera ? Quella bagnasse , eh* è ordinata per rappresentar Vit- 
toria e Canibina^ have nou so che mal di madre. Coltiì, die ha 

da r;<j^|)i esentar il Butiiilicio, è im bri aco , che non vede ciei nò 
terra ila mezzodì in qua: e come iioa avesse da iar nulla, non si 
vuol alzar di letto; dice: lascia tejn i ! chè iu tre ^ionii e mezzo 
e sette sere con quattro o due rimfcri sarò fra parpaylioiii e 
pipistrelli; sia^ voga; vo^a sia! A me è stato couiuiesso il 
proteggo, e vi giuro, eh' è tanto intricato et indiaTolalo, che 
son quattro g:ionii, che tì ho sudato sopra e di e notte 9 che 
non bastan tutte trombette e tamburini de le Muse puttane d' Eli« 
colia a ficcamene una pag^liaca dentro la memoria. Or yo' far *) 
Il prologo, o sia battello di questi barcoiiacdo dismesso, sca- 
ssato , rotto, mal impeciato, che par, che co* crocchi, ram» 
pini et arpagini sii stato per forza tirato dal profondo abisao; 
da molti canti gli entra 1* acqna dentro, non è punto spalmato* 
E Tuole nsdre, e Tnol farsi in alto mare? lasdar questo sicuro 
porto del Mantracddo 7 fer partita dal molo del silenzio ? L' au- 
tore, se voi lo conosceste, direste, eh* have una fisionomia 
smarrita; par che sempre sii in contemplazione de le pene de 
r inferno ; par sii stato a Ja pressa, come le barn ite; un che ride, 
sol per ftr come fan gli altri. Per il più lo vedrete l'a.slidito, 
rostio e bizzarro; non si coTtfenfa dì nulla, ritroso, come iiu 
vecchio d' ottant' anni, fantastico, com* un cane, eh* ha rice- 
Tute mille speliìcciate, jinsciuto di cipolla. Al saligne, non 
Toglie dir di chi, lui e tutti quest* altri filosofi^ peetie pedanti, 
la piA gran nemica, che abbino, è la licchesza e beni; da* 
qnali mentre con lor oervdlo fiinno nolomia, per tema di non 
essere da costoro da dorerò sbranati, squartati e dissipati^ li 
Introno come centomila diavoli | e vanno a rìtrow quelli » dia 
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U manteng^oiio sani et in coiiserra: tanto cLe io . con Benh ffSw^fl l 
canaglia ho tanta de la fame, che, se mi bisognasse Twiiire^ 
non potrei Tornir altro, dà' il siiirto: se mi fìisse forza di cal- 
care, non potrei cacar altro, die T anima, com' wi appiccato. 
In eaaadiisioue io vogiio andar a iàimi frata, a dii vuol fi» il 
prolofo, ael laodal 



mOPROLOGO. 



♦ • 

Dóve è ito quel furfante, Wkiena da bastonate, c!ie dovea 
far il prologpo? Signori, la comedia i»arà .senza prologo. Eh! 
non importa; per che non è necessario, che \i sii. La maieira, 
il sng:g-etto, il modo et ordine, e le circosianze di quella, vi 
dico, che vi sì laian presenti jjcr ordine, e vi sarau posti 
avcinii a gli occhi per ordine: il che è molto meglio, che se 
per ordine vi lusserò narrati. Questa è mia specie di tela , che 
La r ordimento e tessitura insieme. Chi la può capir , la ca- 
pisca l dii la vuol intendere, T intenda! ]\ia non la^ciarò per 
questo d* averlii*vi , die dovete pensare d'essere ne la reg^alis- 
aima città di Napoli , vicino al. aegg^io di JVola. *) Questa cosa, 
che vedete qua formata , per questa notte servirà per certi barri, 
fiirbi e marioli — ^tardatevi pur voi^ che uon vi facdan vedovi 
di qualdie cosa y die portate a dosso ! Qua costoro stenderanno 
le sue reti , e zara a du tocca i Da questa parte si va a la 
stanza d^l Candelaio, id esiì/l* Bonifado e Carabina moglie, 
e qnella di M. Bartolomeo. Da quest' altra si va a quella de la' 
S. V^ittoria e di Gio. Bernardo jiittore , e Scaramnre, che fa 
del necromanie. Per questi conlornì , ìiom so p<'r quali occasioni, 
molto spesso si va rimenando un soieiiiiissiuio pedante, detto 
Manfurio. Io v* assicuro, che li vedrete tutti. E la niiliaua 
Trucia, ]>er le molt^* fa prende , bisoiiiia , rh« non poche volle vada 
e v< *^na. Vedrete Poi iuta col suo maì*i.ster per il jdù ; quest* 
è ini scolare da inchiostro nero e bianco. Vedrete il pag:g;lo 
«U Bonifacio, Ascaiiio, un servitor da sole e da candela. Modiio^ 
garzone di Battolomeo non è caldo, né freddo; non odora, né 
puzza» In Sanguino, Barra, 1^ la rea e Corco vizzo contempla^ 
rete in parte la destrezza de la mariolesca disdplina. Conosce» 
seta la Ibrma de 1* aldiimidie bonarie in Oencio. £ per im 
passatempo vi si farà presente Consalvo apeaiale. Marta, mc^liè 
di Bartolomeo 9 et il fiicelissimo signor Ottaviano» Considerala 
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rhì Tfl, chi vìeTi^», cKe si fa, die si dice, come s' in(eude, come 
sì può ijitondorr ; cìiè certo, confemplaiido giiest* azioni r discorsi 
umani col senso d' Eraclito , o di Democrito, lurete occasioa 4à 
molto o ridere, o piangere* 

Eocotì avanti gpU ocdd onoii inincipii, debili eniitoite, 
Tani pensieri , frivole tperanie, scoppiamenti di petto, wovfw^ 
ture di eorde, hìn presnppositi, alienasiou di mente, poetici 
fnrorì, offnacameiito di sensi, fntiiasioa di fimtnria, mnnrifi» 
pereprinaggio d* iatelleCto, ledie sfrenata, core insensate, studi 
incerti, semenxe intempestive, e glorioai frutti di panda! 

Vedrete in nn amante sospiri, lacrime, sbadacduamend, 
tremori , sog^ii , Hszadientl, e nn cnor mtito nel fnece d* amore, 
pensamenti^ astrazioni, collere, maninconìe, invidie, querele^ e 
uien sj)erar quel che piA si d sia. Qui trovarcte a V animo 
ceppi, leggami, catene, cattività, prigioni j eterne ancor pene, 
martiri e morte; a la ristretta del core strali, dardi, saette, 
fnochi, fiamme, ardori^ gelosie, sospetti, dispetti, ritrosie, 
rabbie et oblìi, pìajilie, ferite, onici, folli, tfna»;^lie, incudini 
e martelli ; 1' arcliiero faretrato cieco e ignudo ; T og'g^etto poi 
dei core, un „cnor mio, mio bene, mia Tita, mia dolce piagi^ 
e morte, dio, nume, poggilo, riposo, speranza, fontana, spirto, 
tramontana, stella,^^ et „mi bel sol, cb' a V alma mai tramonta,** 
et a r incontro ancora , „cnido core , salda colonna , dura pietra, 
petto di diamante, e cruda man, ck* lia le ebiavi del mio cuore, 
e mia nemica, e mia dolce g:nerriera, bersi^io sol di tutti 
miei pensieri;^* e „bei son g:li* amori miei, non quei à* al» 
imi/* Vecbete in nna di queste femmine sgnardi celesti, sos- 
piri infocati, acquosi pensamenti, terrestri desiri, et aerei fot* 
timenti (con riverenza de le caste orecdiie!), e una, che sei 
prende con pezza bianca e netta di bucata. I^a veilrete assalita 
da un amante armato di vog^lia, che scalda, desir, che cuore, 
carif A , dr accende , amor , eh' iiìlìumma , brama , eh' avYanipa, 
e avidità, ch'ai ciel mica e sfaviiln. Vedrete ancora (a fin 
rlie non tcniiai*^ diluvio universale) 1* arco d'Amore, il quale 
è simile a 1' arco del sole, che non è visto da clii vi sta sotto, 
ma da chi n' è di fuori $ per che de g^li amanti V uno vede la 
pazzia de V altro , e nissnn vede la soa* Vedrete mi' altra di 
queste femine, priora de le repentite per V ommissione di pee^ 
cati, ch«s non fece a tempo cb* era Terde; adesso dolente, come 
rasino, cbe porta il vino; ma die nn^ an^Ia, mi' ambasciai 
dora, secretarla, consigliera, referendaria, noTelUen, veudltrioe^ 
' tessitrice, fattrice, negoziante, e guida, mercantessa di cnoti^ 
e rigattiera, cbe 11 compra e rende a peso, misura e conto; 
quella, di* intrica é strica, la Bete e gramo, impiaga e sana, 
sconforta e riconforta, quando ti porta o buona nuova, o ria^ 
quando porta di polli magri o grassi; avocata, interce&&ora^ 
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mantello, rimedio, speranza, mediatrice, ria e porta; quelli^ 
che Tolta V arco di Cupido , conduttrice del strai del dio di 
amore; nodo, che Icg^a, viscido, ch'attacca, chiodo, ch^ accappia, 
orizonte , che g^ong^e gli emisperi. Il die tutto viene a effet- 
tuare medìaniibus fmte bazzane , ^osse panzanate, sospiri a posta, 
lacrime a comandajueuto , pianti a pig^ione, singulti, che si 
muoiono di freddo, berte mascoline, baje illuminate, lusin»lie 
affamate, scuse' volpine, accuse lupine, e giuramenti, che niuojon 
<li fame, lodar presenti, biasmar assenti, servir tutti, amar nis- 
snno. T' ag;uzza V appetito, e poi digiuni. Vedrete ancor la 
prosopopeia e maestà d' im uomo masculini generis, un, che 
TÌ porta certi suavioli da far sdeg^iar mi stomaco di porco, 
o di gallina; un instaurator di quel Laizio antiquo, mi emula- 
tor demostenico, un, che ti suscita laliìo dal più profondo e 
tenebroso centro , conciiiitor di gesti de g^Li eroi. Eccovi pre- 
sente un' acutezza da far lacrimar gli occhi , arricciar i capelli, 
stupefar i denti , ])otar , rizzar , tossir e starnutare. Eccovi mi 
de' compositor di libri bene meriti di republica, postillatori, 
alesatori, construttori , metodici, aciditatori, scoiiiitori, traduttori, 
interpreti, compeiidiarii , dìaletticarii novelli, apparitori con una 
grammatica nuova, un dizionario nuovo, uri Lejrtcon j una v/z- 
ria lecito , un approvator d'autori^ un approvato autentico, con 
epi^raimni g;reci, ebrei, latini, itaUnni, spagnoli, francesi, posti 
in fronte a' libri , onde V uno e V altro , e V altro e V uno, 
veng-ouo consccrati a V iuiniorlalilà, come benefattori del pre- 
sente secolo e futuri, oblig-ati per questo a dedicarli statue e 
colossi ne' mediterranei mari , e ne T Oceano , et altri luogphi 
inabitabili de la terra. La lujr pct'petua vieti a farj^li di 
sberrettate, e con profonda riverenza se g^l' inchina in saecula 
saecuJorum obligata la fama di farne sentir le voci a T uno 
e r altro polo , e d' assordir con i cridi , strepiti e scliìassi 
il borea e 1' austro, et il mar indo e mauro. Quanto cam- 
l>eg^g:ia bene — mi par veder tante perle e marg-arite in campo 
d' oro — un discorso latino in mezzo V italiano ! un discoi*so 
greco in mezzo del latino, e non lascia passar un fog-lio di 
carta , dove non appa{a al meno una dizionetta , un vei*setto , un 
concetto d' un peregrino carattere et idioma. Oiinè, che mi danno 
la vita , quando o a forza , o a buona vog;lia , e parlando e scri- 
vendo , fanno venir a proposito un versetto d' Omero , d' Esiodo, 
un stracciolin di Plato, o Demostene greco! Quanto ben dimo- 
strano, ch'essi son quelli soli, a' quai Saturno ha pisciato il 
g'iudizio in testa, le nove damigelle di Pallade im cornucopia 
di vocaboli gli han scarcato tra la pia e dura matre ; e però è 
ben conveniente, die sen vadino con quella sua prosopopeia, 



*) Inabili del testo è corrotto. 
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con qncTl* incesso grayigT&clo, bnsto ritto, testa salda , et occbi 
in atto di una modesta altiera circonspezìone. Voi vedrete un 
di questi , die mastica dottrina , olface opinioni , sputa sentenze, 
milite autoritadi , eructa arcani , exuda chiari e lunatici inchiostri, 
semina ambrosia e nettare di giudizii , da farne la credenza a 
Ganimede, e poi un brindisi al fulg-orante Giove. Vedrete un 
pubercola , shioniinico , epitetico , appositorio , suppositorio bi» 
dello di 3Iii)erva^ amostnnte di Pallnde, tromba di jMercnrio, 
patriarca di Illuse, e delfino del rej»7io apoUiiiesco — poco mancò 
eh' io non dicessi polledresco. Vedrete ancor in confuso tratti 
di marioli, strata^^emme di barri, imprese di furfanti; oltre, 
dolci dispisti, piaceri amari, detenninazion folle, fedi fallite, 
zoppe si>eranze, e caritadi scarse, g^iudizj prandi e gravi in fatti 
altrui, poco sentimento ne' proprj , femìne virili, eficminati 
maschi, tante voci di testa, e non di petto — chi più di tutti 
crede più s' incanna — e di scndi T amor universale. Quindi 
procedeno febbri cpiartane, cancheri spirituali, pensieri manchi 
di peso, sciocchezze traboccanti, intoppi baccflliori , •^ranchinte 
maestro e sdnicciolate da fiaccarsi il collo; oltre il voler, 
che spinile, il saper, ch'appressa, il far, che f tutta, e dìli- 
g'enza madre de effetti. In conclusione, vedrete in tutto non 
esser cosa di sicuro; ma assai di negozio, difetto a bastanza, 
poco di bello , e nulla di buono. Ma paruii udir i persona<;:»;i. 
A dio! ., 

BIDELLO. 

Prima eh* io parli , biso»>na eh' io mi scusi. Io credo , cho 
le non tutti, la mag:<^ior parte al meno mi diranno: Cancaro vi 
mangi il naso! dove mai vedeste comedia uscir col bidello? Kt 
io vi rispondo : Il malan , che dio vi dia ! prima che fnssero come- 
die, dove mai fnroii viste comedie? e dove mai fnsle visti prima 
che voi fuste? E pare a voi, eh' un su«jg-etto, come questo, che 
vi si fa presente questa sera , non deve venir fuori e compa- 
rire con qualche ])rivileg'iata particnlarità ? Un eteroclito bab- 
buino, un naturai coglione, un maral minchione, una bestia 
tropologica , im asino anagogico , come questo , vel farò degno 
d' un conuestabile , se non mei fate deg-no d' un bidello. Vo- 
lete , cir io vi dica , chi è lui ? voletelo sapere ? desiderate, 
eh' io vel faccia intendere? Costui è (vel dirò ]>iano) il Can- 
delaio. Volete , eli' io vel dimostri ? Desiderate vederlo ? 
Eccolo i Fate piazza ! Date Inog-o ! Ritiratevi da le bande , se 
non volete, die quelle corna vi facciau male, che fan fuggir lo 
genti oltre li monti. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Bonifacio* Ascanio. 

Bon» Va, lo^iìtroTa^ adesso adesso ^ e fonati di aMoarlo 
i|«a! Ve, fa, e Tieni presto! 

As« SU fofzai^ di far presto e Bene. Meglio un poco 
tardi) die un poco male: sat cito ^ si sai bene. 

Bou* Lodato sii Idio! pensavo d' aver iiu servitore sola- 
mente, et ilo servitore, uiasUo di casa, satrapo, dottore, e 
cousi^iiero. E dicou poi eli' lo sou povero ^entiUioiuo ! Io ti 
dico in uomo de la benedetta coda de V asino, di' adorano a Ca- 
stello i Genovesi , fa presto , tristo , e mal volentieri , e guar- 
dati di entrare in casa ! Intendi tu ? chiamalo , die si faocìa a la 
fenestra^ e gii dirai, coinè ti bù detto* Intendi ìaÌ 

As« Signor si| io yo« 

■ 

SCENA n. 

Bonifacio solo* 

L' arte supplisce al difetto de la natura ^ Bonifado. Or poi 
dk* a la mal* ora non posso iar^ che questa traditore ame^ 
o che almeno mi rimiri con un simuUito amorerole aguardo d* oc» 
dio, chi sa? forse quella, che non han mossa le parole di 
Bonifiicioi Tamor di Bonifacio ^ il Teder spasimare Bonifadtf, 
potrà esser forzata con questa occulta filosofia* Si dice, che 
r arte magica è dì tanta importanza, che centra natura fa ritornar 
gli fiiitnì a dietro , fissar il mare , mug'g:ire i monti , intonar 
1* tìbisso, proibir il sole, dispiccar la luna, sveller le stelle, to- 
glier il g-lorno , e iar fennar la notte. Però V Academico di 
nulla academia in qnelV odioso titolo, e poema smarrito disse: 

Dona a rapidi Jìumi^u^ $u, ritorno. 
Smuove de 1 alio del t mtitaio stette. 
Fa sii giorno la notte, e mti* U ghmo, 
B ia Ì9ma dm I* orét progni» mfèUe, 

H 
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S gii*) cangia in simstro il destro corno 

E del mar t onde ingtmjia, e Ji&sa queUe, 

Terr\ acqua y fuùco H aria detpi m am 

Ei al voler uman fa eaagiat pimmn . 
Di tutto ti potrebbe dubitare: ma efata qnel ÒC iildmameute dice 
quanto a 1* effetto d' «More, ne Teggiomo 1* «apierimia d' og;fu 
gicnio. Laado, ^ del iittigittm di qM|o flcmiavre wMto dfar 
COMI marav^oia affatto. Ecco, vado «i di ^mi^ dke nboao la 
Tacca, e poi donami la coma per ramar di dkì* Yeggìamo, die 
porta A MnNfVo! 

8 C B N A in. ' 

H. Ponifacio. ìli* Bartolomeo iragionnao}* Poiiala 

e SangniBo (ceaM uscoiifano). 

B art. Cmdo amoré, encndo tanto ingiusto, e tanto TÌolento SI 
ragno tno, dio Tvol dir, die perp^tna tanto ?*per che lai die mi Ibggn 
quella di^ io stimo, e adoro? per die non è lei a me, come lo 
son cosi s trettissimamente a lei legato? Si pnA imagìnar qneato? 
et è pur vero* Che sorto di lacdo e questa? di dui fa 1* un in* 
catenato a f altro, e Taitro pift, che Tento, libero e scMto 

Ben. Forse ch^ io son solo ? iih, nh^ iib ! 

Bart. Che cosa aTete, M» Bouilacio uiio? piaug^ete la mia 
pena? 

B o n. Et il mio martire ancora. Veg^ b<*n, -che sete per- 
cosso, vi veg"jrio cangiato di colore, vi Lo udito adesso iajuentare, 
intendo il vosiro male, come partirlpi' di mesma i>assione, e forse 
peg^f^or, vi cojiipalisco. Molti sono di g>iorni, che ti ho >isto 
andar pensoso et astratto, attonito, smarrito, (come credo, cti' al- 
tri mi veggano), scoppiar profondi sospir dal petto, cogli oodhi 
molli. Diavolo, dicevo io, a costui non è morto qualche propin- 
quo fioniliare, e benefattore , non ha fito m corto, ha tutto il suo 
bisogno, non se gli minacda male, ogni cosa gli Ta bene, io soj 
dbe iion& troppa conto di soi peoMti; et ècco che piange e plor», 
il cervello par che gli slii mi cytnòaRs nude MHumMus» Dmiqne 
è inamorato; dunque qnaldi* umore Jemmatioo, o colerico, o 
sanguigno, o mdancdioo^non so, qnal Sii questo umor enpidinélMo) 
gli è montato su la testa: Adesso ti sento proferir queste dolci 
parole: condiindo pifi fermamente, che di quel tossicoso mele 
abbi il stomaco ripieno. 

Bart. Oimè, eh' io son troppo crudamente preso da' suoi 



« 

Confusione plebea del genere! « 
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Scardi! Ma di voi ini maravi^lio^ ]M. Bouifaclo, non di ine, che 
son di dni o tre anni più . g-iovane , vA ho per nioj;Ue una vecckia 
scriofuiita, che m'avanza piti d'otto aiiui. Voi avete una belU»- 
lima mogliera, giovane di venticinque anai^ pià beUa 4elaqMl» 
Mu è facile trovar in Napoli: e Mte in amorato l 

Bott* Per le parole, che adem Tei ofe l e ifetlo, credo ém 
É a ppkte y quante sii imbroflìato e iprepoaitate il vtfno d'Amore. 
Se Tekie aoper T erdtne o dwenUiie de* miei amori, atceltatomi» 
TI pviege. 

Bari* mie, M.Bewlaiae, die nen eiame, cobm le t ea tie , 
dk* banne 11 coito serrile solamente per 1* atte de la g;eaerasiiine, 

per^ bamio determinata legpge del tempo e loco: come g^li asini, 
ai qrtali il sole particulare, o principalmente il Ma^iiio .scalda la 
schiena , et in climi caldi e temperati generano , e nuu in freddi, 
come nel settimo clima et altre parti più vidne al polo; noi 
altri in og^ni tempo e loco, 

B o n. Io ho vissuto da 42 anni al mondo talmente, che con 
mulìeribus non sum coinquinato. Giunto die fui a questa etade, 
ne la quale cominciamo ad aver qualche pelo bianco in testa , e ne 
la quale per V ordinario suol infreddarsi T amose ,e cominciar a 
Tenir meno — 

Bart. In altri cerna, in altri si cangia — 

Bon. Suol comindèr a yeìiir meno, com* il caldo al ten^o 
de r autunno — alleni fui preso da V amor di Combina* Questa 
mi parve tra tutte V altre bdle bellissima, qnesta mi scalda,- qncita 
m* accese in fiamma talmente, die mi brudò' di sort^, die soo 
divenuto esca. Or per la consuetudine et uso continuo tra me 
e lei quella prima fiamma essendo estinta, il cor mio è rimasto 
tacile ad esser acceso da nuovi fuochi. 

Bart. Se il Inoco fusse stato di men^lior tempra, non sarebbe 
fatto esca, ma cenere ^ e io fussi stato in luo^o di vostra moglie^ 
arci fatto cosi — 

Bon. Frite, eh* io finisca il mio discorso, e poi dite quel 
die vi piace! 

Bart. Sedute quella bella similitudine! 

Bon. Or essendo nel mio cor cessata quella fiamma, che 
^rba temprato in esca, fiicilmente iìii questo Aprile da un' altra 
fiamma acceso. 

Bart. In questo tempo s' inamorò il Petrarca, e asini 
«ndi^ esri eominiciano a rissar la coda* 
Ben. Come avete detto? 

Bart. Ho detto, dm uk questo tempo s* inamorò H Pe- 



') Gli antichi divltero la tnperfizie terrestre in cerchj paralleli aireqna- 
torc , e chiamarono clfmata 1* aje tra que' cerchj ; onde tOlia dlll* 
esattore ad ogni cerchio polare ebbero veatii|iuitro climi. 
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Irarca , e ^li asinil aucL' e»sì si drizzano a la confeinplazlònc , per 
die i si>iiiti ne r inverno son contratti per il freddo, ne T estade 
per il caldo son disf)crsì , la primavera »ouo iiì una mediocre e 
quieta temprntiTra ; onde l animo è più atto a la contempi azione 
per la tranquiilitÀ de ia disposiùoiA dei corpo | die io iasda libero 
m ie proprie eperezieiu* 

Ben. Lasdamo queste filastroccole» rmmo e proposito 1 
Allora ettendo io ito a spme a PeaUippe, leardi de la 

S. Vittori^ lui ai profondamente saettalo, e tanto ano da* anoi imni^ 
• lalMwte kgate da aae cateM| die, oiatè 

Bari. QÌnesto animale, die dbinnaao amore, por il pià anele 
assalir colw, di* lui poco da pensare e mance da fare» Nan amate 
voi andato a spassn? 

Ben. OrrToi fetenti intendere II bersaglio de 1* amor Toslroi, 
poi che m* avete donato occasion di discnoprirvi il mio. Penso, che 
voi ancora iloviate prendere non j)oco refrig^erio , coufabulando con 
cpielli , che patÌBcouo del medesiuo mulo — se x>ur mule si può dir 
1' amore. 

Bart. Noiniiìatiro: la Sig;ttora Aiigeuteria in' a01igg^| la 
S. Ofelia m' accora. 

Bon. Il malau, che dio dia a te et a lei! 

Bart, Genitivo: de la S« Arg^terìa ho cura; da la Sigpiora 
Qrelia teng;o pensiero* 

Bon. Del cancaro die mango Bartolomeo, "Aurelia et Ar- 
gantina ! 

Bart» Dativi: a la Argenteria porto amore; a la S» Ore* 
lia snapiro» A la S. Argenteria et Oiirelia commuaente mi rac> 
esmandot 

Ben. Vorrei saper, die diarolo ba preso costui. 

Bart. Vocativo: O Signora Argentana, per cbe mi lasci? 

o Signora Orelia, per die mi fìig:^? 

Bon. Fuggirti ]i()ssatio lauto, che non possi aver mai 
bene! Va col diavolo! i\i sei venuto per burlarli di me. 

Uart. K tu resta ( cu cpiel dio, che t' ba tolto il cervello, se 
pur è vero, che n' avesti giammai; io vo a negoziar per le mie 
padrone. 

Bon* Guarda, guarda, con qnal tiro, e con quanta iaciiità 
questo scelerato mi si ba fatto dir qneib, cbe meglio sarebbe 
stato dirlo a cmquant' altri. Io dubito con questo amore di ayer 
sin ora raccolte le primizie de la pazxia* Or a la malora voglia 
andar In casa ad ispedir Liida. Yegpi certi furfanti , dm rìdoBo» 
Snspioo, cb^aranoo udito «questo diavel di dialogo anch^eaai. 
Amor et Ira usa si pwle aacondere. 
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8 C S N. A IV. 
Sanguina. Pollala», 

San. Ah, ali^ aK, ah! die gli bìì clonato il pan con lé 
Mastra, l»tiffalo d* India, asino di terra d* Otranto, minchione *■ 
d* Avella, pecora d^Arpaia; forse clie ci La bìÉognato suolto per 
lkrg;li oónfessare ogtoi cosa aènza corda? Ah, ah, ali l queir aliro 
ftiÀloco, Tedi, con qn%l proloquio 1! ha aapnio drare a ùni 
dire, ck* è inamorafo; e dd è la siia dea, et 11 malan, die dia 
gfi dia, e qnfoido, come, e doTe! 

Po 1. Ti prometto , che costai , qiiando dice V ùfùdo di nostra 
donna , non ha biso^o di pregar dio col dire : Damine, ìMa m$a 
aperies ! 

San. Che vuol dire: Domino ì ampi a mem periens? 

Poi. Slg^iiore, aprimi la bocca, n fin eh' io possa dire! Bt' 

10 dico , che (jiiest' orazione non fa per quelli, che &ou pronti a dir 
i fotti suoi a chi li vuol sapere. 

San. Si; ma non vedi, che al fine è ripentito aver 
detto? però non g^liene potrà sacceder male, per che dice la acrit* 
tura in nn certo loco: Chi pecca et emenda, salvo esto! 

Poi. Or e(5co il maestro! Dimoraremo ^pa tntl* oggj^ in 
nome del diavolo, che ^li rompa il collo! 

SCENA V. 

Manfttrio* Pollala. San^aiao. 

Manf. Bene 
Us aMeaeemule! Qwmodo iecum agUur? ui pàle$?' 
Poi. Bene, 

Manf. Gaudeo sane, graiulorque sniìs. Si vales , bene 
est; ego quìdem vnleo, Marcitulliaua eleganza in quasi tutte le 
sue famliari missorìe servata! 

Poi. Comandate altro, domine magisteri io vo oltre per 
compir nn negozio con Sanpiiino, e non posso indnj^-iar con voi» 

Manf. Oh buttati indarno i mìei dictati, li quali nel mio 
pimo minervale gìmnasio (excerpendoli da Ts^unine del mio 
Afarte) ti ho fatti ne le candide pagine col calamo di negro ofra- 
aMNla kUmdò exa/Ntte, Battati dica ineaemm, .cimi» sUy che a 
tempo e loeo, eomim senmia fvUfoiM, serrirtene lon sai* Menlia 

11 tao pieceltore con ^él ceMecrino ap9$d omm es j eiUtm hm^ 
hara$, naiUm^s idiovia lazio li scisdla', ^ Hiamdu m peni^ 
Miendo nel canunercìo iùtóig mmO UuHn miù del volgo %navo, 
MUcmU a Amnr^ Utmwnm^ dandaini rapamo. eoo^asia di 
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nM^ qnaU *ib la Mia u biMr k mJm imcmtimH» hd tinimirtl^ 
Mi mditu dicamg 9i$acepii. Doanl, idocoo, quando nrai 

8«D« Maitro, OOO qiMtù ^^^Tolo èì parlare per 
o catacombaro^ o4 ^^lante e blruìiiico * } ammorbale il awla f e 

luUo il mondo vi biirla. * 

]\Iauf. Si, se questo meg^alocosmo e mt'ìcdiiiia mundiale^ 
o sceicsto et iuurbauoj fmuie de' tuoi jiari re/ erto d con^ 
Jarcìio, 

San. Che dite voi di Cosmo^ Celesto^ e d'Urbano? Par* 
latemi , che io v' intenda ; chè vi risponderò. 

Maaf. Vade ergo in infaustam nefasiamqtie crucam^ 
^nistroque Herade! Si dedegoano le Muse di subire il por- 
cile del contubernio vostro ; fele nran coìloguii vestii* Che ghiadi» 
ib fti ta di questo scelesto^ oPoIlula ? PolUila, apposii9ritJhicim$ 
* m m dki o mm me a nm , rtceptaado del mio dotttùial seme^ m ta 

fuiitm {partìcuUm camsae rtddlHvae) bo Toluto fiirti partecipo 
di queUa £raae, eoa la quale ì^^issime ^oguekHssimepie laociama 

le objurgaiioni y le qiuili Toi posAae, Mnceps^ se li cellcoli 
elargii ramio quel , eh' hanno a noi concesso, a V iuverso de' Teatri 
, erudiendi discepoli imitar potrete. 

Poi. iiciie! ma bisognila farlo con proposito et occasione. 

Manf. LiU causa de la mia crcandcsceniìa è stata il 
vostro dire: Non posso indiig^iar con voi. Deòuisses dicere vcl 
eìegatitius , in/initifo antecedente subiunciivum ; ve/ dicere debuis' 
aes: eJcceUctitìa tua, eruditione tua, non datur y non conoedittr 
mihi cum tuis duicissimis musis otium. Poacia quel dir con toì^ 
vel ofmactMa tosco , nec bene dicitur laime reapedu umims, «ce 
mriane inverso di togati e fimaaìarclii. 

8 a a. Vedete j Todete, tìoaie Ta il mondo! Voi alefv 
accordati) et io rimagno fnorij come catenaccio. IK graÉla^ 
Jomime mi^a te r , «amo amici ancora noi! per obo, bea die ìm 
ava aia atto di eaaere aoggetto^a la Toaira Tei:i:a, id esi eaaerri 
diiiiBjiilo> potrè fiirae amirri m altro. 

Maaf* ifSI mM u a Rtoc aa i » 

San. Et con spiritu to. * 
Mau£ Ah, ah, ah, come sei Pollula adiimto socio a questo 
bruto? 

San. Brutto, o bello | al serrisìo di fostra maestà , ono* 
rabilisaimo sig^uor miol 



n tetto: o.JUUgmnU é latrin$teo. Forte dorrebbeti riporre 
Mrm m e oì éiuqmM Utròmm aàbie IWat foisa pHk coato, • si 
omfiMcia fek al TOiihale mm mm^mé w iaiataio di ^m» 
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Manf. Questo mi par molto dkcìf>KnalnIe, é non céfA 
hnmorig^erato , come da principio si mottraya, per che ini dà 
epiteti molto urbani et ai>i>ropriati, 

Poi. JSed a pinncìpìo videòaiur iihi homo nequam» 

Manf. TogU tia quel nequam ! quantunque sii assnmpto 
ne le sacre pa^e, non è pero dictìo Ocerokiana, Tu vivendo 
ècnaSf scnhendo sequare pento»! disse iL JXinivita Gio. Diapan* 
torio ^ segfuito dal mio precettore Aloisio Antonio^ Sidedno, sar- 
mento Salano^ sncoesaor di Ludo Gio. Sooppa^ ea? vohtOate 
heredh» Dica» igtiuri Non aequwn, prima dicHonis liiera di- 
phihongata, ad diffe r enf iam de la quadrupede auòstamm am» 
moia sensitiva, quae iHphihongum non admiith in principio» 

San. Dottissimo sig^nor maestro, è forza, che tì chiediamo 
licenza , per che ne bisog;ua al pii\ tosto esser con AI. Glo. lier- 
uardo plUore. A dio! 

!Maiàf. Itene dunque coi fnnsli Tolafili ! — 3Ia chi è questa, 
che con quel cnlaiho in òrac/n'is mi si fa of)i'in? È una inu' 
iiercuJay quod est per e/yrno/ogiam moliti Hercules , opposi 
iujcta se posila, sesso molle, mobile, fra«-ile et incostante, 
al contrario d^£rcole. O bella etimolog^ia, e di mio proprio 
Marte or ora depro w^^ ! Or dunque quindi prope inm ver- 
sn$ movo U gresso, per che to^Uo notarili maiorlbus literis 
net mio ffroprianm iducubrationum libro» NuUa dies sim 
Uneaf 

SCENA VI. 
lincia^ sola. 

Oimè! son stanca. Voglio ripoaaimi qua. Tolta qnesta 
notte — non la TOf tio maldire ^ son stata a fior la guardia in 
piedi, e pascermi di imo, di resto ^ et odor di pignatta glassa^ 
et io sona come il rognone misera me^ mag^ra in messo <al 
aero. Or pensiono ad altro, Lucia! poi che sono ialoeo, doTe 
non mi Tede aicnno, voglio contemplar, che cose son queste, 
the M. Bonifacio manda a la Signora Vittoria. Qua son di gra- 
moli) targhe di zuccaro, lacUslaccioii di S. llaiiUaay Vi j»ou 



Rcoe. arnione* 

^*') Tieg:;ee (Mant^ Prop, III, a.CXXlV}) awruipani, dolci --r cbl m? 
Oruviolit o reviuoU aon una ipcaia di pMticcioui d' nva candia» 
di mandorle» pianeti , carne trita, pau grattugiato e formaggio lodi- 
giano ^ ovver parfiiegiano , quindi riucliiusi iu una «(obliala e posti 

in p»*iiluìa a cuocer»', e-jiiadi poi con un iMÌnestia fnocato, e asperso 
di formaggi*! purincgiaua e di butirro fuso. Som simili a quei, die 
in G«rmauia si dicouo PJmnMktUihen , beucliè iagredteuii eiano 
diveni. — Mostmuio nm— ■ di giraaole, • ttftnpto. 
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fH/lt htm^ plà waMm^ ti è «1 fallo «n filimi 

e sou versi in Me hiìa» Per mia oottai è jttTeniale peahii 

Or legamo! 

Ferito m' ^/w', o gentil ^gnwn^ il mio core^ 
Jj ìli Jtul hftjìresso a l alma gran do/ore / 
M se non mei credit punrda al mio colore f 
Che se non fusse, eh' io ti porto tanto amore^ 
Oiianto altri amanti mai , thtì aitm onore^ 
Manno portato a lo loro amate si^^'-nòre. 
Cose farei assai di proposito fore* 
Però ho voluto essere de la presente autore^ 
Spento di tue bellezze dai gì'nn epìemdore, 
A ciò comprendi per di questa il tenore, ^ 

Che, ee non eoeconi ai ino Bonifacio, mero* 
MH dormire, mangiar, òere^ non prende sajperop 
Non penamdo ad tdtro eh* a ie tutte P ore, 

Bmenihato di padre , madre, /rateili e eore* 
O Mia condumeiic, belli propeaifi a punte Aititi^ cerne )ni! It 
per me di riina non m* infendo ; pure , io peaee ferne gindli^, 
dico due cose: V una, eh' i versi soii più g:raudi, clic *^\ì ordi- 
uarii; V ultra, die son ( itti n siioii di campana e cajito nMÌuìiio, 
li qiinli sempre toccano a la medesima consonanza. Ma \og-lio 
INirtirnii di (pia, trovar \ni\ comodo liiof;;-© , dove io ^loiisa pren- 
der ia decima di questo prosente; che in fine biso^ina^ cb* aitoor 
io iia partecipe de* frutti de Ja pazzia di costui* 

' « c E N ▲ vn. 

Bonifacio» (olo. 

Grande è la virtù de V amore. Da onde, o Mnae^ mi è 
eceffa tanta vena el efficacia in £ur versi ^ Mnsa die auiestro nl- 
cnae m* idibìa inaegnalo? Deve mai è atato eompealo nn ifaUe 
aenette? «atti i versi dal primo a r nhinio llniseone e«i desiiM- 
da de la medesma vece. Legr^i il Petrarca tuflo intiero ^ diaeoirl 
'Mio 1* Ariosto , non l«mrai un simiìeo Traditoni) traditeti dnlon 
mia nemica ^ credo ck* a questuerà 1* aM»i letto e penetralo; e ae 
1' animo tuo non è piò alpestre , che d' una tigre , son certo, cLe 
non farai olire poco cuììu dei tuo iiouifaciu* Oli, ecco Gio* 
Bernardo ! ' 

SCENA vm. 

Gio. « Bernardo. Bonifacio* 

* 

G j o. B« Buon di e buon anno a voi» Mcsser Bonifacio ! 
Avete fatta, alcuna buona fanone ofgi? 
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In lutto tempo di mia T{ta* 

Gio. B. Cibò *) dite di graii rose. È possibile, che 
queUQ, clic Jiai faUu oggi, nbhì possuto far jerì, o altro giorno, 
o voi, o altro die sii? o die per tutto tempo di vostra vita 
possiate fare tyiiel, die ima volta è fatto? Cosi qiiel, che facesti 
jeri, uoii lo farai mai pij\ , et io mai feci cfuei rifratto, di' lio 
fatto o^'^ì: uè manco è ,|>oa.»^Ue dà', jyo fiotm iìurio l^^f^»fif49 
die potrò fame uu altro. , ' .. . , 

,JBLOfi« Or Usci^mM ^e»te vostre sofisticane! Mi avete 
£itto sovrenm del liintta. Hai ristò fip^ .ite mi h» Atfo 
lare? ^ 

Gio. B. L* ÌM> visto e misto. 

Bou. Che se- giuiUeMe? 

Gio« B. È biumoiy «uomiglla assai pUt a voi, ^ a me* 
Bou» Sii 'OBae. ««"niole^ 4le vog^Uo- mtt alMo di vestni 



Gio. B. Clio lo Y^ote donare -n qualche Signora per 
melboria di voi? ' 

l>on. Basta! soii altre cose, che mi vamio ]>cr la mente. 

G i o. B. K buon seguo, cpiando le cose vamio per la mente. 
Guardate, che la mente non vadi essa per le cose! per eh© po- 
trebbe rimaner attaccata con qnalnma dì <jiieUe, et il cervello la 
sera indanio 1* aspf^ttarehhe a cena • e jjoi -bisognasse far, rome 
Ir madre di famiglia, che andava cercando 1' intelletto .con la 
lanterna. Quanto al ritratto^ io lo farò qtiaiito prima. ' ' - 

Bon. Si; ma per tita Tostra, fetemi bello! ' • 

" Gio. B. Non comandate tanto, Se Volete esser serVilOi 
Se deindérato) èhe io yi hedà Mio, è idilà;' «fa^ io ¥i ritrai) • 
im' altra. ^ . ^ 

Boiik' "Di grasiaij'iaMlaiiio lo hMa/ì 'AlMiele a ^'«eoaa' 
UtÈthn ì diè io per quesfof Torrt- a ritwmgvt «feasa. 

Glo.*B.' Ycaice par, quando yi ptee^'* e non dttMlaife di 
eoM' inolia- dal cento vUo! ' Attendete pnr tei- « te iMbe %à 
càUo Tostro; per die -i— i • ; 

• Bon. Che viiol dir per che? • * , 

** Gio. B. JLasdate 1' arte antica. *• * * 
' Boti. Come? non v' intenderebbe il diavolo. 

"Gio. B. Da candelaio volete diventar orefice. * * • < 

Bon. Come orefice? Come randelajo? • * • 

Gio. n. Basta, mi vi raccomando. 

Bou, Dio vi dia qnel che desiderate! 

Gio. B« Bt B fel'^i die ri muMÌ ' 



■ ^ 



Il tiito Ila ubi. 
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A C K N A a. 

Da candelaio Tolete «lÌTfmfar orefice? E pnr gjaii cosa i! latto 
mio. Tutti, cììi da qria, ciù da là, mott<^g^ano. Ecco costui, 
non so che diavolo Yog-lia intendere i>er V orefice. Lo Mera 
orefice WMI è male: non ha egli aibro di brutto, che qnel guax- 
sÉrti le mani dentro durimi, dure talrolta pene ìnfanene la | 
naleriA de V arte sna, mro, argento, ef altre cose pteJitMe* 'inBt 
queste persMe qnaldie di P intendermio* Beco» mi per 'veder I 
Aflottdo eoa Scermnre, 

w 

m A 

S G E N ▲ Xl 

» * 

9e«r«nittrei. Boallnclob Asc«bI«»' 

* 

. Sear* Bm Ivonie» Mmmt Bottifiiciet 
Bob* Siate tt nelto boi Temilo, & Seavamnce, Bpmmtm 
de le UNO lite api>aflaieMta! 

Seor. Signum aff9€A <mM/ 

B on. Se V. S. non rimedia al nio male , io Mi ^nuaiUk» 

StX'ar» Si cojne^ io vedo, voi sete iuainorato^ 
' Bpn* Cosi è; non bisogna cL' io vi dica piA« 

Scar. Come nù fa conoscere la vostra fisionomia, il comfHito di 
▼ostro nome, di vostri |)areiiti, o progenitori, la signora de la vostra 
natività fn Veiius rcitx>i^rada in ni^no mascuiino, et hoc J^briasse 
^ geimnibus vigesimo sepiimo gradu , chp sigTiifica certa mii- 
t—wae e conTgrtiMie ao T età di 4ò «iii|i,.iie lagnalo al pm- 
■«■te TI litroTate. 

.B#«* A pniito io non mi ricordo , qnande mDqai} ma p«r 
«piello che da altri-W «dito dire, mi (noto da 45 anni in circa. 

ftear. Gli mmi, p^roi, al evo .coMfvtavà hm i# piii 
ilijlmiimiiiit», onamin otl eoapMo av& piea» la pnpoaiaiio 4m 
la latitadine de V migliiamwmoa b linea nlaloy a distam m dm. 
la amnmità de V aamilace a qnel Immiao dal oiatra do la:|namB, 
ove À deaigmiio il spaaio di Marte. Ma l|aila per ofa aviR fiitto 
giudizio cosi nnÌTei«alo al ms co m m mi i. IKtoni, quaado Inale vai 
punto da 1' amor di colei, per averla guardato, a cbo aito si 
stava ella? a destra, o a àóui&ira? 

Bon* A sinistra. 

Scar, Arduo opere nanchcenda! Verso mezzosriomo, 
o settentrione, oriente, o occidente, O alld loQglli Intra q^etitÀi 
B o n. Verso mezzog;iomo. 

Scar. Oporiet advocarc septentrionales. Basta, basta ! «{oi 
non UaogMi alfaro. Vaglio effettuare ii tao nagosio con aotagìa J^llM* 
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nJe, ludmi» a mggur opfortuÉità'l» iè^nliafliu arte inft 
prafonda. 

Boiu Fate di Mite^ cb* io acdUappi U segoiio, e aO come 

ai TOg-lia! 

Scar. Non vi date impacdol LiU^ciale la ciira a mei La 
^oaa già fu per fascinazione? 

Boii« Come per iasciuazioue ? Io non intendo. 

Scar. là est , per averla srt^^i'clata y g;tiardaiido lei anoo ToL 

Bon. Si, sigfiior, si, per fascinazione. 

Scar. FaacÌDazioue ni fa per la virtù di lUi spirito lucido 
• aottUe dal calor del core generate di sanpie più puro, il 
^pale, a g^nisa dì raggi ^ mandate ter de g^li occhi aperti, die 
COBI forte imaginaaioii gnardando Teurrouo a ferir la coaa guacditfa^ 
toccano il cor e fan Wffomo ad affìcere ì* altroì corpo e afirto^ 
o di affetto di amore ^ e di odio., o di iiifidia> o di mamneenia». 
e fdAro aimOe gene.di paaaibilt qaiàliu X^icaaev hgmaÈo d* amore 
aifViflBey filando con firequenliaBiiiio OTer, ben che latantanee» 
ìntenae agenrdo, m ecddo cait V atep, e «edprqcaaMiite wm 
Mggb Tiaual eoit V diro ai rìncaolni, e ]Haae;eon lane al eeoa-* 
pula. Allora si pimg^ spirto a spirto, et il lume superiore» , 
inculcando V inferiore, vendono a scintillar per gli occhi, cor- 
rendo e penetrando al spirto interno, che sia radicato al aiore; 
e cosi conmuoTOtto amatorio incendio* Però chi non tuoI esser 
fascinato y deve star niRssimainente canto, e far buona g;uardia 
ne g*!! ocelli, li quali in atto d' arnore pnnrìpalinente soii fiiteslre 
de V anima: onde cpiel detto: ^éverte^ averte ocitlos tuos! Qnesto 
per il presente ba^ti ! JNoi ci rivedremo a pià beli' agio^ preve- 
d^do a le cose necaaaarie. ^ 

Bob* Signer, se queata coaa fìarete veaM al Iwm, ¥iecear* 
gerete di non aver fatto servizio a persona ingrate* 

ScaTi Meaaar Boniiaeio^ iri fo ialaiMler ^eate, alle teglie 
io prima aaaer gtate a vel^ cC pel mm eorte^ ae mm vi wrel^ 
grate) mi dofeiete eaiere* 

Ben* ComaiidnteBd« obe ti aoae aftrfeiMiti«i«e^ et lie 
gnm qmnaft ne la preoansa Teeira» 

Aec* Oiwlk, a ri re der ci tirtti! A dioi 

Ben. Andiamo, eli' io veggio venir 1' nomo pià molesto a 
me, eh* abbia possuto produrre la natura. Non voglio aver occa* 
aione di parlai^. Verrò a voi, Signor ScaramurOt 

Scar. Venite, ÙA ri ei^ette. A dio! 
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• I < SCBRA -XK ■ 

* 

' Oe*» CM Msogna gtidttr qml* cfM, p^r k 4ìMm dU 
Hermete et di'Geliar. La uaienà éà Mll ■MtiUI è MmiiHo; 
a Saturno appartboe II pioaibo; a Gi«ra il i^gno; a MaHa il 
ferro ; al Sole 1' oro ; a Venere il bronzo ; a la Lnaa V mt^9ai^ 

Li' argento vivo si attribuisce a INItrcurio particularnieiile e si 
trova ue la sustniiza di tutti «»'li altri metalli. Però si dico nuu- 
sìo di <ioi^ mfisdiìo co' iiìaHcltii^ e femiua con ieiiiiiie. Di (jiiosti 
metalli iVIerciirio rrisuie^^ìsto ciiiniiiò il ci^lo j^adre, e la terra 
madre, e disse, che ffiifsfn i»ìadre ora è lini>re«iiafa ne* moTìfi, 
or ne ie valli ^ or ne le caui|>a^ue, or nei mare, or ne «^ii abisAÌ, 
et antri: il gnaie enigma ti ho detto, che cosa sìgiiiiiea* ìHék 
flambo <U la terra la materia di tutti metalli «(ferma esser questa 
insieme col aolphro*) ti dottiismio AfiMma me V epistola wriHa 
mà Uazex; a la quale o|YÌnioue poi^ngfo quella di Hermete,' d^a 
ràtUm la materia di metalU eeaeme elmeiifi tolti ; et teime 
can Alberto Magno - cfaiano ridioda la aeirtMaì n atanMla a De« 
noarito 4a gVi alduiaitti, dia la cakina e li ac iv à , per ì a q b ri é 
iuteudom» r acqua forte, sima materia di metalli tutti» Né tlua^ 
poco posso approvar la aentenua di Gitgile nel «uo Iftro é»* 
seficreti ; dove vuole, metnUorum maieriam esse cinerem infu^mm : 
per die vedeva , che cinh liqiMtur in vitrum et con^iciaiur fi^i" 
gido ; ul cpialc erroi-e. suttilinente Ta obvinndo il preiicipe Alberto. 

• Olo. li e r. Qnesti diavoli di raponi non uà ioc( ;iiu) piuito 
r intelletti Io vorrei veder 1* oro fatto, e voi meglio vestito, 
die non aimnto. Penso ben, che, sf» in sapessi far oro, non 
venderesti la ricetta da far oro , ma con essa lo faresti ; e mentre 
£9u oro per nn altro, per farg^li vedere T esperienza, lo laieati 
per te^ a iin di non aver bisogno di vendere il secreto. 

Cen. Voi mi avete iuterrotto il éiacom* Pensate Tei 
adio di aver gindiaie^ e dl.am apportalo nu ^«'ìndissimo argo* 
mento per le cautele , die areto usate meco I BarioloaMN» 
dimostra esser assai plh canto) die Tol non ti atnnate d* esaeie« 
e sa lui) die io san state nilMito e assasìaato al Ihnmo di Can- 
cello, Tenendo da Aìrola. 

Gio. Ber* Credo , di' il sappia ^ìh per Tostra^ die per 
mio dire. 

Cen. E però ioj non avendo II modo di comj»rar j;li 
semplici e minerali « che si richiedono a tal opra, ho iattoj 
come sapetet . 



Zoljo. 
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Gio. Betti* Doveyi ponerti in pegno e sicurtà, e dire: 
Messer, nvanzarò oro per me e per te; che certo tanto hii, 
quauto altro ti arebbe niente manco soccorso, e qucU' oro, che 
cerchi <Ia le borse , 1' nresti cou tua lui^or rìxmtazioue et oaoM 
sfornato da Ja tua fornace. 

Gen. Mi ha piaciuto far cosi; quando io sarò morto, che 
ad ÙL, che tutto il mondo sappia oro? che mi &^ che tutto 
il mgaAo ni pieno d* oro? 

Gio. Bier. Io mi didnto, che V argento et il sfagno Talevà 
pìà 'COfo oggimaiy che 1* oro. 

Cen. Dovete saper per la prima, che M. BartolboM 
ini ebbe Ifetla la ricolta in mano, dome si contiene et fl modn 
operare^ e le. cose, che yi concorrono. Lni mandaya al spo^ 
sialo per le cose, db» bisognano, il sno putto. Lni è stato 
pres en te al tutto, che si fteera; Ini facera tutto, e da me non 
volctt altro^ che la dichiarazione con dirg-li: fa in cfuesto modo! 
fa in quello ! non far così I fa col<\ I or applica questo , or 
tog-li quello! di sort<» eh' al fine con alleg^rezza g-randc La ritro- 
vato r oro purissimo a ])robatissimo al foudo de la vitrea con- 
curbita^ riscaldata htto snjyienHae. 

O i o. e r. Luto de la polvere de le potte sudate a TÌaggìo 
idi PredigTOtta! 

Cen. £ cosi assicuratissimo mi ha pag:ato seicento scudi 
^r il secreto, che gli ho donato, seeondo le nostre convenzioni» 

Gio» Ber. Or poi che arele fiitta una cosa, fatene nn^ 
nhra, e sarà compilo tntto il negozio a non mancarvi nalin* 

Cen.' Che Tdlete, che noi fiicctamo? 

Gio. Ber. Lni essendo ne la misoia • che eravàte Tei • con 
«ter seieenlo scndi meno, e toì essendo ne in comodità, ne là 
spiale m ini, con arar oltre sei cento sendi, però, come'avete 
•cambiata Ibrlnna, cambiatevi ancora li mantelli e le berrette; 
eh' alQjie non conviene, clr eg-li vada in quell'abito, e tu iu questo. 
. Cen. Oh, voi sempre burlate, 

Gio. Ber. Si, si, burlo. La prima volta, che vi v^rò 
insieme, dirò : ecco qui la tua cappa. Cencio ; ecco qui la tua ca|^, 
Bartolomeo. Ma dimmi da g-alant'uomo — parliamo da dovcro! — 
non rhai tu attaccata a costui, come l'attaccò ilGigio alPerrotino? 

Cen. E che fec' eg^li? 

Gio. Ber. IVon sai quel che fece? io tei saprò dire. Costui 
cavò un pezzo di legno , vi iuserrò V oro dentro , poi lo bmoià 
^Hwi, facendolo a guisa de ^ìì altri carboni, et al sno tewps 
«en' «m beHa destrezza sei tdse da*la sbcooocìb , e sponendo mani 
« due altit carboni, eh* erano presso la ftmace, fece Tenir a pvo* 
|NMÌéft di ponere quel eaibone pregnante , dove presto per la teaa 
4el fuoco incenerito stillò 1* oro iinpolrerato per li buchi a basso. 

Cen* Oh vogliami dio! mai arei posiHito. imaginanni 
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loloineo ? Or credo , che di questo trat<« hit ne sii stato iafomato. 
Eg:Ii non solo uou Iia voluto, di' io toccassi cosa alcuna; uia 
* anco lui La fafto seder sei passi liuigi da la fornace lu juiina 
volta, che si oprò in mia presenza per la dichiarazion de ia pra- 
tica (le la ricetta. E ne la seconda volta ha vojnto os.ser solo , con 
farmfiio PSM^rc» al tutto assente, avendo solo la ìnìa ricelta per piiidH, 
di sorte ^ die dopo die T esperienza è latta due volte in poca 
materia e pochissima spesa ^ or yi si è risoluto a tutta passala^ 
conio vi ho detto, fa gran seminata per racco<>:liere gran initto» 

G ì o« Ber* Come 7 liave eg;li aitmeiitate le dosi ? 

C«D« Tanto) cbe m «piesta prima posate tirarà qniiBOcento 
Mi4i, come cinquanta soldi. 

Gì 0*. Ber. Credo -pili presto, come dnqnante soldi, die 
«omo dnqiiaaf altri acadi. Ora si cbe hai profetato meglio, che 
mi Caifiuno. Or aspettiamo il parto ; cl&è allora Tedremo^ se 1* è 
mascliio, o femina. A dio! 

C e u. A dio ) a dio ! assai è, che crediate gli articoli di fede. 

Cencio solo. 

In vero, se Bartolomeo avesse il cervello di costui, e che 
tnffi fnssero cosi male avvisati ^ indarno arei stesa la rete in 
cffiesfa lerrfì. Or fnrrìaino di buon modo, poi die V urello è 
dentro i che non siamo come quello , die sei fe' venire a la rete, 
e pM sei fe' fiig:g:ir da la mano. Mai mi stimarò pogsessor dà 
questi scadi, uè lì chiamarò miei, sin tanto che non sarò fimr 
del regno. Ho doto ordine a la posta, et or ora vo a montani 
#H« Non mi fin mestiere d* andar a prendere altre bagaglio $ 4|asBdo 
r ooto apriiA la lialice *) , cIm lia ne le mani , la troforà piena di 
. saasi^ e che tale più quel eh* è di fnori^ che qnel lih* è di dentro» 
Credo, che non dimorerà troppo a Teder il conto ano anche Ini. 
Non bisogna, di* io>mi fenni qui sino al tempo , che patri essere, 
die Bartolomeo manda [>er trorare il pulub Coristi, Mi par 
veder la mog:Ue« Nou vog:lio, che mi veda cohì imbottato. 

Marta sola. 

Credo, che Satanasso, Barsabucco, e tntti quelli, che sqna* 
gliano , sei prenderanno per compagino, per che suprA e^rli attizzar 
il fuoco de r inieruo per siifTrig^«:ere e rostire 1' anime dannate. 
JLa teda di mio marito aaaouiiglia ad uno, il.qnale ^ slato 
treni' anni a far carboni a la montagna di Scarvacta, che sta 4s 
là del monto di Cicala. Non stà cosi volentieri pesce in neqna^ 
come ini presso qne' carboni viri a fumigarmi tatto il giorno ^ non 
soglio maldirta poi mi fieno afonti ean qndlioochi rossi el niaf 
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di sorte, che rassomiglia aLudferre. Iti (Ine noli. è ùMscà Canto 
fftvfef che V amore ttoii faccia non solamente lieve , ina piacevole. 
Bdco eostni, per esserg^li ficcato nel cervelto la speranza di far 
la pietra filosolale, è divenuto a tale, che il suo fiistidio h H 
oMMiginte, la sua iniquietitiiiltee è fl trovarsi a letto, la àotte 
tempre gli par Imiga, come a* patti, die hamio qnidche 'àbito 
movo da Teatirsi» cosa gli da noja , ogm altro tempo ^lì 

è amaro, e solo il suo paradiso è la-femace. Le sue gemme 
e pietre preziose son g;li carboni , g-li an^li son ^ bozzoli 
che sono attaccati in ordinanza ne' fornelli con qnc* nasi di vetro 
dì qua, e di là tanti lambicchi di ferro e de' più g^randi, e de' pifi 
piccoli, e de^ mezzani. £ cLè salta, e chè balla, e cLè canta 
€(uel scing^irato, che mi fa sovvenire de 1' asino! Poco fa, per 
veder, che cosa facess' egU, ho posto V 'occhio ad una rima de la 
porta, c r ho veduto assiso sopra la sedia a modo di catedrante 
con ima g^amba distesa di qna, e nn* altra distesa di là, g^iar- 
dando le travi de la inteinpiatnra**) de la camera: a le quali dopo 
arer cennato tre yolle con la testa, disse : voi, voi ìmpiastrarò 
dli stelle fatte di oro massiccio. Poi non so che si borbottasse, ^ 
guardando le casse, e ^Toltando il tìso a^ scrigni , mia fV; , diaa* 
io, penso^ che questi presto saranno pieni di doppioni. — Oh, ecco 
Saug-uino! 

Sang^uiao* Marta. 

Sas* (crniHniiiib*) GUtuoI apanaetmiii? CUmil omtam 
aiagni, candeliai', conine, ciAAufI? 

Man Che buon* ora è San^iiito? È egli cosa mumn^ 

che tii sei pazzo? Oìè canti per mezao le strade? Quale de la 
due è r arte tna? ' 

San. Non so, o V ima o V altra. E voi non sapete? 

Mar. Se non mei dite, non so altro. 

San. Son servitor, discepolo, e compagno di vostro ma- 
rito , il quale o è mi spazzacainiuo , over ri]>ez/a stilami, tacco- 
ncgg^a padelle, o risalda frìssore. Se non mei credi , ^uardaj^li 
il yìÈo e miragli le mani! Che diavolo fa egli? tenetelo forse / 
appeso al fìimo , come le aakdoee, e come meaesca di hotraeane . 

in Puglia? ♦••) 

Mar. Ahimè lassa! per lui sarò mostrata a dito. Ogni 
péhràne mi darà la ba|a. iMttdi, Sanguhio ? qaeeto Ta a dir- 
lo a hd, e non a me! 



Parlelleite di rnme con nMaicho di torO* 

*^ Fursc intoiiicatura ? 

*} Forse mischiata di boUarica (^uova di pesce talate • fMCata al 
fnmo^ di Puglia? 
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San. Si dice, die' nostro signore srtnò tutto Idlr^* wrlB 

d'' infiriiiità, ma che ^nmmai volse accostarsi a pazzi. 

Mar. E però va via, eh* io oon voi^lio ftccovtarmi a te^ 
yazzarone ! 

San. Va pure, accostati a Ini, madonna cara, e g nard Ulì 
di poigevgli la liiigiiay cliè la uuuestra ti saprà di iumo» 



ATTO SECONDO. 

a 

SCENA PRIMA. 

M« Ottaviano. Manfurio. Poiluia. 

Ott. Maestro, che nome è il vostro? 

Manf. IVLiiilìirius. 

Ott, Qnale è vostra professione? 

Maiif. Magi si er ariinm, moclernior d i jmeìmli^ di teneri 
unguiculi, lenium tnaiarum, puberum, adolesceniuhrum, eotnimp 
fid adhuc ti» wrga in ottmem vaimi erigi, JUcti mtque dmi 
pariemy primae t>oeÌ9, api» al soprano^ U * r o 9wwm dérnHcuìorum, 
sucdpiemtiimm earmum, reamiis naUtrae, tnuJJtus rugae, laciei 
MituB, r^t&anm kiidivh>rum, ihigùhe hUmitdm, m e U Um 
simpHeiiaiia, m m tf»im$ degétUkm, ièmm haèpt^ 

Ott. Oh maeHtro gentile, atHUata, eloqnanliiiù&a) ^fJuti«- 

siuio arcitriciiiio, e pincema de le Mu^ei 
Manf. O beUa apposizione! 
Ott. Patriarca del coro apoUinesco! 
]\Ianf. McUm dicerclur: ape i lineo. 

Ott. Tromba di Febo, lascia eh' io ti dia mi bacio ne la 
gaanclia siuitiMra^ chò uob mi reputo dag^o di baciar quaila lini" 
ciasiina bocca. 

Maaf. €h' ainbroaia e nettare non insidio a Giovet 

Ott. Quella bocca dko, che spira aìTarie e beilishiie sm» 
teaze et ioandlte firavi. 

Man il Addtm wi piumf i» ipso àmlniis Hmfne, ipsis 4m 
tntae primùrdHs, in n^^ùHo m m huint mmntHuìièj mìi co»- 
micae ardSieehvtae ntdimmtH», e» ipso vestìMe, in ipso fieiO' 
iis vere, ut qui adnupturiant, ne in apiis quidem. 

Ott. O inastro, fonte cavallino, di grazia, non mi fate 
morir di dolcezza, prima eh* io dica la mia colpa! non parlate 
piùy vi prìeg'o, per che mi fate spasimare. 



* 
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Manf. Siìeho igfiur, quia opprtmitur a gloria ma»esi(ais\ 
come accadde a quella iiiescliina, di cui Ovidio ne le inetainoiv 
fosi fa menzione , a aii le Parche avare troncoruo jOl £lo ^ Yedeiido 
lei ne la propria maestade il folgorante Giove, 

Ott. Di grazia , vi supplico per inei dio Mercurio , che t1 
lia ind!lu>'iato di eloquenza — 

I\iauf« C(Ogor moretn gerere» 
. Ott. Abbiate pietà di me, e non mi lanciate più cotesti 
dardi* che mi fiuino andar fuor di me! 

Manf, In ecstasin prafundam irnhii ^^mm admiroHo» 
Taceo igiiut — de ns hactenusy nU addam mtitfj jgkces — * 
tftnium ejfaiusy vox fmu^bus kaesit». 

Ott» Meflser Manliirio, ameniawmo fiume di éloqnenza, le* 
xenissniio mare di dottrina! 

Man£ TttmqmSiiaa mmis, serenUas àerisì 

OiU Avete q^che bella Tostra composizioiie? per die lio 
g^an desiderio aver copia di vostre dottissime carte. 

Manf. Credo, signor, che in /o/o vìiae currìcuJo e discorso 
di diverse e varie pagine non vi sleno occorsi carmini di tale 
simmetria, e cosi bene adattati , come cpiesti^ che al presente io 
aon per dimostrarvi qui exarati. 

Ott. Che è la materia di vostri versi? 

Manf. Tjitierae, syllabacy dicHo, et oratio, partes jfropm» 
^muf et remoiae, 

Ott Io dico, qimle è il soggetto et il proposito? 

Manf* Volete dire, de quo agitury materia , de qua^ 
ek^a qwitn? E la ^ola, inoluvie e gastrimargfia di quel liu> 
cane Sanguino ) vìva effigia di Fiiosseno, qui collum gnds exa* 
piabai con altri saoi pari, sodi, aderenti^ simili e collaterali* 

Ott* Piacciavi di farmeli adire ! 

Manf.. Luieniissime. Entdiih nm suni ùperienda 
Ecco io expHco papyrum propriis dabatahm et Uneahm di' 
gitis. Ma voglio, che prenatiaie, clie Snlmonense Ovidio (Stdmù 
mihi pnirìa est) nel suo libro Metamorphoseon octavo con 
molti epiteti V aj)ro calidonio descrisse 3 a la cui iuiitazioue io 
questo domestico ])orco vo deliueaudo. 

Ott. Di ^^razia, leggetelo presto! 

Manf. Fiat! Qui dio dai, bis dot. Exordium ai adnU' 
ramiis affectu, 

O porco sporco^ mi, vita disutile^ 

CJC altro non haiy che quel gruiio fatuo. 

Col quale il cibo tu ti perni acquireifé! > 

Gola quadumpUctUm da f axungia . 

Da i* anieposlo àbsorpia brodolario, 

CÌ0 H jmvptmn» U €ièfmamÌQ9 

* 3 
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ppr canal etmssarto^ 
Per prn^uefartl più , vose d' ingluvie^ 
in cotcsio porcìl f ini r omette sii,, 
* U' ad altro obiecio non guardi ^ ck al pascolo f 
È privo d* esercizio^ . 
Per inopia e penuria 
Di migliar Ietto e di miglior cMcido^ 
Ahro nonfai^tk' al sterco e fango imoìverii. 

Posi haec* 
A fitiflb wozxto vdhuMckro ifuMie^ 
Di gola e htsso infinmih incm^abUe^ 
Ventre^ che oemhra di Pleiade U piileo^ 
' -AUialor di fango ^ incola haeOy 

' Fmtce indefessa , assai varante guUnre^ 
Ingordissima Arpia , di Tizia vuUmre^ 
Terra mai sazia , j'uoco e vulva cupida^ 
Orijicio prolenso , nare putrida^ 
Nemico al cielo , spectdator terreo^ 
l\Iano e pie infermo^ bocca e dente ferreo^ \ 
IS anima ti fu data sol per sale^ 
A fin che non putissi. Dico mah? 
Che Ti par di questi rmiì che? comprendete col Tostco in- 
gegno il metro? 

Ott, Certo, per esser oosa' d'uno de la profesaion To&tr«9 
non sono senza beUa conaiderasiotte. 

Manf« Bine eondOione^ ei abeohte denno esser Radicati 
di profonda perscmtazion degni questi finilti raccolti da le mi* 
glior piante, che mai in^idtteesse V dioonio monte, irrigate ancor 
dai parnasio fonte, temprate dal biondo ApolBne, e da le «aerate 
Muse coltiTate. Eh, che ti par di questo bel discorso? Non 
vi ammirate adesso, come pria g^à? 

,Ott. Bellissimo e sottil concetto! Ma ditemi | YÌ prìego^ 
avete S])eso molto tem|>o iu ordinar queliti >crsi? . 
Manf. No. 

Ott. Sìetevi aifaticato in farli? 
Manf. Minime, 

Ott. Avetcvi speso gran cura e pensiero? 
Manf. Nequaqunm. 
Ott. Aveteli fatti e rilatti? " 
ManL Haud ptagfiom^ 
Ott. Aveteli corretti? 
Manf. Mtmifia geniims: mm opue orai. 
OtU ATelena destfamenle prai, per- non dir msrlolaii» a 
• qualche autore? 

Mani: NeuHfiumr AM$ twrSo imàUal dH aoerttsnii 
nefaxim itia superi! Voi troppo Tolete Feder di mia emdi- 
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zioue. Credetemi, clie non Lo poco io M. fonte cavallino aW 

sorpto, uè poco liquor mi Lave infuso la de cerehvo naia Jo^ 
vis : dico la casta Minerva , a la cfiiale è attribuita la saj)ienza. 
Credete, cL' io non sarei minus feltcìiet* risolato, quando fiissi 
stato ])royocato ad expUcandas noias ajfìntmnth , vel asseì*eniis. 
IVon Launo destituita la mìa memoria. Sic, ita, ctìam, sane, 
profectOy pfdam, verum, ccì^e, procuì dubio, vutnrìme^ cui du^ 
hiutn? uHque, qtddniì Meher€ie, ^edepol, Mediusfidius^ ei 
coderà» 

Otù Di grazia^ in htogo £ qjaM ei eaetem dhemi tm* al- 
tra negazione. 

Manf* Questo cacophatoii, id est ptara élocitzione, noli faWk 
io 9 per cLe fadae enumenahms eUmsulae ntm esi adpanmda 

Ott. Di fatte queste particiile effimatiTe quale vi piace piik 
V alM? 

Manf. Qnell* uif^te vtnmì ini cale, elegranza in lin<rna 
etnisca, vel tusciaj mctie^ue inJiaerei mentii eleganza di pili 
proloiiilo idioma. 

Ott. De le neg^atire qnal vi piace plii? 

Manf. Quel neqxKiquam eU imhi cordi, mi soddisfa* 

Ott. Or, (limandateiiii voi ndesso! 

Manf» Ditemi^ iSiguor Ottaviano ^ |)iaceuvi gii nostri 
Ott. Nequaqwm* 

Manf. Come iMgfttiiftMWi^ non Bono elH 9ptàmii 
0 1 1. Ncquaquim. 

Manf. Ikkm nmadanu ^gkmumL Volete dir dungae^ dui 
non Imoni* 

Ott* Vkquaqumn* 

Manf* Bufiate* 

Ott« Nequaquam» 

Man£ Si ehe dite da tomo? 

0 1 1. Utique, 

Manf. Voi mi siete nemico e mi portate niTidia* Da 
principio vi ammiravate de la nostra dtcendl cojn'a : adesso, 
ipso lectianis jtrogressUf V ammirazione è metamoriita in in- 
TÌdia ? 

Ott. Nequaquam^ Come invidia? come nemico? non mi 
ayete detto, cLe queste dizioni vi piaceno? 

Manf. Voi dmique bmrlate^ dite exerdiationis groHa? 
0 1 1. Nequaquam. 

Manf. Dieta igiim' utte samtlaiioné eifucoj Hanno e|&or- 
nitA, crassizie, e ruditd gli miei nmnerì? 
0 1 1. Utique» 

Manf. Goal credete n ymite? 
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Off. Vtique^ sane, certe, equtdefn^ viique, wltfiftf* 
^f niif. INoii voglio pifi ]iurlar con 

Oli. Se uon voiele rcsisl^To a udir quei cli<? <ìil<* elio ri 
place, che sarebbe, io ri dkeaftl cosa, cke vi dispiace? 

A aio! 

Maiif. Vada, Tadal jideèdum, Polìuia! Hai conalderata 
la proprietà di ^eslo .nomo , U quale orofa a* è da noi oa» 
aaitato ? 

PoL Costui dal principio si bivlaTa di Toi di una sorte; 
' al fiue vi dava la baia d* un* ultra sorte* 

Ma. Nou ]>eu8i tutto ciò esser per ioTidia^ die inetti 
portano a noi altri {tneU$ts éieetetm alti, dìffwmuia fadmém 

idittd) erwàxX'x ? 

rol. TuUo \i creilo, essendo voi mio maestro, e per farri 
piacere* 

Mo. De fis haciemts! mhnn facìnmus hnec ! Orora s o- 
glio ;iir<* n isjxfilir le IMus*» tonda <hì*»h!o Ona\i,tiio, <• rome ijLi 
lio fal(i udìns in proposito dì altro, gli porcini t^itrti, posl/i,'tc 
in Sito proposito voglio clic odi (piflìi dì uno inetto g'^ulicator 
de la dottrina nltriii. ICcco, vi porf*-© ima epistola aiiuitoria 
fatta ad islauzn di ]\L Bonifacio, il quale , per gratiiicare n la 
Kiia amasia, mi lia richiesto, die g:li componessi questa lottem 
incen<iitiva. Andate, e gliela dar^to sorretametite da min jNirfB 
in mano, dicendogli, che io sono implicito in altri negosj circa 
mio ludo literarìo. quoque Une pedem referam, per che 

veg-g^io due femnie appropiare, tie quiòu» Hbidf Ijtmge fac 
a mei 

Poi. Sàiim, domine praeeepiùrf 
Manf. FauMm iier dicUut Finle. 



SCENA JU. 

S. Vittoria. Lucia. 

S* Vitt. La gran p^*corng-j,nne, rlie io scordo in luì, mi 
fa inamornr di <piest' uomo; la betdiuiitA sua mi la nrjiimien- 
tar<% che nou perderemo per averlo per auiuule, o per essere ma 
jBouiiacio, come vedete, nou ne potrù far altro, die bene. 

Lue* Costui non è di %ue* matti , che iian troppo secco il 
cerreUo, ma di quei, che V hm troppo amido. Però è neces- 
sario, 'Che dii di botto al troppo g^rosso e più dolce unmre, cho 
al troppo Buttile, la^tidioso, colerico, e biwm. 

S. Vitt. Or andate e riognoialtlo da mia parfe^ e dltegli|^ 
dh* io non posso Tedermi lasia di leg^gere la sna carta a che 
in poco tempo, dia aiate aiata presso di ne, died Ttdta me 
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r avete vfMiiita rncciar e rimejt j f ii 'I pollo. Dategli, quante pan- 
zanate voi posatele , per fargV iuteucLeie , eh* io gU^ porto g^soB^ 
amore. 

Lue. Lascia la cura a me, disile GradaBao. Coai potessi 
io g:tiidar il re, o V imperadore» ooine potrò maneggiar costui! 

lUmanitl sana ! 

S* Vit. Andate! Fate, come tì dettarA la pnidensta vostra, 
Loda mia! 

SCENA IV. 

8« Vittoria sola* 

L' amore si dl|)iiige «:iovane putto per «Ine cause: 1' una 
per che par die non stia bene a' vccclii ; V altra, per che fa 
1' iir)iiio di leg,giero e inoii grave sentimento, conio fuiuinlli. 
Ne ]ier V nna, nè jier I' altra via è entrato amor in costui. 
Non dico per che g:ii stesse bene; attesso che non paiono buone 
a lui simili g;iostre: nè per che gli avesse a tog-liere T* intel- 
letto; per che nissnno può essere privato di quel che non ha* 
*<— Ma non ho tanto da piardar a lui , quanto debbo aver pen- 
siero de' fatti inieì, Con^jdero, che come di vergini altre SOQ 
dette sciocche, altre prudenti, cosi anche di noi altre, che 
gustiamo de' miglfor frutti, die produce il mondo, pazze son 
quelle eh' amano sol per fine di qnel piacer, che passa, e non 
pensano a la Teochiaja, die si accosta ratto, senza di^ altri la 
Teg:g:a, o senta, insime Insieme facendo discostar gli amia. 
Mentre quella increspa la faccia , questi chiudono le borse , queUa 
coiLsuma V umor di dentro, e V amor di fuori; cjuclia j)ercuote 
da vicino, e questi salutano da lontano. Tliù fa di mestiero di 
ben risolversi a tempo. Clii tempo aspetta, teni|)o [)erde. S' io 
aspetto il truipo, il tempo non asptiitua me. Bisogna, che ci 
serviamo di fatti altrui , mentre j>ar che (pielli abbian bisogno 
fli noi. Piglia la caccia, mentre ti siegiie, e non aspettar, eh' el- 
la ti fugga! Mal potrA prendere V uccel, che vola, chi non 
sa mantener quello eh' ha in g^abbia. Ben che costui abbia 
poco cervelio, e mala schiena, ha però la buona borsa* Del 
primo suo danno e del secondo mal non mi cale ; del terzo sene 
dee far conto. I savii vivono per i pazzi, et i pazzi per i sstìL 
Se tutti itissero signori, non sarebbono saggi, e se tntd pazzi: 
non sarrebbono pazzi* Il mondo stà bene come stà* Or toniiame 
a proposilo , Porzia ! Conviene a chi è bella per la gioTentt^ 
die sii sag:g'ia per la vecchiaia. Altro non abbiaifio V iuTeniji^^e 
cfuel che racoolslmo 1' estade. Or fiicdamo di modo, che questo 
ucceUo con sue piume oltre non passi. Ecco Sanguuio! 
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SCENA T. 

Sanguino. S« Vittoria. 

San* Biiift q^UB IbeUMMe glMedbift 6 pMi^ égmmVmik 
wàà MdftSim, iaponltMfau pift che tnoébaeo^ eumèU H «Menni 
Tmoe* *) Oh hm lalo^ m umi fnmàmo In plam^ ai» mi Un én 
fumo le raf^Tii» di «anU» Leonardo, Hi' la Boa ti piimtwit ui 

bacio a que llo JoMira , rlif; mi Oin inorirr*. 

»H. V i U. Cli^! ]iortfl(i! di nuova , Siiiti^iiijio ? 

padri rnrromnndruio i lf»r piitfi a* nifif.stri , i. rli^*, m cf^ìi ma 
è 8a»:gio, lo ragtf^liùitf; ben b^ ne; e lolcte tittO^ cliB aa|i fi > 
6 po»»a tenario a cavallo , »ervilr\'i di mei 

S. Vitt. Ali, aJi, ah, die Yolete dir per qtmtt^ì 
Hnu. Non r i«ietMÌe(a? noii Mpete quei elisio Tflfiio éktì 
flleie tanfo «irnipUcetla Toi? 

Vitt. Io non Imi quelle milizie c&e rei «fefe« 
San. 8e non troie dtt qnoiie nudiziOf mrele A qoMif 
e 4i ifaelle, e di queir altre. E ae non aete Aia, cene poaio 
eioer Ìo^ aete^ come piitV f^nnarp, tm altro. Or linciamo g iicil e 
parole da renio, veu;;lHaino al falfo no.strol Era un tempo, che 
i! leone e l' asino erano rompa;pii, uwìinuh» iriHieme in perc- 
pimifj^p^Ui fonrentKTO, che al j»f»«i<<ar <li fiuini ni tran^i^^o a i 
Tir-enda, rnm" dire, che; una volfa V aKino portanme nnprn il ' 
leone , < i un' altra Tolta il ieone portasse 1' aiiino. Avetidoni» 
dunque ad andar a Itoma, e non en«(cndo a lor •errilo nh 
acaia, nè ponte ^ gttmti al ^ittme OaH/ciimo^ V aaino ni tolse il 
leone ftopra; Il qoale^ natando Terso V altra riva, il lion per 
lena di cascare^ aempre pià e pift (pii piantara V nofUe ne la | 
pelle 9 di sorte clie a qnel parerò animalo pen e tr o mo fin sino 
o r ossa. Vi 11 miseiwllo^ cene qnel die fii profisMlone di pa- 
«lenza, )fassA al nie;^Uo9 die potó^ aentsa liur metfos ae nsn 
die Intinti a sahramenfo foor de V acqua, «I scroilA un poco il 
dorso e si »volt^ la schiena tre o quattro Tolte per V arena 
calda; e pas»aron oltre. Otlo triorni iìupo al ritomaro che fecero, 
era ri dorerà», che il leone ]fftitnH%e l mino. Il qtfMe, eiwe»- ' 
doc$l» ' '['T'», per non caurrìr ne V acqaa., rr>l dmif fifforrò la rer- 
fi ) J one; e ct^i non banfando, prr tena rio kii , j^^li rar<:iA 
il »uo ftirumento, o comò Togliam dire il — in m intenili p'-r j>rfr- 
lar oneffiamcnt';, al ramo sotto la coda, doro manca la pelle, 
di maniersi cV il lisne scnit an^iyior angoecit)' dbé Éimàtt fmm 



Nel iMto : § smué P^stms Tizio manilnio, olio dsiidiia sa i ta tM 
piè TCfflajaito sn s s t a • loMs r$ttifiéakh 
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<^ ibi 11^ le ptm del paffio; eriàméi i Mf éif 

4 lnwlo ip^oMo MfiH>f che ffiMlche Tolta Tenendoiil^ff a j'rr,f,o^lf.), 

IM^^ ro{iiri:^fwió di tf^.ttft itAtio ^ <W m i?*!! fpicij Oifi^i a II or* eh' io 
tTf^Ap-vo^ rf»/-, fn<t<;^. H»Tfi^t>fK if/^» di m*»; , i fi?» fatta p^sr^^io, fiig 

S. Vitt. Clm TI fi^ #;^U /»tt#7 dke Yafote l^gii? 

Mamofv « par1àrreiiM> a h«li'affi#« 

Tilt. T«l IwM. ^ MI €iml Aè 

WKRW MMr 10 cap0 flM Taf « 




« C E M ▲ TL 
hueith B»rt0, 

Har« Ah^ ah, il sno marito nra d^'ritro Jid altkszar la 

AmNbea^ « lirf«M pàk àmli^f al ia Aa?ara?a can lai a la fóM 



f'fve* Ob^ larar* fn il Toatra? 

Bar. n flMMa 4a' jBÌ»iaiif^ a abe r è Ibarl^ 9 afca T * 



L«a# Df grazia , iMri fflava^ db* la &a ((fw irag^ 

Ì9 ^ T^^ra /are <|nel piacere, mi rinpoae no^ no, no, fla« 

n Oh ^a^lio^o! dirmfne tu Tai »iihya#teiMÌo la parara 
4aa a i c CH>le e ^erg&gnando i f^ar^^di? 

Hf*ré Tn lini il di^"^r>fo in t^inta : rhi fi parla di f{n^'^t(ì7 

K for^ aaa aarla di fmaettp dia pasaana I» le danne a |^ 



f^nc. Or JiefMiat 

Bar. lei ata«aa dalla inm vaiis aa^ la mw arei pfA 
parlai^v^ lieeHia iÈmmèr U tém aaal^ M pév alia iSaiér fi* di 
^iadliftì Taila^ i^ ^'^y iMfli' mMj) imp^ saHa^ MMié^f Mwa^ 
MBv^ MMi^ ttuK/tflf JlhMÀ httfB flia^ t&ÉÈté na 'fMalaf iil 

MMa <|naU» ÌiMwr# Fai ii|w «ii « ripi^la aiviMM» 
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facendomele «dire in qaoita fog:g'Ia: O faccia d'oio Itno, et 
eocU ili diamante I tu vuoi farmi morire* Ahi! 

Lue, B ^1 dice la bestia, die non Intendeva di qneln 
lacoenda! 

Bar* Tn, Lnda, mi vuoi &r rìnefare* Non ti pnoi Ima* 
^nare più di nna , aorte , con la quale le donne x>o^>moo fiir 
morire nomini T 

Lue. Passa oltre! Ella che rispose a questo? 

Ìj a 1 . Va ella rispose : va \ia, va vin, via, via, via, via, via, 
via, via, mar uomo! Se lei avesse detto una Nolta va ^ia, forse 
io arpì smaltito di quella sicurtà, clic ii tntd im no mi 
avpano data:' ma per che, ripigliando due volle il fiato, disse 
più di quindiri volte via , via , et io ho udito dire da mastro 
Manfurio, che le due licitazioni oilerinauo, e molto più le tro, 
come velame per isperieuza, dwique, dissi io hitra me stesso, 
coatei vuol danzare a tre pie, e forse che io le pianterò uià* 
altra gamba tra le due , a ciò poa|a ancor m^lio correre. 

Lnc* Or adesso ti ho. ^ 

Bar* Ahi, ii malan c)ie dio ti dia t* Perdonami, set* offendo, 
a* io ti dico, die non vuoi pigliar se non a mala parte qnéiy 
che ti dico* 

Lue* lAh ah ah, segfuita, eh' io voglio tacere sino a 1* ul- 
tima condnsione* E tn die le dicesti? 

Bar* AUor lo con nna bocca ptccolina me le fbd udire in 

questo tenore: Dunque, cor mio, tu vuoi eh* io mora? e per 
che Tuoi eh' io mora? per che t amo? che farai duncpie ad un, 
che t'odia, o \ì(a mia? Eccoti il coltello! uccidimi cou tua 
mauo ! chè certo cei to luoi irò contento* > 
Lue* Ali, ali, ali! E lei? 

Bar. Gaglioffo, disonesto, ricercatore, cubiculario! dirò 
al padre mio spirituale, che tu mi hai fascinata. Ma tu con 
tutte le tue parole non baatarai giammai di farmiti consentire: 
né con tutte tue forze giammai verrai a queir effetto, che ti 
pensi $ e s' il provassi, tei farei vedere certissimo. Credi tu, 
per esser maschio, di aver piti forca di me? Cagnazso tradi*» 
tore, a* io avessi un pugnale, adesso ti ucciderei, die non vi è 
tcstimouto alcuno, né persona, che d vegg:a. S* io avesn avuta 
la testa più grossa di quella di S. Sparagorio , o aMo funsi 
atato il pi^ gran tamburo dd mondo, la dbvevo intentee* Il 
tamburo pure , quando è toccato , snona. 

Lue. Or dunque, che suono faresti tu? 

Har. Andiamo dentro, chè tcl farò vedere. 

Ijuc. Dite, dito pure, per che dentro non si vede. 

Bar. Andiamo, andiamo, che batteremo tanto il fucile, che 
dlmnarcmo questa candela, che sempre petto dentro le bradiey 
per le occorrenze. . 
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Lue* ADnBunla poiM'il iboM di Santo A^aio! 

Bar. E da temer pih di diinvie d* acqua, die À Iboee. 

Lue. Lascifimo questi propositi! Ella, che ni inoustrava 
tanto riUosa e (auto gagfiiarda, clie fece? Come >i ha resistito? 

Bar. Oimè, eh' a la poveriua UUta la forza le andò a 
dietro via. Parsemi veder la inula d' Alcionio , che s* eli' avesse 
avuto al cui la brig-lia , arebbe fatto il j»"ioriio cento miglia. ìl 
cauto di costei mi par simile a quel d' un' altra , che spiinzo* 
giara *) Dou Nicola a T acque. Dod ]\icola disse : se tu rat 
pfonlowg^ un' altra volta , tei farò ; et ella : ecco ti sponto* 
iiegigio un' altra volta; or che potrai far tu? che pensi far adesso^ 
Don Nicola? chi è nomo da nulla più di te? ecco ti sponto« 
neg^o un* altra volta: or die mi farai tu? O caro Don Nicola, 
non potrai mnovere un eaaiolinoy a* io non voglio* Or diuunif 
Ijucia, che dovea far cpiel povero Don Nicola, che molti gionii 
la non avea celebrato? IL bnon nomo di Don Nicola divenne 
a tale, dhe non so che vena se g:li rui)pe. 

Lnc* Ah» ah, voi BÌet6#fino» Lasdatemi andar a rendere 
certa risposta a Messer Bonifacio; chè son pnr troppo dimorata 
a sentir le tue ciance. 

Bar. Andate via, cL' io ancor Ito da paiiar eoa questo 
giovane, che viene* 

S C E N A m 

Pollula. Barra* 

Poi. A dio, M. Barra! 

Bar. Ben venuto , cor mio! Onde venite? dov' andate? 

Poi. Vo cercando M« Bonifacio, per donargli questa carta. 

Bar. Che cosa V è? si può vedere? 

Poi. Non è cosa, eh' io possa tener ascosta n voL E una 
epistola amatoria, la quale maestro Manfurìo gli ha composta, 
che lui vuole inviare non so a chi sua Inamorata. 

Bar. Ah, ah, ah, ala Sig^iora Vittoria. Vergiamo , die 
cosa contiene ! 

Poi. Le •ridete voi! ToM 

Bar. „Boinliirins Luccus D. Viltoriac Blancae S. P. D. 
Quando il rutilante Febo saiotc da T Oriente il radiante cìì|)o, 
non sì bf>llo in f|Mosto superno cniisfero O'ipare, come a hr mÌA 
concupiscibile il tuo exiiilarante volto, s()]>ra tutte l'altre belle 
.|)u1chcrriuia Signora Vittoria.^^ Ciie ti ho detto io? Non ho io 
divinato ? 

PoL Leggete pnr oltre! 



Mangerà. 
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R a r« ,,Laoiide maraviglia non fìa , nè fia auca vemno , die 
inarcando le ciglia, la rii»osa fronte increspi: tiemo scUicet mi' 
tetmty rtetnini duhlum sU,^^ Che diairolo di modo di parlar a 
donne è questo? Lei non miende pedate per giammatifo^ 

' wky ah! 

P^K Eh di gnzbf eegnilei 

Bar* ,jNemimi dMm» mi^ se V ardfere poenile csn qnel- 
1* arco medésmo , la di cai piag;a ha sentito \» in varie fonne can» 

j^iato arran mooarca Giove, divum pater ^ ntqve 
ibamini iic g^li precordi i penetralo con del suo </iiatlrello la ])imt;^, 
il vostro «gentil issiuio nome iudeiebi lineate con €|iiella sculpeuiiovi. 
Però per le on(l<^ ^^ì;;Ì*'t ^ìnrain^^iifo ai celiceli inriolando!" — 
Vada itt bordello questo becco pedante , con le sue cUre 1 e 
questo groHso modorro, *) che potrà donar ad intendere con qnesta 
lettera? Bonifacio mei (àt ded dotto ^ e lei non crederà, che sii 
cesa sna., Oltre che mi par ma dotta coglionerìa qoel che qni 
si contiene* To'! io ne ho letto pnr troppo; non ne Toglie 
Tcder pift» Se cestai non hare altro battiporta , che qaeata 
pistola, non ce l'attacca questa settimana. 

Poi. Così credo io: le donne vog:liou lettere rotonde. 

Bar. Id est de li carlini; e vogliono il ritratto del re. 
Andiamo avanti -, che Toglie dirti un poco a lungo, e questo ne- 
gozio io farai da poi. 

PoL Andiamo ì 



ATTO TERZO. 

S C £ N A h 

BL Bartolomeo solo. 

Ciìl è stata cpiella g-ran bestia da campana, che si tira a 
presso un armento cosi grande? Mentre comunmente si va 
considerando 9 dove consista la Tirtù de le cose, £muo quella 
divisione: in verÒis, m ierbis^ ei mi lapidiòtts* Oh che gii 
Teda il mal di S« Lazaro^ e totto quello che non 'Terrei per 
me! per die prima che didiino questo tre cosacco, non dioooo 
i metelli? Li metalli, come orò et argento, sono il fonte d* ogni 
cosa. Qnesti, questi apportano parole , erbe, pietre, lino, lana, 
seta, fruir 1, fruineTito, vino, o«rlio, et ogni cosa sopra la terra 
desiderabile da questi si cava. Questi dico talmente necessarii, 

^) Fona modo di dirgì o prodotto? 
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die genza essi cosa nissuna di qnelle »i ocdiiappa, o sì pos- 
Mde* Però V oro è detto materia del Bole , e i' argpento de ia 
Iona: per che tog^lì qnesti dui pianeti dal cielo, dorè è la g^eue- 
razione de le coie? dove è il hune de V imiTerM? To|*U cpiesti 
dui de la terra , dove è la pavticipazioiie, possemioDe e frm- 
aoDe di quelle? Però quanto arebbe megilio fatto .qiiel prima . 
aaiBMile dU porre in boeca el Yolgp qaell*» sola sog^g^etto di 
tirtù, che tutti quelli altri tre senza quesl^uno, se per. «ò 
non è eiato introdntto , a fin die non tutti intendano e possiedano 
quel che io intendo e possedo. Erbe, parole e pietre sob 
materia di yirtii a presso certì lllosoii matti et insensati li 
quali odiati da dio, da la natura e da la fortuna, si vpcìoijìo 
morir di faine, la^rii'^'^i senza un poverello (piatfrino in borsa, 
e per temprar il tossico de V invidia , cL' liauuo verso pecnniosi, 
bia&mauo T oro, argento et i poasessori di quello. Per qqanlo 
Itti accorg;o, ecco che tutti questi Tanno eome ca($Bnolt per le 
tavole de' riechi* Veramente cani, cbe non sanno con altro, 
tba col baiuTe acquistarsi il pane. Dvfel à le tayole .di^riccbi, 
di qoe* stolti dico, 'che per quattro parole a sproposito da qneUi 
dette I cto certe ciglia irsute, oocbi attoniti et atto di maija** 
^%Ka si fiumo cavar il pan H tasca, i danari da le borse, e 
gU tanno condiindere con verità, che in verhis sìini virhiies. 
Ma starebbon ben freschi, se dal canto mio aspettassero effetto 
de le ior ciance , atteso che non so ripascere d' altro , che di 
«pielle medesnie, chi mi pasce di parole. Or facciano conto 
erbe le bestie", di pietre li matti, e di pnrolo li saltimbanchi, 
f'h' io per me uou fo conto d' altro , che di cpielio , per cui si 
fi^ conto d* og^ni cosa ; il danaio contiene tutte V altre quattro* 
A chi manca il danaio^ non solo mancano pietre, erbe e pa- 
iole , ma r aria , la terra , V acqua , il -Ihoco e la vita istessa. 
Questo dà la vita tempoiala, e V eterna ancora, sapendosene^ 
«mire, con lame limosina — la qual pure si deve far con gjan 
^'"^^i^one, e non sensa si^ier fl conto tuo devi privar la borsa 
^ i' anima sua. Però dice il saggio: Si ime feceris^ vide cuif 
^•1* in questa teorica non vi è g-nadag^io. Ho inteso, eh' è or- 
^e nel rejjno , che li carlini dì ventuno non vagliano più di 
Venti tomesi ; io vojrlio andar, che si publiclu l'editto, 

* cambiar i tre^ c\n* mi trovo iiiteriu ai luio gheoue, e toruarò da 
prendere il puivis UhrìMi. 
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IL Bonifacio» M* Bortolomoo* Lacio* 

Boll. Olà, M. &fftolonieO| aooollo dm pmlef ime fai 
llrotlof Mi ah? 

Bart. A dio, a dio, BL poco pemtieco! Ho ami maglio im 
te, <èo di daaciar con li miri amori* 

Bon* Ali ah, ak! andato danqae, procvale per qncil* al» 
tra vostra^ the vi fa morire. 

Lue. Clic motte^iameuii soti questi Toslri? Sa eglij dio 
■ liete hiamorato? ^ 

Boli. Sr il malan che àio dia! K \)rr dm in? rede con- 
versar con Toi. Or al fatto nostro 1 Ciie cosa dice ia mia doi- 
cinuaBa Signora YiUoria? 

Lue» La parerà signora per necessità , no la qnale al Irotn^ 
baro impegnato un diamante e qnol ano bel imoraldo. 

Ben* O diavolo! o die fortnnaS 

Lne* CSredo, che Io aarebbo cosa giatiasima, io glieli fii* 
cesto Tol ricaperare; non atanno per più, dho per dtod acadi» 
Ben. Basta, basta; (arò, farò» 

Lnc. Il presto è il mefrlio. 

Boll. Oli, oh, periloii;«iui, Lucia! A rìvetlcrci! Non posso 
dnrv'i risoluzione nlcima adf sso. Ecco un mio amico , coi quale 
lio da negoziar cose d'importanza. A dio, a dio! 

Lac« A dici 



SCENA BL 

Aaoanio* Scaramaro» Bonifacio. 

Aac* Oh, ceco M.Bonifado, mio padrone. Messer, alanio 
qid con il signor occellentissimo e dottissimo, il signor Sca- 

ramure. 

Bon. Ben verniti! Avete dato ordine a la cosa? è tempo 
dì far nulla? 

Scnr. Come nulla? Ecco qui T ima^^iiie «li ccrn v«*i-irino 
£)tta in suo nome! Ecco qui le dncpie a<»-ii>>'lie , cLe le devi 
piantar in cinque parti de ja persona. Questa porticulare pijk 
grande, die le altre, le pnngerÀ la sinistra mammella. Guarda 
di profondare troppo dentro, per che iresti morir la paaionte* 

Bon* Me no gnardarò bene* 

Scar* Ecco^ re la dono in mano; non fato, dio da ora 
aTonti la tenga altro dio Toi» Voi, Ascanio, siato aoorotol non 
fato, dm altra ponona aap^ qneoll negozii! 
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Bon. Io iiou dubito di U* Tra noi pascano uegozii piìk 
Mcreti di questo. 

Scar. Sta bene. Farete dunque iar il fuoco ad Ascanio di 
legno di pigna 9 o di oliva , o tVi lauro^ se non possete farlo 
di tatto tre materie insieme. Poi arate d* incenso alcunamente 
esordzato^ o incantato; con la destra mano lo gèttarete al feoeo^ 
e direte tre Toìte: Amnm d^us;. e co«dl Terrete ad incensare e 
fnmigare la presente imag^e , la guai prendendo in mano , direte ^ 
tre Tolte: sine quo nihil^ osdtarete *) tre Tolte con g:li occhi 
cliiusì, e poi a poco svollaudo verso il caldo del fuoco la pre- 
sente iinag^ine , g;uarda | che uou si lì^tefaccia , per che uiorrebI>e 
la ])n7Jente. 

Boa. IMe ne ^lardarò bene. 

Scar. La farete tornare aL medesmo lato tre volte, in- 
sieme iusieiue tre volte dicendo: ^alarathy Zkalaphary 
vincuhty Caphure^ Mirìan^ Sarca Vitumacy come sta notato 
in questa cartolina* Poi mettendovi al contrario sito del fuoco 
Terso r occidente 9 SToltando V imagìne c<ni la medesma fimna, 
qnide è detta-, direte pian piano: FdapAon tUsnmis festino 
hmrocco Au^iphH^ Celaates daÒiiis Jnpesmo frise$omtmtmm 
n che tutto oTeiido fiitto e detto , lasciate eh* il fiioco si estin* 
gna da per lui , e locarete la figura in luogo secreto , e cbe nou 
sii sordido^ ma onorevole et odorifero* 

Boll. Farò cosi a punto. 

Scar. Si; ma bisog:iìa ricord irvi, cb' ho spesi cinque Scudi 
a le cose , che concorrono al far de la imapne. 

Bon. Oh, ecco gli sborso. Avete ^peso troppo^ 
Scar. £ bisogna ricordarvi dime* 

Bon* Eccovi questo per ora, e poi farò di vantaggio assai, 
se questa cosa Terrà a perfezione. 

Sf;ar* Pasiensal AvTertite, M*BonifiM30, the, se Toinon 
là spalmarete bene, la barca correrà nudamente* 

Bon. Non intendo* 

Scar. Vuol dire, die bisogna ogner ben bene la mano; 

non sapete? 

Boa. In nome del diavolo , io procedo per via d' incauti, 
l^r uou aver occasione di pagar troppo. Incanti e conluuù! 

Scar. Non induciate! Andate presto a far quel che vi 
è ordinato , per che Venere è circa V uìtimo grado di pesci. 
Fate, die non scorra mezza ora, die sou trenta minuti di 
Ariete. 

Ben* A dio dunque! Andiamo, AacaaioK Cancan» « 
Venere! 

Scar. . Presto! a la buon* acni caldomeniel » 



*) Forse oseilUretel 
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Scaraiuure solò* 

Ama! è di ayer ca^atì sette tendi da le mai^ di qneata piat- 
tola! Sempre si deve da suiiìl g^ute cavar il conto suo col 

pretesto (le la spesa, che concorre ue la confezione del secreto. 
Ecco f Iie per mia fatica non arcbbc dato più lui par di 
scudi per adesso; a compii r poi del resto, nel «jionui dì S. IMaria 
de le cateueUe , la iiuale sarà 1' ottava del giuriM) del giudizio* 

SCENA IV. 
Lucia* Scaraiuure» 

Lue. Dove malvagio è andato costui? Bli casd^oueggia 

ca&trone : aspettavo da lui una certa risoluzione. 

Scar« O u dio, Lucia! <lo\e, dove? 

Lue. «CVrco M, Bonifacio die or ora Lo lasciato con voL 
Credevo, che mi aspettasse cpia» ' 

Scar. C'iie volete da lui? 

Lue. Per dirvela, come ad amio^^ la Signora Vittoria gli 
manda a cbieder di danari. 

Scar. Ah. :\]\, io S0| io so. Adesso la scaldarti, e f li dacé 
de r incenso. Di danari ne lia dati a me^ per non aver occa- 
sione di dame a lei. 

Lnc. Come diarolo pn& esser questo? 

Scar. La Sipiora Vittoria dimanda troppo,^ e [lui con 
mezza dozzina di scudi se la vuole attaccare a chiave et a 
catene. 

Lue. Ditemi, come passa la cosa? 

Scar. Andiaiiiu insieme a trovar la Signora ^ ittoria, e 
ragìouareino con lei, et ordinaremo cpialrhe bella mntassa, a fui 
che io rìjnaui^hi cui credito con guesto babuiuo » e ikcciomo quel* 
che bella comedi^. 

^nc. Voi dite bene, measer; chè non è bene di lagionar 
qui; y^SS^ Tenir di i^ente. 

Sear. Ecco il Alagister. Leriamoct da qua! 

SCENA V. 
Manfurio. Searamnre. Follula. 

Mauf, Adesdum^ paucis te voto^ domine ScaroHèUì^el 
Scar. Dkium jHfk$}^ti rlTederci un* altra volta ^ quando 

arò poche fnrcende. 

Manf. O bel responso! Or, mio Follula , «t «o reieai^ 

wnÌ0 ^^mssa «si omtffo» li stsyiiai^ uhi! 
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Poi. Volete che le leggfk io? 

Manf. Minime y per dke^ non facendo posto secondo h 
ra^oné de* perìodi, e iipn proferendoli con quella energia, che 
reqiiireuo , Terrete à disgradarli da la sna maestà e ^andezza* 
Per il che disse il preucipe di g^reci oratori, Demostene: la 
precipua parie de V oratore essere la prononziàzioue. Or odi! 
uirrìge nm^sy PamphUe! 

Uomo dì rude, e di ctasm Minerva, - 
Mente offuscata y ignoranza proterva, 
IH nulla lezion, di nulla fruge, ' - 

In cui F(dkut ei ogni Musa ìuge» 
Imscù imeUeHo, ei obcecaio ingegno, 
' Bacc^one di cinque, uomo di legno* 
Tronco discorso, industria ienehrosa. 
Isolatile notturna a tutti exosa* 
Per c/ie non vai ti a ascondere 
O de la terra madre inutU pondere? 

Giudizio inetto, perturbato senso, ' ^ , V 
Tenebra ohscura e lusca. Èrebo denso» ^^.^^^ m^mm 
disello auriculdto, indotto al tutto, r tt^',^:i^^^^!^' 
In ftuTlo ludo lelierario instrutto, " 
Di fave cocchiaron, gran maccarone, 
di' a' r ogiio fusd posto a infusione. 
Cogitato disperso, astio losco, 
Absorpio Jium* Leieo, Avemo fosco. 
Tu di $enetti unguieoH, e incunabiU 
Id inezia hai protratta «mm' al semOi 

Imu^ fa^ ferma. 

Intender wuMante, attenzion sperdila, 
IlHtteratù, e indisciplinato, 
1% cecità educato, 

' Privo di proprio Marte, itier udito, 
Di crassizie imbibito. ' , . 

Senza veder, di ntdla apprensione, 
Destia irrazionai , grosso viandrone, 

ogni hint privo, d' ignoranza Jigìio* 
Povero d' argumento, e di constgUom 

Vedeste si^ffi decade gfiammai? Altri firn di qnattrìni, altri di 
sestine, altri di ottave; mio è il iiumero perfetto, id est, videli^ 
cet, scilicet, nempe, utpote, ut puio, denario: autore Pitagora, 
iUgue Platone. — Ma chi è cotesto, vel cotellO} properante ter noi? 
Po IL Gio* Bernardo, pittore. 
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S C £ N A TI. 

ManjTurio* Gio. Bernardo. PoXlula. 

Manf* Bene ventai Uh^ a cui num meii coiiTien ncmai» 
datura de la rimlM>iiil»aii(e iàma da la tromba, die a Zeon, 

Aj pelle, Fi'clìà, Timag^ra e Polig:nofo. 

Gio. Ber. Di quanto avete proferito non intendo altro, 
die quel piiinatto, eh' avete drAio ni fino. Credo, cJie questo 
insieme coi bottale tì ia parlar eli varie lingue. S' io avessi 
cenato, ti ns]>ou(lerei. 

M » ì f , Il vino exIiHara et il j)ane conflnn.i. 

Bacchus et alma CereSy vesiro si munere UtUua 
t'ìiaonùim pìngui glandem muimni atàsta, 
disse Fili I io Virgilio Marone, poeta raantnano, nel soo libro 
de la Georg^iea primo, verso il principio^ facendo tnore poetica 
la inroeazioBe, dorè imita Esiodo, attico poeta e Tate* 

Gio, Ber. Sapete, domiue magister — ì 

MjBuf, Hoc est magisy ter, tre Yolte maggiore. Pauàf 
quos ncquus amami luplier, aui arJens' evexU n$ aeihera 
virtus, 

Gio. Ber. Quello cbe voglio dir, è questo: vorrei sapere 
da voi, die vuol dir pedante. 

M a n f . Lttbentissime yo:; Iìo dirvelo , iiisegnarvelo , decla- 
rarvelo , csjior^ elo , propalarvclo , palam far^'elo , insiDiiarve- 
lo, e, pariicula canmncHva in ultima dictiane apposita^ eaur ! 
clearvelo, eicuty ut, veliti, veluii, fuemadmodum, micem 
* Ovidianam meis coram discipulis, quo meUu» nm€^eum citte I 
edere possint, enucleavi. Pedante Tnol dire quasi pede ante, 
utpoie quia haye lo incesso proaeqmtiT'o , col quale fii andare 
«vanti gli enidiendi puberi, vel per etricthrem, ar0Ìoremfuc 
etymoìogiamy pe, petfeetoSf da», dans, ie, thestnttoe* Or 
dbO'dite de le amba dite? 

Gio. Ber. Son buone: ma a me non piace né 1' una, né 
r allraj uè mi jjar a j>roj>osito. 

Mauf. Cotesto vi è a dirlo lecito, alla meliore in medium 
prolaia, id est, quando arete apportatane un' altra vie più 
degiia. 

Gio. Ber* £cG0?e2a: pe, pecorone; don, da nulla; te^ 
testa d^ asino. 

Manf. INuMe Catone seniore; NU mmOki^ et nHU temere 
credidens» % 

6io. Ber. Bae e$t, U est, éù dico 11 cmiirario» m i 
mente per la gola. 



I 

Digitized by Go ^v,i'^ 



40 



Maiifl J^aiey t/aief 

Cantra verbosos ver^ cmtemiere nolt! . 

Verhosos cantra noli coniendere verh'is! 

Verbis verbosos noli contendere contrai 
6 io. Ber. Io dono al diavolo quanti pedauti sono* Besia 
con cento mila di quegli augeli de la faccia cotla ! 

Manf. Menateli pur, come socii vostri, vosco! U' siete voi, 
Pollula? Pollula, che dite? vedete che uefiindo, abommaiidAi - 
turbuleiito e pertentofio seculo? 

Questo secól «lotoao., in cui nd irovo^ 

Poto è d* ogni vàkr^ pie» ogm orgoglio* 
Mia inroperìaiiio Terso il domicilio, poscia die TogHo oltre eser- 
cStairi ìd gne^ adverbii locali, moiu de hcoj ad hcumj et per 
ìoeum: ^d^ apudy anie^ adversum^ advereus^ cis^ eUnt^ 
cantra^ erga^ infra ^ in retro ^ ante ^ coram ^ a tergo ^ intusy 
et ejctra. 

Poli. Io li so tutti , e li teg^o ne la mente. 

Manf. Questa lezione bisog^na uippuis reiterarla^ et in 
memoriam riyocarla. Lectìo repetita placchiti 

Gutta cavai lapidem^ non bisy sed saeipe cadendo: 
Sic homo fii stqneHS^ his non^ sed snepe legendo, 

Po IL Vostra exceJUntia vada aTaiìti| di* io vi seguirò a 
presso. * 

Manf. Cosi si & inforo^ et in plaieas quando riamo li» 
prwaiis aediòusy queste niiianità^ osserraize e ceiimoiiie non 
bi|M>^aiio» 

SCENA m 

V Barra* Marco. 

Mar. Oh, vedi il mastro Maiifìino, che sen va? 

Bar. Lascialo col diavolo i seguita il proposito {uicoi^incìato l 
fermiamoci cfua! 

IMar. Or dun(pie fersera a V osteria del Cerriglio dopo 
eh* ebbiuio benis^iinio mang-ialo, sin tanto che non avendo lo 
tavernaio dei bisoguo. Io maudaimo a procacciare altrove per 
fnsticelU, cocozzate, eotegnate,'^) et altre ba^atelle da passar il 
tempo* Dopo che non sapevamo, c^e piik dimandare , un de* 
nostri compagni finse non so clie debilità; e V oste essendo 
corso con V aceto, io dissi: non ti vei^gni, nomo da poco? 
Cammina , prendi de V acqua nan& di fiori di cetrangoli, e porta 



Coto gnosi, confettnri di mele, o pere cetogiifl con miele e ucdiiro* 
Simiimeate gli altri Tocaboli ligiiificlwacanno fmtu Mcosis al sola» 
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la malTasia ti Gandla! Allora 9 taremaio non to de sì 

rineg-asse egli, e poi comincia a Gridare, diceudo: in uoine del 
iliavolo, sete voi marchesi, o duchi? Sete voi persone da aver 
speso c|ncl , che avete speso? Non so, come la faremo al far 
del conto. Questo, die dimandate, non è cosa da osterìa. 
Furfante, ladro, mariolo, dissi io; peu&i ad aver a iar eoa 
pari tuoi ? Tu sei un becco cornuto , sverg^oguato. Hai mentito 
|>er oento camie , *) disse lui. Allora tutti iuaieme per nostro 
onore ci alzaitno di tavola , et acciaifaimo ciasciiiio mi ii^efllo di 
qiie' pii\ grandi, Innglu da dieci palmi — 
Bar, Bnon principio, Messere! 

Mar* Li quali ancor aveano la provisiotte Infilzala* Et fl 
taremaio corre a prendere mi partesanone , e did de* «noi ser- 
iritori due spade nigg^iueuti* Noi, ben che fussimo sei con sei 
spiedi più grandi, che non era la partesaua, j[)ruji»imo de le cal- 
daia per servirne per scudi e rotelle* 

Bar. Saviamente. 

Mar. Alcuni si posero certi larezù di bronzo ia testa per 
elmetto, over celata. 

Bar. Questa fu certo qualche costellazione , die pose is 
esaltazione i larezzi, le padelle e le caldaie* 

Mar* E cosi bene armati reculaudo ne andavamo deci- 
dendo, e retirandoci per le scale in giù verso la porta, ben cbe 
frcessimo finta di &rct avanti. 
, Bar. Bel combattere! Un passo avanti, e dui a dietrs, 
disse il sigfnor Cesare da Siena* 

Mar. Il tavernaio, quando ci vidde molto più forti, e' 
timidi più del dovere, in loco di gloriarsi, come quel, che si 
portava valentemente, enttò in non so che suspìzione* 

Bar. Ci sarebbe entrato Srazzolla. 

Mar. Per il che , buttata la partesana in terra , comandò ai 
suoi servitori , che si retirassero , che non volea di nói vendetta 
, alcuna. 

Bar. Buon* anima da canonizzare ! 

Mar* £ voltato a noi disse: Sig:nori gentilnomini , perdo- ' 
natemi ! Io non voglio oflendervi di deverò* Di g^razia , paga- 
temi, et andate con dio! 

Bar* AUor sarebbe stata bene qualche penitenza etto P asso- 
luzione. 

Mar. Tu ci viioi uccìdere, traditore, diss' ioj e con questo 
posinio i piedi fuor de la puila. 

Bar. Allora Poste disperato, accorjjendosi , clie non accet- 
tavamo la sua cortesia e devorione, riprese il partesanone, chia- , 
mando aiuto di servi, iigli e mog^lie* Bel sentirei là oste 



*) Gol«« trachee* 
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enàsf^i ptigBMaaii^ pagatemi! Gli altri strUmnos a* naiioli, 
marioli! a* ladri, traditori! Con tutto ciò niaatin tu tanto pazzo, 
die ne oonresse a dietro; per che V oacnrìtà de la notte fiiyo- 
riva pift noi, che altro* Noi dunque , temendo il adagino ostile, 

td est de r oste , fiig-n ivamo ad nna stanza a presso li Carmini, 
dove per couio latto abbiaiiio aucor da fame le spese per tre 
gioHii. 

Mar. Far burla ad osti, e far sacrifizio al nostro sisrnore, 
nibare tm tavernaio, e far nna limosina! In batteria beue con- 
siste il merito di cavar un' aiiiiiia di ])iirg^atorio« Dimmi, avete 
saputo poi quel eh' è seg^iito ne V osteria? 

Bar. Concorsero molti ; de* quali altri pigliandosi spasso^ 
altri attristandosi, altri piangfendo, altri ridendo, questi con- 
sibilando , quelli sperando , altri facendo nn riso , altri nn altro, 
altri questo Iing^uao:g^io, et alèn cfuello, era yeder insieme come- 
dia e tragedia ; e chi sonava a g;loria , e chi a martoro , di sorte, 
che, chi volesse redere, come sta latto il mondo, dovrebbe de- 
siderare d' esservi stato presente. 

iMar. Veramente la fu buona, !Ma io, che non so tanto di 
rettorica, solo soletlo senza compagnia, 1' altrieri venendo da Nola 
per PuHii^liano, rfopo di' ebbi man*; iato, non avendo tro[>i)() buona 
fantasia di pagare, dissi al tavernaio: Messer oste, vorrei g^io- 
care. A qual ^oco, disse lui, volerne giocare? Qua ho de' 
tarocchi. Risposi: a questo maldetto gioco non posso vincere, 
per che ho una peanma memoria* Disse lui: lio di carte ordi- 
narie. Risposi: saranno forse s^^nate, che voi le conoscerete* 
Avetene, che non rimo state ancor adoperate? Lui rispose di 
no» Dunque pensiaino ad altro gioco. Ho le tavole, sai? ÌDI 
€|neste non so milla* Ho de' scacchi , sai? Questo gioco mi 
farebbe rìnegar Cristo. Allora gli venne la senapa in testa. 
A qual dunque diavolo di gioco vorrai giocar tu? Proponi l 
Dico io: a slractjiKire a pallamaglio. Disse egli: come? a palla- 
maglio? vedi tu qua tali ordegni? Vedi luoco da posservi gio- 
care? Dissi: a la morella. Onesto è gioco da facchini, bifolchi 
e guardaporci. A cinque dadi. Che diavolo di cinque dadi? 
!Mai udii di tal gioco. Se vuoi, giochiamo a tre dadi* Io gli 
dissi, cfie a tre dadi non posso aver sorte* Al nome di cin- 
qnantamilia diavoli , disse lui , se vuoi giocare , proponi un gioco, 
die póssiànio farlo e Toi ist iol Gli dissi, giocamo a' spacca- 
atrammola* Va, dis$e lui, Ah tu mi dai la baia: questo è 
gioco da putti; non ti vergogni? Orsù, dunque dissi, giocamo 
a correre. Or questa è Mia y disse lui ; et io soggiunsi : al 
sangue de T intemerata , chè giocarai. Vuoi fer bene? disse; 
pagami, e se non vuoi andar con dio, va col prior de' diavoli. 
Io dissi: al sangue de le scrofole, chè giocarai. Eh che non 
gioco, diceva. Eh che giochi, dicevo* Eh che mai mai 
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giocai. Eh dbe t! gioearal adesso. Eh, die nm Teflio* Eh 
cfce -«oirai. fai condoaioue camlncie io a pagarlo con le cal- 
cagne, id e$i n, correre. Et ecco quel porco, die poco & <lioeTa| 
die non Tolea giocare, e givrè, die non Tolea giocare, giaci 
hd, e giocomo dui altri aaoi gaatteii, di sorte die per va 
pezzo correndomi a presso, mi armonio e giunsero con le tocL 
Poi ti giuro p€r la tremenda piaga di S, Rocco, cfae né io li 
Lo j>iù uditi, uè essi m' hanno più TÌsto. 

Bar. Veggio Tenir Sanguino e I^I. Scaxamiire. 

SCENA vni. 

Sangnino* Barra« Marca. Scaramnre* 

San. A punto voi io andavo cercando. Siamo per far di 
ho'ì tratti cpiesta sera, e lìoii saranno senza (juiilrlio nostro |»ro- 
iitto, o spaiiso ai meno* Io mi voglio vestire da capitan Palma, 
▼oi insieme con Coroovizzo mostrarete di esser birri, staremo a 
la po^ tn qui vicino; diè Spero, die questa sera attrapparmo 
M. l'onifado a 1* usata o entrata, che farà da la stanza jde la 
S. Vittoria 9 e fitremo piacere a la signora, et ndle a noL 

Bar. E d prenderemo mille spassi. 

Mar. Si, a la fò^ e può essm, che d possano ocoonera 
altre belle occadooL 

Bar. Faccende non ci mancaranno. 

Scar. Quanto al latto di M. Ijonifacio , sarò io, che verrò 
come a caso ad accomodarlo, con far, che vi doni qualche cor- 
tesia, a fin che lo lasciate, e non menarlo in Vicaria prigione. 

San. Questo j)€iisiero non è tle* pe<r«>iori dol mondo. 
Venite dunque quanto prima, per che daremo una volta f e li 
aspettaremo in casa de la S. Vittoria* 

Bar. Andate in buciioral 

SCENA DC 

r 

Barra. Marca* 

Bar. Al sangue de mi^ che non è poca comodità di venir 
a. qualche disegno 11 mostrar d' essere birri di notte. Sareste 
tre o quattro, porteremo T insegna de la birraria, id esi, le 
Targhette in mano, e quando vedremo la nosfra, &remo« 

Mar, Ah per S« Quintino, ecco a punto Coroonszo, che viene* 

Bar. Ma ehi è quel, che va con Ini? 

Mar. Mi par maatro Maa&rio* 

Bar. Egli è desso. Presto, discostiamoci im po' da quii 
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ciiè Marc# ne ia BtffSkù. Credo^' die stia in pxodnto di iai^U 
qualche uurla. 

Mfir»4 Ajidiamo qui dietro^ che non mm Tediai! 



r SCENA X» 

Cercovizzo* Manfurio. 

Cor. yoi lo sapete beu^ eh* egli è inamorafo? 

ManCi^ Oh , bellissimo. Il sno amor passa per le mie mani; 

^li ho composta una epLstolu amatoria , de la quale , come sua, 
si debba serrire, per essere da la sua amasia aipnirato, e più 
stiincito. 

Cor. Or eg^li jeri, rome fiisse un giovane di 25 ami!, an- 
dò a proponere a mastro Luca, che per og:gi gli avesse fatto 
m par di stivaletti di marrocchino di Spagna , buoni a passeggiar 
per la cittA. H che avendo udito il mariaolO) è stato og^ a 
la mira, quando M* Bonifacio Teuiva a calzarsi* Or, veggendolo 
spuntar da Nola Terso la bottega, pian piano se gli accostò senza ' 
mantello, sin che con esso Ini si fece dentro la bottega. Il 
quale per essere imnto giunto a IL^onifiido, fii stimato ser- 
Titor sno dal mastro; e per ché'^m senza mantello, mezzo 
sbracciato , fu stimato da M. Bonifacio lavorante di bottega. Per 
il die, avendosi Ju calzai" (juel ])o\ero Messere, senza dubbio al- 
cuno Sài lasciò prendere la cappa lasciata di velluto, et imbottonata 
d' oro da cohii, il quale, avendosela posta su le due braccia, 
u come buon vallello di camera, o com* un de' lavoranti , a mi 
ap]>artenga la streua, mentre mastro Laica era occupato ad as- 
sestare r opra sua , e M. Bonifacio airvò su le , gambe a farsi 
ben servire, costai con una bella continenza, or guardando i 
travi de la bott^, or chi passava, du andava, èhi veniva, or 
dava nna yolta e giravasi, sin tanto che, rodendo la sna, pose 
mi piè fuor de la porta* Li eonclnsione; Cappa, cmm» generii? 

M anf. Ah, ah, ah, daiivus a dando, Mmhms ah auferemìo» 

Se voi avessivo studiato, e non fussivo idiota, arestivo un 
beli' iugegno. Credo, che avevate IVIiiierva in asccndenie. 

Cor. Per tornare al proposito, accomodato che fit M, Bo- 
nifacio, et avendogli menato la scopetta per il dorso mastro 
Luca, scuotendosi le mani, dimandala cappa. Kisj) onde mastro 
Liuca: il vostro servitor la tieue. Olà! dove i^ei tu? S' ò 
fatto fuori per badare. Non ho bisogno di cotesti onori e ca- 
staUsy disse M.BoaiÌado* Dite por^ dii è Tostio lavorante? 



*) Avessivo 'fussivo 'arativo» Form« plebee per ovate voi f foiU 
«vi, MfrMti voL 
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Per Santa Mr^rìa del €cirinplo, che mai Io viJdi, diisp M^tro 
LtQca. K cii è cosi, f. dk è colà; considt^rate, cLe Ib^l vedere 
è Irtato di M. Bonifacio coi stivaletti jihovì, die :s La fatto 
rubar la bella cappa. Onnai non ù può pià rheté per tanti 
pi^troni marìuoli^ ts^llaborse. l 

Man£ Gran miseria et infelice condizione sono questo 
campano dtma^ il coi celeste periodo »uèe$i Mercmjm; il qnal 
è detto nome e dio de* Ibm Però, amico mio, ila'iÌB cernilo 

per la bona! . } 

Cor. Io per me porto i danari qin aotto Tasce;^, vvdeie. 
Manf. Et io la mia giornea non la porto a la ac^ma, né 

al iianco, ina sopra riug^uiiie, over sotto il pettine; poscia cosi 
gì fa iji terra di ladri. 

Cor. Domine maf^ìòier , bpn Te«^g:io , che siete sapientissimo^ 
e non senza g:raii profitto avete studiato. 

Manf* Hoc non ìaiet il mio iMecenate, di m\ li piienili 
ego erudio, td eti^ ejrtra rudilatem facto, vel e rudiiale eruo* 
M' ba egli impoeto 9 cb' io vadi a decemere del pregio de la 
materia e la struttnra de g^li indumenti di quelli, e a liberar k 
dm^mida pecunia^ la quale come buono economico — econo- 
min cfi dom^iiea gu ienua io ^ m questa coriacea e v nl in l acg a 

glonMm riserbo. 

Cor. Oh lodato sia dio! Signor eooellenfto maeatro, ho m»- 

|iarato da toì belli consi»:!! e modi di ^irere. Fatend di fra- 
zia nn altro favore d' aiutarmi , eli* io non abbia pensiero di an- 
dar a cambiar sei doppioni sino a baiicbi. Se voi avete scndi, 
o altra moireta , io ve li lasciarò. Io sparmiarò la fatica del 
cammino, e voi j;iiadag:nerete sei «^-raiii. 

Manf. Io non il fo lucri causa, tua-ta illud: Nihil inde 
tperatido, sed, ma, ex humanitate et officm. Mitto, gmod 
eziandio ego mhms oneraius ahiho. Ecco li numero: Ire, dm, 
aon dnqne; sette e quattro fanno undeci; cinque e quattro son 
BOTe; &n tinti carimi, tre, tre, sei, e dui, son otto cisiilfnai, 
fan sei dncati, dnque aurei di Fianda, nè bisogna Butti arre 
alquanto. 

SCENA XI. 

Manfnriot Barra. Marca. 

Manf. Olà, olà! qua, cpia! Aiuto, aiuto 1 Tenetelo! tenetelo! 
A rìnrolatore, al snrreptorej al surreptore! Al fure, ampnta- 
tor di marsupi!, et incisor di cnunene! Tenetelo^ tenetelo^ cba 
ne porta via li miei aurei solari con g^li argentei» 

Bar. CSie cosa, che cosa ha egli fiuto? 

MaaCi Per che lo avete lasd&to andare? 
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Bar* IMe?» fl pomello: mi vuol bottee 11 Miio padro-i 
ne; alil me porèro innocenle! Però P aUifoin ìaiciato, acciò die 

vi la celate passai la colera priiita, per che jioi lo potrete castìg^or 
a beir agio hi casa. 

Mar. Sì4;uor, si, bisogna perdonar qualdie Tolta a sern- 
lori, e nou usar- .spmj)re di rig'orc. 

Mauf. Oh\lie iioii è panto mio servo, nè iamiliare^ ma 
lOi ladro, che mi !ia rubati diece scudi di mano* 

Bar. Faò V iutemcrata? e Toi per che non cridaTate 
al M^olo, al mariolo? diò non io die diavolo di Inigiaaggto 
aTete usato* 

Manf* Questo vocalvalo, die toI dhe, non è latioo) nò 
einiscoy e però non lo proferlicono i miei pari* 
Bar. Per die non crfi dav ate al ladro? 

IVI a 11 f. Latro, asassìnator di strada, in qun^ vcì ad quam 
laiet. Fur, qui furiim et subdole, come costui mi La fallo, 
qui et stthrepior dicìtìtr a subtus rapiendo, vel quasi rependo, 
per die sotto spedmiue di uomo da beuCi mi iia dece^to. Oimè^ 
i scudi! 

Bar* Or Todete, die avete aranzato con le vostre let- 
tere, a non voler parfar per volgare, ma col vostro latrino, e 
tmsco! Credevamo, che parlassivo con essolui piil, che con noi« 

Manf. O fitte f degna pastora d* avoltori! 

Mar* Dite, per che non oorrévate a pressò lui? 

HanU Volete voi, di* un grave moderator di ludo Utero- 
rio e togato avesse per puhUca platea accelerato il grasso? 
A* miei pari convien quell* adagio (51 proprie adagiutn ìicet di' 
cere) Festina lente! Item et Ulud ; Gradatimi ^aulatim, 
pedefentim. 

Bar. Avete rogione, signor dottore, d* aver sempre ris- 
guardo al vosd-o onore, et a la maestà del vostro andare. 

Manf. O fure, le aii Qssa vorrei vedere sovra una mota 
attrite ! Oimè ! forse che non me li ha tutti involati ! Or che 
diri il mio Meceiia? Io gli risponderò con 1* autorità del prett- 
dpe de* Perìpatetid Aristotele secumdo Physicarum, vel peri 
acromeoa: Casus esi eonm, quae etwnttNilj li» wimri parie $ ei 
praeier tnieniianem. 

Bar. Io credo, che n contenterà* 

Manf. O ingiusti moderatori idi gtnstisia! se voi fiicessivo 

i! vosiro debito, non sarebbe tanta copia di malfattori. Forse 
che uou li ha tutti presi? Oh sceleratii^iùmo ! 
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S C B N A m / 

S«ii|:«iiio« Btrra* Manfiirio* Warea* 

San. Olà, tiomini da beoe, per cbt è fugttito coluti cbe 
lia eg-Ii fatto, qiiel rìlialìdo? 

Bar» Siate benveunto, Messer Miai Nói slama na la 
. nag^gtor aii|;oacia dai mondo. Abbiamo aTola i|Aal laihw, o mi 
ao^ come ruol che ai chiami il aignor magrisvbr, intra la nani, 
« ' e per che non aappiamo di lettera^ è aoffMi*^ diaTolik» 

San* Nom so, che ragioni aqn qoMta Tcatrat la vi 41* 
BMOido, per ^e è fu^^'-ito? 

Maiif, ]Mi La involati dieci jsrudi. 

San. Come c)i.i\oio liaiì volato dicci sciidi? 

Mar. Beu si vude, che mai aiidusic a scitola. 

San. Subito eh* io ebbi imparata la B, jbìo 
padre mi diè per ragtizzo al capitali Manciuo. 

Manf. J^enimnm ad remi mi ha egli rubati dieci feudi. 

San. Rubato? Kiibato? A voi, damine? a Tai^ danune 
inagister? Basavi le mani; nan mi^ caaaacala? 

Man^ Io Ti ho visto alcuna ora fi^ quando «ravite cen 
il mio diacqiolo PoUiila. 

San* Io san quello, aigaori danuna magìstor. Sappiala, 
di* io vi aan servitor, et ho gran voglia di farri piacerò, e per 
ora sappiate, che vostri scudi son ricuperati. 
» IMuiii. Da velini! fa.rì ni istn superi! o uHnamì 

Bar. Oh se farete tanto bene a ((iiesto g^utiluomci , mai 
facrstiyo miglior e jiiù tlf'^na opra, et ei^U uou TI sarà iiìgrato, 
et io da parte mia vi douarò un scudo* ' 

San* Son ricuperati, dico* 

Mar. L' OTete toì? 

San. No, ma cosi come V avaisaiia la mani il slgnar magisl»* 

Bar* Conoacete vai calai I 

San* Gbnaaoo* 

Bar* Sapete, dova diamo? 

San. So* 

Manf. O superi^ o celicoli, diigue deaeque mmes ! 

Mar. Aoi siamo a cavallo. 

Bar. Hisogna soccorrere al negozio di cpiesto monsignore per 
amor et oblilo , c\x abbiamo a le lettere et a' letterati. 

M a li f. Me vohìs commendo ; mi racconuuido ala vostre cortesie. 
Biar. Non dubitate, sipiore! 

San. Andiamo tutti inaieme! per che la trovaremo* Io so 
certisahno il loco, dova va ad amddafsi costui. m.avedUi In mano 
non è dubbio alnmo; non potrà n^ar il furto; par che ^ bau che 
lui non r abbia visto, io ho vadnto lui fuggire. 
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Mar. £ noi V abluamo reduio fuggire da le mani éd signor 
maestro» 

M anf, /^s fidélissìmi teste s. 

San. Nou bisogna ronqierai la testa. O ne darA li scodi, o 
&a daremo ui mano de la giiistkia* 

Matt£ Ita, ita; nil meìim^ voi dite benissIiiiOt 

San. Signor magìster, bisogna che toì siale preaenle* 

Manf* Opiim§* Urgei prtietmUti TutmL 

San« Però, andando noi tutti quattro imieiiie, al batter 
die fàreno' de la porto, potrd essere, che quella puttana, con 
la quale egli dimora, consapeyole del negozio, o per che lui per 
ijuel, clie rimane, vegga , non yeiigJiliio a concedenie 1' entrata ; 
o clie queir uomo fiigga, o si asconda ad altra parte. Ma non 
essendo toì conosciuto, son certo, cLe lo tirarò a rag^ionar meco 
per ogni modo, sotto certe specie di cose, che passano. Verò 
ùtrà. bene, anzi necessario, che cangiate vestimenta, mostrandovi 
di roba corta. Voi altro, Mesaer, quale ò Toatro none, ae vi 
^aee dirlo? ^ 

Bar. Coppino, al servizio Teatro. ^ 

San. Voi, M. Ceppino, fitrete questo piacere a lae ei al 
a^Bor nagister, *il quale ti potrà fi» di &Tori assai. 

Manf. Mé Hbi afferò. 

San. Imprestategli lo Toatro mantello, e toì ti copnrete 

di sua toga ; cliè, per esser voi più corto di persona, ])arrete un 
altro. E per meglio compartire, date, signor magister, il cap- 
pello a questo altro oom|:aguo, e Toi prendete la sua barreUa^ 
et andiamo! 

Manf. Nisi urgente necessiitUe ^ nefas esset habitum pro^ 
dimiiiere, iamen nihìlominus , nnUadimeno, qma ita 
videtur , ad imitazion di Patroclo, che con le vesti cangiate si 
finse Achille, e di Corebo, che apparve in abito di Androgeo, 
e del gran Giare (po Hm ^ w m iuàmmno) per suoi disegni in 
tante fi>mè cangiato, deponendo talTolta la pià anblinie fimna, 
non mi dedegnarò, e deporrò la mia toga literarìa, opiuHQ mM 
propaako fin» di oitlsMilMrfifv centra qaeato crìmlnaio abo- 
minando. 

15 a 1-. I^Ia ricordatevi , signor mastro , di riconoscere la cor- 
tesia di cpiesti galantuommi; rhè per me non vi dimando niiUa. 

Manf. A voi in communi destino la terza parte de li rico- 
Tra ti scudi. 

San. Gran mercè a la vostra liberalità 2 

Bar. Or sà, andiamo, andiamo! 

Mani* Eamus dejctro Msrcmle* 

San. Mar. Andiamo S 
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ATTO QUARTO. 

SCEN A L 

S. Vltt^rja sola. 

Aafrttire • non venire è eoia 4a uarfre* Se m ùaA 
tnfipo tardi, non si poM far nnUa per queste toha; e non so^ 
so si potrà di M nuoto offrirsi tsio oemJonO) come si prò* 
senta fpiesta sera di lar, dbe qnesta pecoroccia raccog^lk i 
fratti degiii del ftno amore. Qnaitdo mi credevo di ^sdegnar 
ima dote con 1' amor di costui, sento dir, che cerca d' affattiu* 
ranni con V avonnisi formata in cera. E potrebbe gfiammai 
r unii;» forza fatta dei profondo inferno, g^innta a la efficacia, 
che si trova ne' Rpirti de 1* aria, e 1' accpie, far, eli* io possa 
amar im, die non è sog:o-etto amoroso? Se fiisse ii dio d' amore 
istesso, beUo, quanto si taglia, se sarà e^li povero , orer (ckè 
tatto Tiene ad uno) avaro, ecco lui morto di fretklo, e tatto E 
mondo agig^acdato per Ini. Certo qnel dir povero , over amo^ 
à nn miserabile e srergognatissimo epiteto, che fii parer bmtti 
i belli, ignobili i nobili, ig:iioranti i savii, et impotenti i Ibrd. TVa 
noi die si pnò dir più die regi, monarchi et imperadofi? Questi 
pare se non aran Je qtmhus , se non faran correre ii de quibusy 
sarai] come statue vecchie altari sparati, a* quali non è clii fac- 
cia riverenza. Non possiamo non far differenza ti*a il ailto divino, 
e quello de' mortali. Adoriamo le scnlturo e le imag^ini^ et 
onoriamo il nome divino scritto, drizzando 1' intenzione a quel, 
che \ive^ adoriamo et onoriamo questi altri dei, che pisciano e 
cacano, drìzsando la intenzione e snpplice derosione a le l6r 
imag^Ini e sculture , per che mediante qtieste premiino i Tirtuosi, 
iaahino i degni, duodeno li oppressi, dilatino i ter confini^ 
conservino i suoi, e si laccino temere da raversarie forse. Dre don* 
qne etimperador dicame^etossa,se non corre scolpito, non^nnlia» 
Or che dunque sarà di Bonifado, che, come non si trovassero 
nomhii al mondo, pensa d' esAsere amato i>er li belli ocdii suoi? 
Vedete, cpiauto può la pazzia I Questa sera intendpra, che pos- 
san far contanti; qnesta sera spero che vedrà V rJlf tto de la sua 
incantazione. Ma questa faccia di strega, che iia tanto , che non 
viene Oh, la veggo in line. 

S C E N A n. 

Lacia. S. Vittoria. 

Loc. Voi siete qna. Signora 

Vitt. San possovo rasarter dentro col tanto aiqiettarti. 
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Ve^, die passata la comodità, che qaesta sera abbiamo per 
questi nomini? Avete parlato a la moglie di Bonifacio? 

I^nr. Io le lio tutta la verità narrata, oltre ài gran, 
punti davautag'g'io , di sorte eli' ella tutta s' infiamma et arde di 
convincere suo marito in questo fsitto. Anzi lei iia pensato utt'idtra 
€o?a, ebe molto mi piace, cioè che le improntiate vostra gon* 
nella e manto per dm servigi^ et a fin che non sii coooicwia al 
venir et a 1* entrar et nadr.di casa vostra, et anco per che ne 
le aUNraedate, che gli faremo ftr al bnio, venglu a eonoaceria 
per sig:n6ni Vittoria , in tutte i* altre parti , fiior di* il voUoi» 
il qual per fl cammino porterà 'ammantato, aecondo la vostra con- 
suetudiue e poi dentro la camera per im pezzo ^lì faremo aspettar 
il lume , tanto ebe po.ssau far per una volta. 

S. Vitt. Si, ma bisogiiarà pure cke lei lo risaluti e gli 
risponda quaiclie parola^ e sarà difficile, che non la v&i^^hi a 
conoscere ne la voce. 

Lue. Oh , provedere a questo è la più iacil cosa del monda* 

10 le dirò, che x^arli piano c sotto vóce, per che giunte a 
muro a maro* aon di vicine, che odono tolto quel, die ai dica 

11 dentro. 

& Vitt. Voi dite assai bene: lei farà finta di temer d' eaacn 
udita da gii altri di casa, e da TidnL Chi è, dm viene? 
Lue» Bf. Bartolomeo» 

S C £ li A ni, 

S. Vittoria* . IH* Bartolomeo* Lncia* 

•S. V i 1 1. Dove va M, Bartolomeo ì 
Bart» Vo al diavolo. 

Lue. Più presto trovar ai coatni, che 1* an^lo Gabriello. 

Bart* l^ladonna portano^lle , accordalinto, per che ^li ang;eU 
non sono cosi afiahìU, come diavoli, lo mondo vien proviato di 
le e di tne pari, per saisar quelli. 

S« Vitt. Forse, die ci va troppo, per fiurti montar il senape* 
Il molto frequentar e prossimarH al fuoco f ha diseccato tanto, 
die fiicifanente la rabbia ti predomina, dai dentro a V ingiurie, 
senz' esser provocato. 

Bart. ^ou dico a voi, S. Vittoria j chè vi porto ogni ril^etto 
et onore. 

S. Vitt. Come? non ditp a me? Vi par, che questa ing^iuria^ 
che dite a lei, non resuiti criioinahnente in mia persona? An- 
diamone, Lucia! 

Bart. Non cosi in furia, signora! Io burlo con Lncia, che 
pìh mi tenta, se più mi vede fostidito. 

L n c* Si, si, Messer, il; in tntto IfapoU non è peggior lingua, 
che la tna, die ti ali mona, Ifngna da rine e da discordia! 
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Bari* Ai>€QaÉnuck ^ colarti Imi» 41 cwmdUi^ p«M «I 

vudJoim* 

S C E N A IV. 
Bartolomeo iolo* 

r«iicaro si ninnjri ffiiaiife riiffinne e puttane fioìiù ni inondo ! sfa- 
rebbouo iresclie le potte, aspettas^sero la uoHtra reiiditiu iW esl V en- 
trata ; per me tanto sicuramente V orarie vi petran far la tela. Dì 
Bmtitii dkeiio ciieii pi^ prave è Toro: e tottaTia nulla cosa iti andar 
rnamo pià sciolto, leg^g^iero, eimeUo,clie questo; non ùffA peso et 
•fni cosa cke né a' aggtoage) nè aggr«v«» ma se ne trora mm tale^ 
ch^ è tanto Uere, che «pianto è più grande, |4ù Ispedito a destro» 
L* nomo scusa V aifóito et oro è come uccello senta piume , cKe 
M lo vnol prendefo, sei prende, cU sei Tnol mang:iar, gel mang^ia, 
il qiial però , s* kà cpielle , Tola , e se n^ La tante più , tanto più 
Tola , e più s' appiglia ad allo. Messer Bmìifoeìo, quando ar i 
scrollata la borsa e la scLieiia, si sentirà più «^rave ai dìhptKo dì 
tutti suoi nemici. Ma ecco a tempo (fiiel bel paraninfo inamorato! 
Non porta più la bella cappa. Benedette siitto le mani a «pie! ma* 
' lioioi Adesso corre a V odore. 

SCENA V. 

IL Bartolomeo» BL Bonifacio* 

B a r t. Aiirettati , affretta un po' più , Jl^L Bonifacio ! poco £i 
Ilo Teduto passar il tuo core , la tua anima per qua* Ti giwto^ 
die adesso Tegyendola mi san ricordato de' tuoi amori| e perciò^ eoo* 
siderandola un poco più attentamente> mi ha parsa cosi hello , che 
mi s* è tanto gonfiata la vena maestra, che non posso più dimenar 
dentro le brache* 

> Bom Basta ; mi doni la haia, H. Bartolomeo! Io sono ina- 
morato , io sono incatenato ; Toi fate per li nominativi , et io jjcr li 
»g^tti^^; voi con la vostra dicliiinlai et io con la uiiaj \oi ai 
vostro iiioco , et io al mio. 

Bart. Io al fuoco di Vulcano^ e voi a quel di Cnpido* 

B o u. Vedremo , cbi d i noi farà meg^lior riuscita. 

Bart. Vulcano è im uomo ragionevole , discreto, e da bene; 
(piest' altro è lui putto senza ragion, bardascio sfondato, il quale a 
chi non ia disonore, fa danno, et a chi non fa rune, ftrnnoe 
r altro. 

Ben. Bealo toì, s* areta cod buona riuscita^ come arete 
buon consiglio! 

Bart. Sfortunato toI, se la madre di pazzi non ri a{iita ! 
Ben. Volete dir la sorte? Vi dirò, M. Bartolomeo , a le 
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buoue riuscite o^iui sa trovar quella rn^^ione , cLo g^ìammai yì fu : 
^ ancor eh' io luaueg^gi i miei affari con furia di porco salyatico, e mi 
succedo!! bene, ogiuiu dirà: costui ha bel discorso, ha saputo 
prender il capò del nell'Ozio così , e cosi, et ha ben ùMo* Per il 
contrario , dopo eh' io arò couipas&atp i miei uegozii con quante 
fiiosolle giammai abbiano BlYUèo que* barbifeii uascalzon di Grecia 
• de r Egitto , AB per disgrazia la cosa non aocade a propoidto^ 
ognun mi chiamarà balordo. Se la cosa passa bene , dii 1* lui 
firtto? il gran oonsìgiio parigino: a' ella tb male, dii T lia latto^ 
dii riia &tto? la furia francese. Oltre per che questo, per die? 
per consiglio di Spagna. Per die? per che? per 1* alta e lunga 
Spagnnola. Chi ha guadagnato e mantiene tanti bei paesi ne 
l' Istria, Dalmazia, Grecia, ne V adriatico mare, e Gallia cisalpina? 
chi orna Italia, 1' Europa, et il luoiulo tulio di una tanta repubiica 
a nissuu tempo et a uissun modo serva ? Il maturo consi» Ilo vine- 
ziano. Chi ha perso Cipri? chi V ha perso? La coglioneria di 
que' magnifici , V ayarizia di que MM, Pantaloni, AUora dunque 
ai ia conto del giudisùo et è lodato, quando la sorte el il successo 
h buono. 

Bari* Tanto che volete dir a nostro proposito: Ventura dio, 
niente senno basta. Veggio venir Lnda; io Te la lascio. Ho 
inviato a la bottega di Oonsalvo il mio garzone per lierta polTere 
e non tede ora di Tonire: bisogna eh* io vi vadi. 

' Ben* Andate, di* io ho da ragionar con costei per altri affari, 
che per quei die voi credete* 

«SCBNA TI. 

Bonifacio. Lncia. 

Bon. Costei per la prima mi chiederà di danari. Son certo, 
die sarà questo il proemio, e la mia risolnzion sarà: Cazzo in 
polla, e danari in mano! eh* a la fiue non voglio, che femmine 
saziano pìik di me. Ben venga, linda! die mi porti di nuovo? 

. Lue. Oh, Messer Bomfedo dolce, io non ho tempo di saht* 
larvi; per die vi bisogna parlar di soccorrer presto al lato di 
questa signora infelidsshna. 

Bon. Fate buoue premesse , se volete buona couclusioue ! D 
mal de la borsa — 

Lue. La si muore. 

Bon. Quando sarà morta, la £u:emo sepeiire, disse un santo 
Padre. 

- Lue. Io dico, che }^ nostra signora Vittoria si muore per 
voi, crudele! Questa è la vita, che possete donarle, e che lo 
promettele? Voi menate passatempi , e qudls povera gentil donna 
«i risolve tolta in suspiri e lacrime; chè, se vd la vedrete, non la 
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coiHMMeretè più , iwin vi parrà forse bella, corno vi solea parere; 
moù 80, se in toì potrU lauto l amore, qnanto la coinpassion di lei* 
Boa. die? ha hÌHO<>iio di (innari? 

LiUC. Che Tiioi dir daiinrì? clif mioI dir danari? Vaflaiio in 

malora quanti ne aono ai inondo l toì ne voiele da lei ^ la va 
tt6 darà* 

Bon. Orgnaatoiio; ah, ah, ahi qneato nott CMderò io$ ah^ 
ah, ah, ah! 

Lue* Danqiiie aan lo credete^ cradelaocio, wum ytotàt Vkf 
oh, uh, «h! 

Bon* Tal piangale? 

L n e. Piango la crudeltà Tostra, e 1* infelicità di qneUa a^fnora* 

Uh, uh, misera me^ mcscliiiia me ! che malora t' ha presa adesso ? 
Mai TÌddl , uè udii amor posscr imio in petto di femmina , sino al 
giorno d* og-gì. La \i amava certo, uh, uh, idi! da alcune 
ore ili qii[i non so che fantasia V abbia prona , che uon ha altro in 
bocca , che M. lionifacìo mio , cor mio , viscere de I* anima mia, 
ttuo fuoco, mio amore, mia fiamma, mio ardore ì Vi giuro, che aon 
quindici anni, eh* io la conosco tanto piccolina ; sen^re T lio veduta 
d' nà medesmo Tolto, ne 1* amor freddissima : adeno ae vai vaitele, 
la Irovarelo poggiata aoprii il letto, eoi viso in giù aopra im eoadna^ 
ohe tiene abbracciato eoii ambe le bracda, p dire — che me ne 
tien roisore e pielà — ahi M« Banilàeto mio , chi mi ti toglie I 
Ahimè^ cruda Ibrtmia , quando m* ha egli voluta , me gli hri n^ 
^ g^ata. Son certa , adesso che io Io bramo e per lui mi cousiuno, 
che me lo iìeg;arai : ahi , cor mio impiagato ! 

13 on, È possibile? può esser, che lei dica questo? poasono 
esaere tante cose? 

Lue. Voi, Toi , Bonifacio, mi farete far rosa, die g'iammai 
feci in vita mia. Voi mi farete riuegare, uli, uh, uh, idi ! Povera 
aignora Vittoria mia, die pessima sorte tua! in mano di ehi sei 
incappata, nh, qh, uhi Ora, ora, adesso m* accorgo, che voi 
mai r nniastivo , e che in tutto Napoli non è uomo fih Bolo di le^ 
uh, idi, uh, uh, uh! oimè, deaolata me! Che rimedio potrò par* 
gerti^ poverina? 

Ben. Uh, «h! ti eredo, ti eredo, Lnda mia, non pi(k piangere! 
Non è eh* io non credessi quel che voi dite; ma mi maravio-lio^ 
•che uifluenza nuova del cielo può esser questa, che mi voglia l'a- 
vorlr tanto , che quella mia signora , la qual , mercè del mio in- 
tca.so amore, sempre mi 8Ì mostrata non luauco cruda, cke 
beUa , quel p*»lfo di diamante si sii cangiato ? 

L II c. Cangiato ? cangiato ? S* io non V avessi reprimuta , vo* 
lea vem're a ritrovarvi in casa vostra. Io le dissi: foUa che voi 
siete! voi gli farete dispiacere. Che dirà sua meglio, che dirà 
antfo il moiido, che vi v^Mrà? Ogmm dirà: che novità è qa^r 
aia? è imiMBala coatei? Non ai^ete voi, dk*,egll vi aoai? 
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«fli T«D^ a Toi* 

B o n. £ chi ne dabita ? avete detto V erang^elio» 

Lue. Allora qiicir afliiti^ ahna^ come dismenlicata di tanti 
segni d* amore, che voi le arete mostrati, et io le ho donati ad in- 
tendere, disse : è possibile, o cielo, cielo a me sola cnidele, che 
possa lui Tenie a me, quel bene ? Chè non iai, che mi sia i^to 
4i cercarlo ? 

Ben* Uh, vii, oh, dubita dimane la Tila mia de V amor mio ? 

line. Voi sapete, che, dove troppa cmce il desio, sool tiitre-» 
tanto indeboliisi la speranza; e ibrse ancora la gran novità o 
nantoaione, che Tede in sé nedesma, le fa per il simile sofi^etter 
.imitaaion dal canto yostro. Chi Tede «n miracolo, ^Hfr*M^ti m 
csrede un altro*. , 

Bon. PIA presto persegnitaramio i lepri le balene, i diavoli 
si faraiuio il segno de la santa croce , sarà più presto un Bresciano 
nomo cortese, più presto Satanasso dirà na Pater et Ave Maria 
per le anime, che sono in purgatorio, eh' io esser possa giammai 
senza 1* amor de la mìa (auto amata e desiderata signora* Or 
dunque senza più parole , dove andate cosi cercata voi ? 

Lue. Ad una vicina, per restituirle questi drappi, coi 
quali, facendo io una via e dui servigi, venivo per rltrovarri in ' 
vostra casa ; ma la buona fortuna mi vi ha fatto rincontrar qua* 
Che risoluzione vogliam prendere? bisog^na, spedito eh' ar^ qnesìa 
faccenduola, ritornar presto, subito subito e solagg;ìar quella meschina, 
dicendole, che vi ho visto e parlato, e che sarote tosto a lei* 

Bon. Promettetele di certo, e ditele, che questo' è il pHk 
felice giorno, eh* io abbia veduto in tutta mia vita, che mi vien 
concesso di baciar quel bellissimo volto, eh' io tanto adoro, che 
tien le chiavi di (jnesio afilitto core. 

Lue. Alilitto core è il SUO. Biso^nia non mancar qiie<?1a 
sera ; ntteso che lei non è per mangiare , ne per dormire, aè 
|ier fi|>08are alciuiamente ; più tosto per morire, se non vi si 
Tede a presso* Non la fate pià legnar, tì priego, se pftetA 
^ammai aveste ti oora! dbè la Teggio. cosnunar, con* una ca»- 
deJa ardente* 

Bau* Adesso adesso to ad impedir un nafono^ e pei OTsm- 
«MUte mi Terrete, o toì rtgxò a litrewarv» 

Lue* Sapete, «fuaie è il negosio, dite doTete 6re7 Por tuo 

m Tostro onore bisogna riparare a la suspizion de le pmone del 
mondo, se fusfe veduto uscire, o entrare in sua casa. Voi sa- 
pete, che le vicine sino a mezza notte son sempre a le fine- 
stre, e chi va, e chi viene. È dunque necessario stravestirvi, 
con accomodarvi di «na hiscappa siu^ a quella di M* Gio* 
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casa. E Ben sarA fìior di proposito, se per sorte fostiro gvar* . 
dato piik da presso, di portar una barba negra posliccia , siiniJe 
a la sua; per che a tal g^ìsa potremo andar insieme^ et io 
introdurrò dentro la stanza. Cosi farete la cosa con più satis- 
fazioTip de in si«^nora , che con qaesto sì persuaderà, die voi 
annie ancora il sno onore. 

B*ii« Voi avete benissimo pensato. Io ho la persona uè piò, 
uè meno grande di quella di M. Gio. Bernardo ; ona biacsppa »• 
nule a la saa non bìaegna eh' io la vadi cercanda , per cke penso 
•▼eme nna intra le mani* Adesso con questo medesmo passo me 
ne ro a PoDègrlno, masdienra, e mi Anè accomodale vno barèn 
posticci die sn a proposito. 

Lue. Andate dnnqne, tì prieg^, e spediteti pteslo! A dio^ 
che To a levarmi questa soma da le spalle* 

Lue. Va in buonora \ 

^ SCENAm 
Bonifacio solo* 

Per qnel che OMtei nu dice, io credo di aver approssimate 

r iina«i;ine tanto presso al fìioco , che quasi si sarebbe liquefatta. 
Penso d' averla troppo scaldata. Ghiarda, come la povera donna 
viene tontieiitala da 1' amore! Per mia fè, che non ho possalo con- 
tener le lacrime. Se M. Srara niure — che dio gli dia il buon f^ionìo, 
eia buona sera! diè adesso conosco per propria esperienza, eh' è 
nn galantissimo uomo — non mi avesse avvertito con dirmi : gnarda 
che non si lìquefaccìal lo certamente arei fatta qualche pascià, 
di* io non ardisco Ira me sterno dirla» Or Ta numerar P aite me* 
gica Ira le sdense Tane! 

SCENA vm.. 

Marta* -Bonifacio* 

Mari* Ecco qua qnel peno d* asino, il quale volesse dio 
che finse' nn asino intiero, dke potreUbe serfìrea qnaldie eoMu 
Buona sera, Messer Bmminfiiocinf 

Boa. Bemrenga la cara madonna Merlai Vostro marito h 
iiloeolb; Msogna dke Toi aieto filoaobaaa; però non è maravìglin 
•e firte notomia de* Toeaholi. Che cose intoidete per quel Buon* 
iniacda? Non credete, eh' io vi sia amico a le spalle, et in as* 
senza, come iii \)resenzix ì Avete torto a darmi la berla. 

Mart. Come vi sta la borsa? 

Bon. Come il cervello di vostro Martino — vuoisi dir marito 
— « quando non ha carlini dentro* 
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Mart. Io dico di quella di sotto. 

Boll. Gran mercè a vostra cortjesia! Toi audate cercando il 
male , come i medici. Se voi vi polessivo remediare , vi farei 
intendere il come, e cpude^ M Toiete de la broda , andato a 



Mart. Volete dir, cb* io son cosa da frati ^ ier C0g;ll«iw« 
Bon* Io tì dirò darantaggìo. Voi naie coaa da cemiterio; 
per die ima fenina, die paasa trenta cinque anm, iim andar 
in pace , id est, in pmigatorio a pregiar die per i vìtì« 

Mari.' Queste niente mance donarne dir nei femine di 
Tol *iltri mariti. 

B o u. Domeiìidio non ha cosi ordinato ; per cLe ha fatto le 
femine per ^li uomini, e non ^li uomini per le femine; e 
son state fatte per quel servizio , e quando non son buone a 
quello, facciseue presente al povero diavolo, per eh' il mondo 
non le vuole. Ad altare scarrupato non a' acceude candela j a 
acrìgno sg^ang^herato non si acroUa sacco. 

Mart. Non è verg^og^na ad un uomo attempato, qiial toì 
siete, di fiorai sentir parlare in questa fo^a? Ai ^ovanetti le 
gioTanette, a' gioTani le gioTune; i pitk yecdii ai denne conten- 
tar de ' le pib stantie» 

Ben. E se ne, ta le afipiccU al finne, e fidle sta^onar 
dentro un camino! Non è questa la ricetta, die lerono i me- 
dici al patriarca Davide, e poco fa ad un eerto Padre santo, il 
qxuJ morse dicendo Mene — • Mene — : Non pi U h(^er? ma 
costui scaldò troppo , e lui dovea ei^hei* tettalo , e Iettava , e ^ei 6 
non è maravig-lia, se — 

Mart. E per che pose troppo pepe al cardo? 

Bou* In condusionei madonna cara^ a gratto Yccchio sorce 



Mart. Questo come intendete per i yecdij, per che non in- 
tendete per le reccliie? . 

Bon. Per die le donne sen per gli uomini, no gli uomini 
per le donne. 

Mart. Burla! il mal è, per die toi uomini siete giudid e 
parte ; ma passe' sen di noi altre quelle che 
Ben. Quelle die si lasciane patire, 

Mart. Non Tog^lio dir questo Ì05.ma qualcbe YOStio deg^ao 
casti^, e contracambio. 

B 0 n. Id est essi ad altre , et esse ad altri. 

Mart. Ih, ih, ili, ih! 

B o n« Ah , ali ^ ah , ah , ah ^ ah , ah ! 

Mart. Come trattate la vostra mog-lie? Credo, che la 
lasdate morir di sete; e pur lei è gpiovane e bella. Ma die 
sii bnona la vivanda, quanto si Ti^lia, T appetito si sdegna, se non 
ai varia, ancor die si dia di botte a «ose peggiori. Nouè vero? 




rollo. 
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Bon* Non è yero, Toit voi nmi iiqpele, qaél die tolete 
dire; parlato per udir dsre ToL Or laidnaio le Burle, ma- 
domta Marta mia! Io ao, dbe voi eapeto di molti secreti; Ton- 
ici , che in* ajiitaste a farmi Tittorìoso. Io gioco con mia mog-lie 
questa notte di qualche cosa, che farò più dì quattro poste. 
Iuseg;uateiiii di g>razia qualche drog^ o pozione, per che mi man- 
teca dritto sul destriere! 

Mart. Recipe acqua di rene, o^lio di schiene, colatura di 
Terga, e manna di coglioni, ad quantum sniirica, mescete e Hat 
petmn, e poi Vi goyemarete in questa foggia: Tidelic^t, stateri 
sa le staffe, a fin che galoppando galoppando T arcione de la 
sella non vi rompa il culo, 

Bon. Per san Fregonio, Tm siete mia matricolala maestrst 
Son costretto a lasdani per alena Deeessario aifiure. A dio! 
m' ayete satislàfto. 

Mart. A dio! Se vedete qnell' aflnmato di mio marito, 
ditegli, eh' io i lio mandato a cercare, e c;^ il ceico per co^ 
che importa. * 

S C B N A EL 

Marta boia. 

1V(?JS cùupè ha fante de Junettesj solea dir quel Imon eom- 
paguo Gelili di Bretagna — benedetta sia V anhna sua , che mi 
pose la lingua francese in bocca, eh' ancora non avevo dodici 
anni e jaezzo! Voleva egli inferire a ]>roposito, che, quanti) lai 
era più povero, ch'il re di Francia, tanto il re di Francia v \mi 
bisognoso di lui. Chi più ha , più pensa , più richiede , e manco 
gode. U prendpe di Cionca mantiene il suo principato con rìce- 
yeme un scudo e mezzo il giorno: il re dì Francia a pena. pad 
mantener il suo regno con spenderne talvolta diecemUia il giorno. 
Pensa dunque, chi di questi dui è più ricco, e dii dere essere 
pUl contento ! qnello che ha un poco da ricevere, o qpiéllo die ha 
molto da dare? Quando fii la rotta di Pavia, udivo dire, al re 
di Francia hisoguano pift di otto cento scudi d* oro. Il prendpe 
di Conca, quando mai ebbe bisogno più che di venti, o venti 
cinque scudi? quando mai sarà possibile, che gliene bisognano 
darantag^o? Or vedi, chi di questi did pioncipi è manco bi- 
sognoso'. Meschina mei Io lo dico, io lo so, io T esperimento. 
Ero più contenta, quando questo Zarrabniuo *) di mio marito 
non avea tanto da spendere ^ che non potrei essere al di d' oggi. 
Allora giocavamo a gamba, a collo, a la strettola, a infilare. 



^) Cinciglioac. 



Digitized by Google 



I 



a spaccaficO) al sorecillo, a la zoppa ^ a la sciancata , a retro In 
coiikio^ a spacclansieme 9 a quattro spìnte, quattro botte , tre per* 
Iosa 9 et un bnclietto. *) Con queste et altre cteroziom passaTama 
la notte, e parte del g^ìòmtf. Adesso per die Iia acudi éàYva* 
iagglo pcl!r V erediti di Pndcblo, che ^ sii maldetta V «nima^ 
anco ee foese in seno di Abramo, ecco lui posto in pensiero, 
mgfosde, traTog^B, tema di fallire, suspiziou d' esser rubato, 
ansia di non essere ingannato da questo , assassinato da quell* al- 
tro, e va^ e viene, e trotta, e discorre, e sbozza, et iuibozza, 
e macina, e cola, e soffia ventiquattro ore del giorno. Tra 
tanto ogg-i — gran mercè n Barra ; cLè , se lui non fosse , potrei 
giurare, che \nh di sette mesi sono, die non mi ci lia piovuto. 
Ieri feci dir la inessa di S. £lia coutra la siccità. Questa mat- 
ho speso cinque altre grana di limosina, per far celebrar 
quella di S. Gioachìmo et Anita, la quale è miracolosissima a 
rìimir il marito con la moglie. Se non è difetto di devozione 
dal canto del prete, io spero di ricevere la grazia; ben che ne 
reggo mala vig^ilia: diè in loco di lasciar la fornace,^ e Tonime 
in camera, oggi è nsdto piùi del dover di essa, die mi Insogna 
a questa ora di andarlo eortoando ; pure quando .men la persona' 
si pensa, le grazie &ì adempi&couo. Oli, mi pare udirlo. 



S G £ N A X. 

M. Bartolomeo. Marta. Mocbione. * 

Bart. O misero, sfortunato, e desolato me! 

Mart. Alii lassa! die lamenti son questi? 

Bart. Ohnè! se questo è cosi, io ho perso pei^i;ro, cbe 
r aglio et il sonno. Dimmi , poltroncello , t' lia egli detto cosi 
a punto? guarda bene! 

Mocb. Signor, si, dice a la fine, io non bo di questa polvere, 
e non so se se ne ritrova , e di' ella gli fu data da M« Cendo, 
e 4sce^ die lui non sa, clie cosa sii fl jpuhns CMsH* 

Bart. , O sconfitto Bartolomeo! 

Mart.' Jesu, S. Maria Predigrotta, **) vergine Maria del 
rosario, nostra donna di monte ^ Santa Maria Apareta, avocata 

nostra di scapita ! Alleluia, alleluia, ogni male fuia! Per san 
Cosmo e Giuliano, ogni male fia lontano. Male male blì-lia 
aii^iìa, va lontano mille miglia. Clie coi^a avete, BaHolomeo mio ì 



Modi diversi di coùgiuguaueuto caruaiei che meglio «t cuoprooo 
tacendo. 

Pretto U grulUj come Apareta alle parete. 
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Bàri. E tu fd qim a ^M* ora? a k nutlora! Va ed 
tuo diavolo in em^ ch'io Tti^llo andar a nsolTermiy se mi 
debbo venir ad appiccar, onot Andiamo, Moddono, a ritmar j 

costinl Lo bai lasciato in hotie^l i 
Moch. Si^or, si. Il camin piik eorto è qneito* 

I\I a r t. Aliini(> ! mi voghilo tornar ili casa ad aspettar la nuom | 
Temo di esser stata esaudita mai. Per me, io non ho core <li 
dhf ^pif"', che penso. Salve, regina, Riardane da rnìiia! Girsù, 
ajuto I *) Costin*, che mi vìcu dietro cosi pian piano, certo deve ■ 
euere quaiche i^ia di mariuoli. £ bene, ck io in* affretti* 

S C £ N A XL , 

Blanforio aolo« 

Ne gU, adagìani eraami^ dico n^ Erasini adagiani — io leao 
alliiciuato To^o dire ne^li eraamiani adagìi , to n* è ano tra 

altri, fl qaaì dicoe ^ i^a ili paBumu Qneato adenpieB- 
< doai •» Mo ijjm, mi la dio questo giorno aii nigia^ sigtUMdu$ hh 
pUh^ 0 ciéiììm, o I0mi9, o wmia NephaUÌ dopo eannu 
Btati tolti di mano 1 danari da mi rilimimo iure, aotto pretesto 
di Tolermi essere ufficiosi, tre altri mi si sono offerti, e pre- 
sentati, li cjuai, non tnquam dexieriiaie , sed sinistcritatc qua- 
dntn^ lasciandomi sorrn il dorso tm depilato palUoIo, pvoque 
capìili^opcì'culo un capi/ioìo vetusto, c\xe versus cenirum , et in 
medio pì'dc lììmìì sudorts densìitidine appare incerata , vcl inipe- 
peciato, vel coriceato, vel coriaceo, seu di cuojo, con il mio 
pileo la mia toga magisterial baD toltami. Frok d§éim a^pte 
kommum fidem^ eccomi delapio a ptiMa ad prtmasm M i hm 
persnaso con il dires venite noaco, cbè vi iarem trorare il fiire* 
Sono con essi loro èana jfiie andato, sin quando giimti a di eette, 
^faeiU cndiderim, meretricole al domicilio^ doro entrati mi 
fecero rimaner ne V atrio inferiore, dicendomi: lien, che nd 
prima entriamo a provenirio, a fin cfce non paia, che a^ aèruftto \ 
con la tua presenza ▼oprUamo confonderlo; però aspettate qui! 
chè tosto da aittuì di aoi sarete chiamato , per deceruere con 
la minor eTcandescenim , die si potrà, quod ad restttuiion^m 
aitineU Or avendo io per lui i;Tand' intervallo di tem))o as|>et- 
lato deambulando, pensando a gli arj^Tuncnti, coi quali io doTero 
confonder co&tni, tandem^ non essendo verua, che mi chiamasse, 
per certe scale asceao in alto, toccai dd primo cubicnlo la porta, 



Ins^tnabili sooo l€ parole del iMto: # ttéutsi per nutUo wuUoro 
mi batte. Cosa giova il coogtiieiturare : H transit per medium 

lorum di botto t o «lirimcrili? Soti parole tlcl Tangelo? o OB 
i canto cccIefta«Uco ? Lascio dibauersi il moatro in margine* 
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dove mi fii risposto, cKe andassi oltre, per che ivi non era^ nè 
vi era stato altro, che qiie' domestici presenti. Aliquaniuìlum 
pmgif^stm, Imtto Tiudo di nn altro abitaailo, il 4[aal era ne 
la inedesma stanza ^ dorè mi fa parimoili risposto da nna vetula 
dioeÉidoiiii, io tolero òx in ingresflo^ che altro non era, che 
Mnrie rnhime . ctmitmn'jndae itweneidae; a coi dicendo^ che di 
altro .fentasma avevo ingombrato 11 cereliro^ tf&tfWws progresm» 
mà ritroToiìior de la casa, che ayea V altra uscita jn nn* altra 
^plfOea» AUor de neeessUate consegmntlae io condnsit Ergo 
jf 'orie sono eziandio stato da costoro deceptito, conciosiacosachò 
domus ista duplici constai eacitu et ìngreòsu, £ di bel nuovo 
ritornato dentro percmiciafus sum^ se ivi deu^ fiisse altro rere- 
ptaoiilo, in cui quei potessero esser cougregtiti. Mi fu in fortna, 
€oncIu9Ìon{s detto : amico mio , se sono entrati per quella porta, 
aon ascili per quella. Tunc statim temendo qualch* altro soc^ 
eorso 9 o consìglio simile a' praeteriti, mi sono indi assentato, e, 
Jvaeia del pitagorico simbolo la aentensa, le ne popolari hff* 
geniù e per i diverticoli andando , asfietto il tempo da tornar 
In casa;, fwmdoquidem adesso, per d<^ enati a be a n t i la 
Afeqiienca, tomo con di mia ripvitaziime il pregiudkio aadbfamr 
in qnaicnn, dbe mi conosca In qnesto mdecentiirimo abito* 
Ejrpedity che in isium offgvkim mi ritiri in ^esto mentre, die 
veggio appropiar un paio di muliércule. 

I 

SCENA m 

* Carnhina* Lucia* 

Car* Al nome di Santo Baccasallal 
Lnc* Avocato nostra I 

Car. Vi par, che. ne* gesta « k persomi nppraMirti la 
S* Vittoria? 

Lue. Vi ginro per i qmndid misteril del rosario^ dm Im 
finiti di dire adesso, che lo medesima al presento mi pcMO 

essere con essa lei. Fin a la voce e le parole vi sono accomo- 
dntissiine. l*ur farete bene a parlarg-li sempre basso sotto voce, 
con esortarlo al simile, tìngendo tema di essere udita da vicine 
e da V altre j^enti di casa, che son giunte a muro a muro. 
Qoanto ai toccarvi de Ja faccia , voi V avete cosi verde , morbida^ 
e piena , come la signora Vittoria , se non alquanto mig-liore. 

Car* Voi farete, che liuae non venglu in camera, sin tanto 
die da me non vi si farà segno; per che voc^ convincere costai 
d* intensione e fiitto* 

Lue. Okre che sarà bene di dar qnaWie sollazzo a la po- 
vera bestia, prona die tormentaria, lato, dM scsidd almeno 
una volto la bisaccia, per vadar» con qnaato dlvasione annìqggìsi» 
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€ar« Oh, quanto a qtiesto, voglio, eh* il spasso sii piA 
TOStro f che suo. Io me gli mostrarò tutta ìufiainmata d* amore ; 
e con questo ^lì piautarò de' haci di orso , lo morsknrò su le 
goance^ e gli stringerò le la^ni co' denti, di sorte die sii 
forzato a farri udir le strìda e gustar de la ceniedia* AUera 
dirò: cùf mio^ titamia, mm mdiute! diè saremo oditi; perdo- 
■anti, cor mio, cbè questo è per troppo amore» 

li ne. n crederà per la ykih e fona de V incanto. 

€ar. Io mi liquefacdo tanto, cbe ti sorUrei tatto in sin a 
V ossa. 

Lue. Amor di TÌpera! 

Car. Oh, questo non basta. Poi farò di modo, che mi 
porga la liiii^iia, e (ju* Ila voglio premere tanfo forfè con li 
denti, che uou la potrà ritrarre a suo bel piacere; e non la 
TOgUo laifciar sin tanto che non abbia gittati tre o cpiaftro strìda* 

Lue. Ah, ah) ah! ih, ih, ih, ahi Dirò a la S* Vittoria 
questa de la lingua; potrà e^ ben cridare, ma parlar ne» 
' ^^neala è alquanto trc^po dura, e da Inibii «scir V amor dal culo. 

Car» AUor dirò: cor mio. beUo, mia dolce piaga, anfana 
del mio core, comportami, ti pri^o, questo eccesso! H mia 
troppo amare, il mio esser troppo scaMata n* è cagione; questa 
mi fa fireneticare. 

L n c. Per SmiC Apollonia , cL' avete di bei tiri. Dirà egli 
tra sè: che canino amor è di costei! 

Car. Fatto questo secondo atto, mostrarò di volergli conce- 
dere r entrata maestra per ima volta , prima die ci colcliiaiuo 
al letto. M' aocottciarò in atto da chiavare y e tosto ciie lui arà 
cacciato il suo cotale^ fìirò bene, dbe venga a V aiioìUi^ portas ; 
ma prima che giunga a V mnwiii fW fiorine y voglio apprendei^U 
1 testicoli e la valga con dne mani, e dirgli: o ben mio, mio 
tanto desiderato, o speranza di qnest* anima infiammata, prima 
mi satan le mani tolte, che tu mi sii tolto da le mani; e con 
questo li voglio premere tanto forte , e lorca-li , come torcessi 
drappi bagnati di bucata. Son certa, che le sue mani in questo 
caso non g-li serWranno per difendersi. 

Lue. Hi, hi, hi! ali, ah! Certo, quel dolore farebbe 
perdere la forza ad Ermlesso; ol(re ch^ è certo, che ili <^gtii 
, modo voi spfp p!T\ forte the lui. 

Car. Allora siate certa, che cridarà tanto, che le strìda si 
sentiranno a nostra casa ; e peggio per lui , se non crìdarà bene ; 
per che tanto più fortemente sard strinto e tordato. Quando 
saramio queste ^ solenni terse strida, eonrmte voi di casa 
con i lumi, e cosi tutti insieme ne conosceremo a la lace, con 
la graxia di S. Lnda; de Paltroj die sarà, a premo vedremo* 

Lnc. Tatto è bene appimtato» Andate dunque in casa de 
la sonora! Gamminafe, come sapete; mantenetevi il visa ce* 
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perto con il manto. Se incoutrarete per il caitimtno , (luì non 
TÌ parlard; per dia bob è onesto per le strade) fategli una 
inraConda merenza, e quando sarete mi po' olire, fatevi cascar 
un focoBo «wpiio, e pmdete U cammiBo Ymo la Baalni pwia, 
die troyarete aperta* Tra tanto io andrò nna Tolta per certo 
•ItKO affare; e poi emarò Ini e Io nenarò ìa casa» GoTema- 
ten beae! A dio! . 

Car. A dìo, a rirederci presto! 

SCENA XIU. 
Lucia sola* 

Dice bene 0 proyerbio: chi Tuole^ che la quadragesima gli 
|Miia corta y si Àccia debito, per pagare a Pasqua. -Ttittoggi 
Bon mi ila parso un* ora per il pensiero, cb* ho avuto, di fior 
aciihidere queste uova ìb questa se^. Ogni cosa va bene; resta 
sol, cb' io iacda avvisato M» Gio* Bernardo, die si trovi a tempo, 
e facda, che gli altri si trovino a tempo.^ Bisogna martellare 
a nusura , quando son pifk che uno a battere un ferro* A di 
santa Temporìua, diè lux pai lui cobiui. •> 

S C £ A XIV* 
Lucia* M* Gio* Bernardo* 

Lue» A pUBto siete venuto a proposito* 

Gio. Ber* Che hai fatto, Luda mia? 

Lue. Tutto; Messer Bouiiado è andato a stravestirsì, 
et accomodarsi una barba simile a la Yostra* Sua moglie adesso 
in abito de la sig* Vittoria sen* è entrato; SangiuBo vestito da 
Cf^iitan Palma !n barba Inn»^, e bianca; l^Iarca, Flora, Barra, 
CorcoTÌzzo sono accomodati dii birri. 

Gio. Ber. Io li ho veduti orora, ho parlato con essi. I^i 
ho lasciati qui vicino iu bottega di un cimatore. Io starò in 
cervello, clie non ini farò scappale questo morsello dì bocca. 
Hai parlato del latto mio a madomia Canibìnn? 

Lue. Ldbemua domino ì Credete, eh* io sii tanto poco 
accorta ? 

Gio* Ber. Hai fatto saggiamento* Voglio darti per bere* 
raggio un bacio* To*l 

Lue. Gran mercè! Io ho bisogno d* altro, che di questo. 

Gio* Ber. f^esto è sol un pegne* Lueta mia, è impossìble 
li toovar usa dsàaa da maneggi dmile a wm* - 
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Lue. Se Toi sapeste 9 quanto mi lia bisognato ài spirto, per 
far capire a Bonifacio 1' auior novello de la signora Vittoria, 
e persiiadergM , che si sfravesta cosi, et anco per ridurre ma- 
donna Carubina a quel eh* è ridutta, vi maravigliareste assai. 

Gio. Ber. Son certo, che sapete cacciar le moni da rose ^ie 
più importanti che questa. Or è bene, eh' io mi parta da qua; 
chè non è pià tempo di consigli. Se veuiMe ora , e ne Tedessa 
JH* Bonìfrcio, ^lastardbbe la mkestra il troppo «de. A dio! 

Lue Andato! accomodatefi toì altri! per che lui lo acca» 
nodarò io* 

SCENA XV. 

Manfurio solo* 

Poi che costoro sono assentati, Tog^lio dimenarmi m poco 
per quento piccolo deambulatorio. Ho Teduto due mulierciile ra- 
gionar insieme , e poi nna di cp ielle è rimasta a confabular eoa 
quel pittore* La g:ioTaue dere esser qualche lupa, unde derv- 
vatur lupnnar. La vetula senza dobbio è una lena* Quel 
modo di coUoqmo hahet lenocinU specimen* Io ìatimo questo 
pittore 0liq$iaiauiut% fomicario. Ergo • aojwltor concento* 
Veggo mia atterra ^ che approperai Toglio Uenm rìtimitu 



SCENA XTI. 

Sanguino {^travestito da Capitan Palina) . IVI a r c a* Barra* 

Gorcovizzo {da bim)* 

San. Senza dubbio costui, che fiigg^ e si ascondo, è qualche 
povera auima da menarla in purgatorio) per cerio è qualche 
lesa conscienza. Prendetelo! 

Bar. Alto lr\! Chi è là? 

M an f. JMatfiphupius ^ artium tnagtstet*» Non sum malfat- 
tore, non fur, non moechus, non testU imfuua, aUeri9s mh> 
piam, nee rem cupiens aUenam. 

San. Che ore son queste» che toì dite? Compieta 9 o inat^ 
latino ? «) 

Mar* Settengalmo , o officio definitorio? 
San, Che officio è fl vostro? Costui per. certo yonl far 
del derìco* 



Compieta V nltima deir ore einonicliei recitata o cantata dopo il 
Tetpro. Mattutino , ora ctnoniea cantata U mattiaa issasi giorno* 
Le parole Mmmipknnai e f» dinao occtriciit a qaeato gioco di 
parole» 
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Mnnf. Sum gyjnmmnrcha. 

San. Cile vuoi dir asiiiarca? Lettelo prestO| die ùmem 
prigione ! 

Cor. Toccatemi k nim, Mener pecora amanka! Yeniia» 
ént yri Togliamo dosar aUoggmflnto ^aeafa aera. Dimorturela 
a caaa regia. 

Manf. Dominiy lo aoiio m maestro di acoloy a cai In 
qneffe ore proMime lon stati da certi SaM nAaà i acadi^ et 
larelate le Testi. 

San. Per cJLe diiuqiie fuggi la corte? Ta sei uu ladrO| 
oemìco de la ^iistizia. To', ta' ! 

Manf. Qìiaeso , non mi Tcrberate ! per che io fugg;Ì¥a di 
esser veduto in (piesto abito, il quale non è mio proprio. 

San. 01c\, famig^li! uou vi accorgete di que&to in arinolo? 
non Tedete questo mantello, che porta? Ù stato rubato a Ti« 
barolo ne la dogana. , 

^Cor. PenUmatemi ^ Signor Capitano, Tostra signorìa in* 
fnna; per cbe ^1 manteli» aveva passamani gialli nei cdUaio." 

San. B non li vedi? wA cieco? non son passamani questi? 
non son gndU? 

Cor. Per san Manganello, éA V è topo. 

Mar. Al corpo de la nostra, costui è un solenne martoolo* 
To', to', to' ! 

Manf. Oiinè! voi per die mi bussate pure? lo vi ho detto, 
che mi è stato elargito in vece de la mia toga da alcuni sce* 
lesti furi, e, ìli more vesH*o lùquar , marinoli. 

San. Siuora sappiamo, die tu sei nostro fìig-g'itiyo , dm 
questo mautelio è stato mbato. Ta prigione, chè si vedrà, chi 
è stato il marinolo. 

Manf. Menatemi in casa del mio ospite presso le Vergini^ 
diè tì provarò, die non son malfattore. 

San. Non prendemo le persone, per mensile in èasa sna^ 
noi, to% to\ . Andate in Ticaria; diè direte Tostre ragioni ad 
altro, che a* bini. 

Manf. Cimò! Cosi trattate gli eruditi maestri? Dnnqne 
di tanto iniììroperio mi volete aJficereJ 

Mar. Parla Iialiaao, j^arla Cristiano, iu nome de li tuoi 
diavoli, che t' intendiamo! 

Bar. Lui parla bon cristiano; per che parla, come si parla, 
quando si dice la messa. 7 

Mar. Io dubito, che costui non sia gualche monaco stra- 
vestito. 

Cor. Cesi cred* io, Dùmhte j/Uaa; vclumm comMbre 

ftéag? 

Bar2 E se fiiba non abemo, qnid comederemo? 
Manf* JVofitsiMn Aomo tcchdat^kitB. 
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S a II. Vedete) die porta chierica 7 *) perta la forma de V ostia 
ÌB testa? 

Mauf. Hoc 09$ caJwttum» 

Bar. P«ff qnesto vizio £urai la peniteata soomiioicato. To% 

.to', to', toM 

Manf. DM cahiHmm, guaH eahnw vitivm. Eh, mm nd 
lussate! gtd» ampterar* Cosi si tratlaiiD vomini di dotlriiia 
ti eroditi maestri? 

SflB. Tu hai meotito* Non hai forma, uè aindlitiidiiie di 

maestro. To', to'! , 

Manf. Vi recitarò conto versi del poeta Virgilio; aui per 
cnpita tutta qiianla V Eneide. Il primo libro secondo alniNÌ 
comincia: Ille ego qui quondam; sfrondo altri , che dicono quei 
versi di Varrò, coiuiucia: ^rmn virumque cono, li secondo: 
ConHcuere onmea; il terzo: Posiguam rea j4siae$ il quarto: 
Ai regina gram; il cpuato: Tu g^tùpie Hmriiwt mUrU; fà 
sesto: C<mticuere rnimes» 

San* Non c* ing;amiarai) poltrone, con queste parole latine 
niparate per H hisogno* Tu set qnaldie pignorante: se lussi 
dotto, non saresti marìnolo. 

Manf* Teughi dunqae qualche erudito ^ e dIspntarA con 
esso luì. 

' San. Genera nomini s , quot simt? 

Manf, ijuesta è in(errog;azione di princi|nanti , tinuiciili, 
isagog^ici, et primis aiiingentium ìaM/is , a' (jnni si deci ara: 
tnasculinuìn id esl masmlino; Jemineum , il femìnilc ; neu^ 
irum, quel che uou ò uè T uno uè 1* altro j comune quei eh* è 
1* uno e r altro. 

Bar. Mascolo e femina. 

Mani^ Epicoenuni, quel che nen disAvno 1* «ui sesso da 

r altro. ^ 

San. Quale di tutti questi sete toI? sete 6rse epicenot 

Manf. ^iMM iMm dulM^wntf weym^ dUas epieoema» 

San. Ditemi, se sete magister, che cosa per la prima bt» 

segnnte a' putti ? 

Al a il f, Ne la Dlspautrriniia grammatica è quel ver»o: 

Omne viro soli quod convenU, esto virile* 

San. Declara! * 
Manf. Omne^ id est ioiuin , cjuidquid, quidlibet , quodcum" 

que universum, Quod convenit, id est quadrata congruiiy viro 

eoli, 9oH, duntojcat, tonimi modo y aohmmodo tnro, vel fertur 

n viro; ceto, id est sit, dieahtr, vel haheaiur vnile, id est 

qiiel che eonvien a V uomo soiamente, è tirile. 



*) Tomiira. 
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San* Che diavolo di propositi insefnnno a' putti por la 
prima costoro? Quel die gli itomiiil soli hamio, e inauca a 
le donne) hoc esi, id tsi dàmiai^ didoai il tnìle, U membiEO 
virile. ^ 

Bar. Questa è una bella lezione, in lè di Criato! 

M anf. Negùy nego; io non dico quel, cbO' Toi; pensate 
(Vedete, eh* importa parlar con Ineruditi!) io dico del geiio, 
die conviene a mascLi. 

San. To', to', to'! ^[uaesta è cosa da femiue, sceleratn 
YJgliacco ! 

Maiif. Qnello , clic toì pensate, r mfisrhu proprie et * 
ift pars ^ et è di leiuiiie ut portio , et attrìbuUue , vcl applìcnfive. 

San« Presto, presto! Depositatelo in questa staiueal die 
pei lo menaremo in vicaria. Vuol moatrarsi dottore, ^ d fii 
inteTi(!rre, eh' è de rarte da speiazaar capretti* 

Manf. O me misermmi viitia nikU ptotmH* O Am itH 
fa u9h m atgue tttrocmni 



ATTO QUINTO. 

SCENA L 

^ Bonifacio. Lucia* 

Bon. Oh, oh, oh, oh! 

Lne. Si diè Messer.Gio. Beniardo nuo! > 

Bon. lUcordatevi, di* io son Bonifiicio. fùk^ ah, ah! 

Lnc Vi g:iiiro, diMo mi dtsmendco di esser con voi; tanto 
sete arcommodato bene, che par, che non vi manchi il nome 
di Gio. 15(Miiar(lo. 

IJt>i». Oh, oL! Sarà pur bene dì chiamarmi così; per che 
He alcimo vi ndisRe parlare, he, he, he, he, he, he, sarà 
bene che vi senta cliiamarnii rosi, ìil, hi, hi, lithll 

Liuc. Voi tremate? che cosa avete? 

Bon* Niente; eh, eh, eh, eh! Avertisci, Lucia, che, se 
alemio, pensando eh' io sii Gio. Bernardo, oh, oh, oh, oh, ohi 
mi volesse parlare , rispondete voi , hi , hi , hi , hi , hi ! — dio' 
io bieo^, die mi finga andar in colera — ha, ha, ha! e pat- 
tar oltre, he, he, he! voi direte, die mi lasciiiio, ho, ho, ho^ 
ho, ho! per che yo* iantaaticó per alcune cose, che passano* 
Ho, ho, ho, ho! 

Lue, Voi dite bene: non (aiù altrimenti ^ore* 
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Bon. Ho, ho, ho,' ho, ho, ho! 

Lue. Vorrei sapere, per che tremate. IXleDu, tremate per 
freddo, o per paura? Che cosa ayete? 

Bob. Cara mia Lucia; io ho, ho,%o, Ibo! il tremore de 
1* amore, peaaando che adesao atlevo he éa«aaar gionte al mie 
hede, he, he, he, he, he, he, he, he, he! 

Lue. O el ti, io 8o alletto, qnal iii qneoto tremore. Cori 
frema , quando mio ti trora con qnaldie hnona roha mollo desi- 
derata. Voi fate couto dì esser con lei, per eh' voUa non tì è 
troi>]>o lontana. 

Bon. Oli, oli, oh, oh? signora Vittoria mìa, ah, ah, ah, 
ah ! O mio bene , quei petto di diamante , che mi £aoea monre» 
£h , eh , eh , eh , eh ! 

Lue. Voi suo bene, e lei rostro bene. Giuro per quel 
santo, che diè la metà de la sua cappa per 1' amor di die^ 
Aè db dorerò ramollareste im diamante; tanto avete il sangM 
ddce. Oggi mi parete pià hello, che maL- le mm ao^ se 
questo procede da V amore^ e da altro* 

. Bon. Oh, oli, oh, oh! Andiamo presto, per che mi scappa, 
ah, ah, ah, ah! 

Lnc. Non la fate andar a terra, se non volete la mal<B»on 
dindio; ah, ali, ali! mi fate yeuir le risa. Se vi scappa questo, 
scrollandovi ^farete de V altro. 

Bon. È la verità, ma — ah, ah, ah, ahi 

Lue Via duu<£ue! 

SCENA n. 

M. Bartolomeo* Consalyo* Mochione^ 

Bart* O traditor, o ladro, o assassino! duHfae mm avete 
n jm&M ChrisH? H puhis del diavolo! oimèl ahi lasse! oimè 
dfsfiitto, vituperato! Tu me la pa«>lierai« 

Con. Meglio farai tacendo, pover uomo; altrimenti tutti 
ti stiinaraniio pazzo, sarai la favola di tuffa Napoli ; »ìuo a' putii 
iaramio comedia de* fatti tuoi; e non avauzarni altro. 

Ba rt. Con qiiosfa persTinsione y>ensi di farmi tacere? 

C o n. Se non vuoi tacere , crida tanto , clie ti schiattino i 
pulmoni ! Che volevi tu, eh* io sapessi di questo vostro ne- 
gozio? Un mese fii, venne, questo vostro Cencio, e mi dì* 
mandò , s* io avevo litai^rio , dnme , argento vivo , zolfo mise, 
verde rame, sde ammoniaco, et altre osse ordinarie. Io gli 
risposi, che si; e Ini soggiunse: or dunque rei sarete il mio or- 
dinario per certa opera, che dehho &re. Tenete aneera a 
presso di voi questa polvere, die si* chiama puhh GIrlifr» 
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ile la ^ale mi maiidarete secondo la quantità, che vi sarà di- 
mandata! abbiate ancora a pre5^o voi questo, mio scrigno^ doTe 
souo le mie più cose care, eh' io abbia. 
Bart, Queste cose se F ha prese? 

Con. No; e però tacete} diè» se Ini TenrA per ^«eUe, noti . 
mcìrà da mia casa , come si pensa» 

Bari. Voi dite bene, se non se ne fiisse andato per la 
posta* Non V liai nfUto ta adesso adesso, Modiione? 

Bf oeli. Da tutte bande si dice. 

Con. Or cbe doTero fiir io? voi lo dorerate conoscere, 

che l^Yoraya in vostra casa, et ha più di qiiindeci gliomi dimo- 
ralo con voij e poi non. so, dove sii allog;*>;iato in sino a questo 
tempo. Voi di vosti-a mano mi avete mandato a dimandar or 
questa, or quella cosa, e quanto si puJvis Clirisù, come voi 

10 cliiamate, mi dimandaste la prima volta tanto, di' era la 
metà, e la seconda volta altretanto, che fu tutto ii resto* 
Oggi quando m' hai mandato a dimandar tanto, che toito qiiel^ 
di* ebbi, non toebbe per la decima parte, mi son maraTÌgliatoy 
e ti bo mandato a dvee, cbe V alcbìnusta Cencio non me ne 
diè pià. 

Bart. Io non dubito, dhe Ini, e ta mi arete piantato il 
poxvo dietrsb 

Con. Se tn pernii mal 'dal canto nuo, tu penn mia gran 

mentita , pazzo da catena, insensato! ha ben bastato lui solo 
per burlarti. Che volevi tu, eh' io sapcsisi de' luili tuoi, che 
son dieci anni , che non ti ho parlato ? Avete mandato per cose 
di mia botteg:a, et io ti ho mandato qtiel che avevo. 

Bart. Oimè questo pulvis del diavolo! Era oro mischiato, 
e posto in polvere , con qualche altra maldizione , die non lo 
Iacea conoscere. Ben Todevo io, che girava va più, eh* altra pol- 
vere ; da qna procedevano le verg^hette d* oiN»« * Oii maldetto 

11 giorno, dbe lo TÌddi! Io mi appiccarò. 

Con. Va pure, e là presto! 

Bari. Sfi appiccerò, dopo ayer latto ap^ccar te, baron, 
trattwei 

Con. Hai mentito cento Tolte per la gola. Va, fii mi il 
peg^^ io , clic tu puoi , eh' io non ti stimo un danaio. Va, pazzo^ 
povero pazzo, cerca il pulvis ClwUii! 

Bart. Oimè ! che farò io ? come ricuperarò li miei saidi io ? 

€ o n. Fate , come ha fatto lui , se possete trovar un altro, 
cb' abbia il cervello, come voi, e la borsa, come la vostra. 

Bart. Vigliacco! ^piesto è ufQcio de' pari tuoi. 

Con. Aqpette un poco, cbè Taglio ferti uscir la paisia, 
o Tino dal naso. To', to', spaecatomese! 

Buri* Questo di più anche? O.eomnto disonorato! To', to'! 

CoB. Gusta di questi tkri, che sonjpià cabnitil To*, to\ to' ! 
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Bart. Ol, 01 9 oimè; traditor assassino! ajutol ajnto! 
Moclu Ajotol ajiito! ajuto! cbè nctide mio padron ca^ 

€ ao* Laa da , cha li Ta^o ajatar io a hra^ la paisia ^ 
dspo. Ta% to', toM 

Bart Oli par amor di dio! di* io aano awaimiato» A|«la) 
ajalal 

SCENA m. 

Sanguino (da capitan Palma), Corcovizzo. Barra* 
Marca (<^a6trri). Bartolomeo. Conaalyo. Mocliiona» 

San. Alto là! la corte! che rumor è q[uesto? 

Bar. Questo assassiiio mi La aastarinato ne Io ftcnltà; 
adesso ini aasaaaina ne la persona, come vedete. 

San. Legateli insieme, e menateli prigioni! 

Con* Si^ior capitano, costai mi Ttiole impanerà ceae^ <^ 
•ODO aliene da nomini da bene, come aono couoadnto io* 

Bari. Andiamo in vicaria, per che la giiurtiiia friè B 
ano dovere. 

li a r. Camminate via presto , per clie è notte. 

San. Suiug-ili bene, che non scappino! 

Cor. Se mi scappano, dite, che li ho liberati io. 

San. Striiì^-iìì boup con la corda! Via, via, andiamo! 

Bart. Oh meschino me! e questo di più? Mochioue, xr 
a l«Iarta, e dille, ' che doman mattina per tempo a tro» 

Tarmi in vicariai 

Modi. Io vo. 

San. Camminata via in Tostni malora, preatol 

SCENA rv. 

Mochione solo. 

Come nn autem genuit, lira V altro, e V altro V nitro. ^ 
r altro r altro; e come uno ejr iWÀu, e niillia signali, j>er 
cerio filo procede da T altro; e come una ciriegia tira 
Taltra, cosi ao^ono far il più de le Tolte i guai e gì' inoMi» 
venienti; chè a presso V uno Yiene^ V altro. £t è proTerbio 
nnimaale, die le sciagure mai Tengon sole. Mio padrone per 
primo male co«obfte Cencio; per il secondo ti ha lasciato sei 
cento saldi; per il terzo La tanto speso in ftr proTisiona S 
bossoli, fornelli, carboni et idtre cose, cbe concorrono a ipteBi 
follia; ha per 11 ^piarto perso tanto tempo; per il quinto li 
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iadca ; per il sesto ha fatto qiiesfìoiip e farA con questo speciale; 
per il settimo La ayaiizate sin' a dodici pugnili ferini da bastag^o; 
per 1' oUaTO è andato prigione; per il nono sarà qualdi' altra 
malora prima, clie esca di carcere, e ci Torrà di tempo e mo* 
neia« Per V ti] timo sarà di lai fatta comcdia per questo mal- 
fletto pubds CAristi, Mi par Teder M. Gio. Bernardo* Costnl 
deve ayer intesa qualche cosa. Voglio udirlo^ chè Ta borbot- 
tando da per lui* . 

4 f 

S C E N A V. 

i 

BI. Gio« Bernardo» MocLioue* 

6io« Ber« Dubito 9 che questi marrani con le lor frasdierie 
saranno attenti a far qualcb' altro neg-ozio, e non faranno venir 
ad efibtto questo principale , se pur ue raraniio uno de ^li dui. 
Per certo credo, che la sUapazzarauuo. Olà, olà, beliìglioi 

Moch. CLe comandate, M. Gio. Bernardo? 

Gio. Ber. Avete vedute nlcune persone <fiia? 

Moch. Ne ho viste pur troppo a la malora* 

Gio. Ber. Che g^eute T era? 

Moch. Il capitano di aguzzini, con tre zaffi, che han me- 
nato mio padrone prigione, insieme con Gonsalvo speciale; per 
che r han qui troTati a donarsi de* pugni ^ li menano stretta- 
mente l^ti in vicaria* 

Gio* Ber* Chi è vostro padrone? 

Moch*^ Messer Bartolomeo* 

Gio. Ber. Dunque è andato prigione M. Bartolomeo? 

Che dLsg;razia ! ]\lio figlio, cliuuni uu' aUra coiia 1 per che hi ìjìxÌ" 
te va uìsieiue col Consalvo? 

Moch. Signor, io non so* Y* S. mi perdoni, chè io ho 
frena di afid^r in casa. 

iiio* Ber* Or andate con dio! 

S C £ ri A VI* 

M* Gio* Bernardo solo* 

Biu*la burlando, (fiiesto frappone *) di Sangitino starà ocaipato 
per far cpialdie niariolaria con questi altri cappegg^ianfi , e tra 
tniìto Boulfacio con la mog^Iie uscùanno di casa de la signora, 
et io solo non potrò far cosa, che voglia. Oh clie mal viag:^io 
farciauo? Bisog;narA a V uscita di coiìtoro che io abbia modo 
d' iutrattener^li, sin che possano costoro in qualche cantone. 



Seas* altro dal Ir. Jripo», 
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dorè V arau ridotti , aver spedito* Ave maria! cfuesta botai 
è la mia 9 Ave marìai questa cappa è la nda* Piaccia • dio» 
che tpneMtìf che reggo Tenir, aiino eiai! 

SCENA m 

San^uiuo. Barra. Marca. Corcoyizxo* 

San. Ab, ali, ah! il faUo di costoro è come quel dì Cola 
Perlllo, che si seùtia male, e non sapeva, in qual paii^ de la 
persona si fusse il dolore. Il medico gli toccava il petto , e 
diceva: vi dnol qua? No; poi gli tocca la schiena: vi duol 
qua? No. Poi uegli reni: vi duol qua? No; poi g:Li tocca il 
atomaco: vi duol qua? No; al ventre:, vi duol qua? No; 
•* coglioni: tì duoleu forse qaesti? No. Il medico disse: è 
forse a qves^ gramba? signor ^ no; Tedi, «li grazia, cbe non 
fiuse a qaell* altra* 

Bar* Ah, ah, ab! 

San. Cosi questi poveri uomini essendo in nostre mani, si 
«entìvauo male, e non sapeono dov^ elio si consistcarae* 

€or. Quando N. Bartolomeo mi si senti poner mano a la 

borsa, disse: Cosi sete voi birri, et io jìngione da vicarìa, 
come voi sete cardinali, et io ])apa. Prendete, prendete, e 
buon prò vi faccia ! per (he tutto ca^ ai ò io da questo mio socio* 
Si, si, disse qneir altro, capp*»llo , pajra tiilto ! 

San. E queir altro, quando g;ii tog^lieste la sna, die disse? 

Cor* Ah, ah, ah! Corpo di nostra donna, la sentenza è 
data; eccone arrivati in vicaria! eccone [Riediti per la gra* 
zia di Santo Lionardo, cbe gli vog^lio ofiHre nna messa con 
mi oallajo ^ ferro. Noi abbiamo latto li peccato, e le borse 
ne fiume la penitenza* 

San* E tn cbe li dicesti? non parlavi? 

Cor* Noi, li dissi, per questa 'volta vi perdoniame, e non 
vog^liamo menarvi in prigione; et acciò non vi fecciate male col 
battervi, vogliamo lasciai*\i qui Ie«:a1i, a fin cbe non possiate 
darvi de' pu^ii senza m\ terzo. E per (he non è onesto , che 
in questo bene , cbe io fo , venjhi a perdere mia fatica , tempo, 
et un passo, e mezzo di fune^ voglio pai^-annì; e per cbe qua 
non è lume, aspettatami, eh* io veughi a ritoruarvì il restante* 

SCENA vm* 

Esce Gio. Bernardo* 

6io* Ben Ab, ab, abl che atvef» Mto? 
San, Abbitono castigati ihu nalftttori* 
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Gio. Ber. Fate la giusti2ia, che dio yi ajutarà* 
San. Come quella d' im certo papa; nou so, se fìisse stailo 
papa Adriano; cke vendem li beiieiìcii, più presto facendone 
Imo» mercato che crediensa; il ffouàe em tutto il di con le bi* 
lande ài mene, per Teder, ee i scudi enne di peso. Coti In» 
temo noi, e Tedremo, quanto ne 'viene a ciascuno. 
6io* Ber. Come U «relè lasciati prig^ioniY 
San* Con sicurtà) che non si diane de* piigiù) mentre sa- 
rsB dni* 

Gio. Ber. Olà, olà, ritiratevi, ritiraleTil cLè credo, cW 
Messer Bonifacio \ieue. 

San. Olà^ Barra, Marca, Corcoyizzo, a dietio, a dietro! 
lasciano, ohe prima raoiouino con M. Gio. Bernardo. 

Gio« Ber. Andate , ckè io li asx)ettarà qua ai passo» 



S C £ N A IX. 
BL Bonifacio. Carnbina. M. Gio. Bernardo. 

Ben. Tutto questo male V ha latto questa ruffiana strega 
di Leda , e quest* altra puttana Tacca di sua padrona. S* hanno * 
voluto giocar de^ fatti miei, mai mai pi^ vog^lio credere a fem- 
mine, se venisse La vergine, • — ^oco La iiiaiicato , cL' io non 
dicessi qualche biastema. 

€ar. To^li via queste iscusazioni, scelerato! dlè io ti co* 
nosco, c le conosco. Chi è , costui che cosi dritto dritto se ne 
viene verso noi? 

Ben. Questa è qualch' altra diavola di matassa; credo ^ che 
ipiesta mfGanacda mene abbia £itte più di quattro insieme. 

Gio. Ber. O io sono io, o costui è io. 

Ben. Queslo è un altre diavole più grande e pià grosse» 
Non lei' bo détto? 

Gio. Ber. (Mà| Messer, uomo da benel 

Ben. Questo d mancava per la giunta di una messa libra* 

Gio. Ber. Olà, Messer de la neu^a barba, dimmi, chi d| 
noi dni è io? io o tu? Non rispondi? 

Bon. Voi sete voi, et io sono io. 

Gio. Ber. Come? io sono io? non hai tri, laJro, mbata 
la mia persona, e sotto qnesto abito et ai)pareuza vai commet* 
tendo di ribalderie? Come sei qua tu? che lai con la signora 
Vittoria ? 

Car. Io soa sua moglie, M. Gio. Bernardo, che son venuta 
eoal, per grazia, che mi ha latta una signoia, per farmi con^ 
vineere questo ribalde. 

5 
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Gio. li cr. Dnitqne voi sctp mailoiUMi CarubiiMif e 
confili coni' è fatto Gìaiibeniarcio ? 

Car. Io uoii «o* Dicalo lui, che sa ptrlare et liare T eli! 

Boa. Et io ilo mutato abito, per eonoeeere mia mog^Ilei 

Car. Tu liei mentita^ trmlitore» Anooni wMkì in aiie pra- 
sema negare? 

Gio* Ber* Fnrfbntone^ iniineito modo tndleei Ina Jiiwiai 
la qnala conoeeo enoratleaima ? 

Bon. Di graaia, M« Gio. Bernardo! non TengUamo a lar- 

mini d' inj>;iinie! Laidamii die io faccia i ndei negozi con 

mia moj^lit^ l 

Già Ber. Come, ribaldo? pensi tu scappar da le mie 
iiiani cosi? Vog:1io veder conto e ragione di questo libito. 
Voj^llo snpf^r, come afiiisaf»? di inift p<?r«ona. Tii puoi aver 
tutte in questa f()^<;ìa mille ribaldarle ^ ie quali earanuo attribiiite 
a me, se non atarò iu cerrelio. 

Bon. Io vi priego, i>erdonatomi , per che non ho latto 
fdiro fallo , elio con mia moglie, il quale non è cognito ad altro 
che a la eignora Vittoria^ e quei di sua caaa^ che hanno ea« 
noscintoi chi aono io* 

Car. Fatelo, per amor mÌ0| M. Gio» Bernardo; non fiUn^ 
che questo passi oltre! 

Gio. Ber. Perdonatemi, inadonaa; di* è impomlbile, che 
io faccia passar cpiesta cosa cosi di le|»^ero. Io non so, che 
cosa abbia egli fatto ^ però uou so^ che cosa io gU debba |>er- 
donare. 

Bon. Audiaino, andiauio, Canibina! 

Gio. Ber. Fenua , r*»rma, btjron ; chA Ut non ini srapparai. 

Bon. Lasciami, ti priego, se uou vegliamo venire a' denti, 
et a le mani. 

Car. Meaaer Già* Ber. mio, ti priego per V onor mio. 

Gio. Ber. Signora, sarò intiero V oHor Teatro^ per che 
non può eaaer male quel die rei avete latto $ ma io vogliia vnder 
del torto che coatui ha fiitto a voi, et a me. 

Bpn. Tu non m' impedirai. 

Ciò. Ber. Tn non mi scapparai. 



8 C £ A X* 

Sanguino. Barra. Marca. Cortovizzo. Gio. Ber» 
nardo. Carithina. Bonifacio. 

■ 

San. Olà, olàl alto la corte! Che rumori son questi? 
Bon. A r altra* Siate li bea venali^ aignori! Vedete che 
io mi sono incontrato con qnesf uomo vestito di mia fog^; 
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tmuaaòMaèo con nl« noflie, Tiene a fiume vioknsa* b mi 
cpierelo di Iiii. 

Gio. Ber« Tu liai meutko, scdeiafOy e ti pmevò per 
questo Teitimento ) die perti^ che ta sei mi falso. ' 

San. C%e diavolo? Son diii gemini, che fanno a questione? 

Bar. Questi tre insieme cou la femiua saranno dui in 
carne una. 

Mar. Credo, clie cercano^ chi di lor dui è esso, per essere 
il marito de la ieniìua. 

S n II. Questo deve essere qualche solenne imbroglio. Mena* 
teli prigioni tutti, tutti! 

Gio. Ber. Signore, non dovete menar in prigione altro, 
' che costui , non me. 

San. Via, via, sdagnratol Ta sarai il primo. 

Gio. Ber. Di graiia, signor Palma, non mi fiite questo 
torlo ! per die son persona imorata. Io son Gio. Bernardo pit- 
tore, uomo da bene* 

Cor. Signor capitano, vedete ^ che non mostra differenza 
r uno da V alit o. 

Car. Signor capitan Palma, vira la verità! questo stra- 
vestito è mio marito , M. Bonifacio. Qiicst^ altro è M. Gio. Ber- 
nardo. Questa è la verità, che iioii si ascondere. 

Gio. Ber. K per confinnazione, vedete, se quella barba 
è la Ina. 

Bott. Io infosso, eh* è postiocia; ma V ho fatto per éerto 
disegno, per cose, che passano tra me e mia mog<lie. 

Cor. £cco la barba qua di questo nomo da bene ne le 
mie mani. 

San. Dimmi, uomo da bine, ò la barba toa questa? 
Bar. Signor si, è la sua; per che 1' bave comprata. 

San. Adesso conoscemo, che costui è falso. Menate dun- 
que Ini prigione con la fcuiiua ! Et a voi , M. Gip. Ber. , da 
parte de la gran corte de la vicaria comandiamo^ die domani, 
ad ore quattordici, doviate trovarvi avanti il gimlicc ordiufuio, 
per r informazione di questo iutto, sotto pena dì cento cin- 
quanta saldi. 

Gio. Ber. Io non mancarò, signore Palma^ Sa V. S. , 
die questo non lo deve niasuQO cercare più di me, al quale è 
lattu ingiorìa; e mi protesto per le làmldeiie, die può aver 
commesse costui sotto questo aidto'. 

San» La giusttsia non manearà. 

Car. Et io misera ancora debbo esser vituperata et andar 
prigione, per aver voluto apprendere questo scelfarato di mio 
marito? 

Gio. Ber. Signore capitano, io risponderò, e vi dono as- 



Digitized by Go .^li. 



•knanza per qveUa Mdotiiia, la c M mcp «nwiiiiihiMi, ben 

die sii ma mogrlie^ • lei non è poitedpe in qneeto fiitto. 

San* Voi TI devereste contentare» die laedamo Toetra per* 
•Mia. Costei nm andaTa indeine con ano nuoilo? 

Gio« Ber. SU^nor^ si. 

SaD. Dunque yerrà insieme con Ini. 

C a r. Ma io non ero cousapevole j io T ho cercato e rilro- 
rato in fallo, et ora me ne veniTo da la casa de la B^. Vitto- 
ria, riprendendolo per qnesto maldetto fatto, e se vi piace, sarà 
qui tutto il mondo , che non tì dirà cosa , che m' iucolpi» An- 
diamo da la Sgt Vittoria e gR altri di sua casal 

Gio« Ber* Ti asnonro» mgmatf che non è errore dal 
canto di madonna; e se ti fesse, lo mi dono obliato ad 
satisfimone per lei* A me baste aolo, e fe instaaza, cbe 
costui Tada in prigione solamente, a da madonna Candiina In 
Ben pretendo diro ; e di nuòvo vi prie^o , che la lasciate andare. 

San. Per che apertnnente non coste dellttn dd canto ano, 
la rfanetto a vostra precaria, con questo, che a Toi — come 
▼i cliiamate? 

Car. Cambina , ai serrizio di V. S. 

San. A Toi, madoima Cambina, da |>arte de la ^an corte 
de la Ticaria facciamo comandaiucnto , che jfomani, nd ore quat> 
tordici, vi doTiate trorare avanti il giudice ordinario, per la in-' 
fSonnazioae di chiesto fatto, sotto pena di sessanta scodi» 

Car* Sarò obedientissima , secondo il mio dorerà* 

Bou. Vi accofigerete, Gìo« Ber., die in Don tì ìn» 
tanto offeso, quanto ▼! pensate* 

Gio. Ber* Tatto si Tédrft* 

San* Orsn, andiamo!, non pià dimora! Vedete^ che non 
fugga! Bepodtetolo con fnd mastro di scuola! per die poi li 
saenaremo in corie. 

Cor. Di grazia ^ legnatemi; tale ancor questo piacere a min 
mog'ìie et a M, (fio. Beniardo! 

San. Fate pur, che non fti^ira via! Buona notte! 

Gio. Ber. Buona notte e buon anno a Y.S*| signor ca.- 
pitano e la conpa^ia! 

SCENA XI* 

Gio* Bernardo* Carubiua. 

Già* Ber* «Tedi^ ben mio, the gran torto h qnésto pas- 
serene a Tostre divine hellesie? Non ri par giosto^ eh' egH 
sii pagato de la medesraa moneta? 

Car. So lui non fa quel che gli conTiene, io non debbo 
Air il simile. 
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Qinl. B^r. Farete^ cor mio, quel cbe conviene , qiimdo 
visn lafete altro che quello, che farebbe og-iii penona di g^ìuili-' 
. ZIO , e eeodineiifo , che Tive in terra* Voglio , ben^ mio , che 

sappiate, che questi, che lo teng'ouo, non sono birri; ma certi 
coiiipugiioiii galcuituomhu , inleì amici, per li (piali lo faieiuo 
trattare, come a noi pince. Ora lui dimorarù là, e tm tanto 
che questi fìug^ouo altri nog-ozii , ])nma che menarlo in Vicaria, 
audarà un certo M. Scaraniurc, il quale fìng^erà di accordar 
questa cosa , cou questo , clie si mnilii a noi, che siamo stati da 
Ini offesi, e die doui qualche cortesia a* questi compeg^; non 
]ier che loro si curino di questo, ma per frv la cosa più veri- 
simile : e V, S. non Terrà a perdere cosa alcuna* 

Cor. Io mi accorgo, che voi siete troppo scaltrito, Aà «ret^ 
, saputo tessere tutta questa tela. Io comprendo adesso molte cose* 

Gio. Ber* Vita mia, io son tale, che per Tostro serrino 
mi gettare! in nltte precipizi*. Or poi die mia fortuna e buona 
sorte, la quale i)iaccia a li dei clic voi la confinniate, ha per- 
me.sso , eh' io vi sii cosi a presso , come vi sono , vi priego 
per il fervente amore, che sempre vi ho ]>ortato e porto, che 
abbiate ]>!età di questo mio core taiUo profonda- et altamente 
iinpiag-ato da vostri occhi divini. Io son quello , cIk'» vi amo ; 
io son quello, che vi adoro; chò se m' avessero concesso li 
ciéli quello , che a questo sconoscente é sciocco , die non stima 
le unrabili vostre bdUezse, ban conceduto, giammai nel petto 
mio .sdntiUa d* altro amore arebbe avuto luogo, coiiie anche 
non ha. 

Cnr» OimèI che cose io reg^o e sento? a che son io 
fidutta? 

Gio. Ber. Priegfovi, dolce mia diva, se mai fiamma i* amor 

provaste, la quale ia petti più nobili, g^erosi e tmiani suol 
sempre avere più loco, che non prendiate a mnla parte quel, 
dbe dico , e non credete , né caschi giammai ne ia mente vostra, 
che per poco conto eh' io faccia del vostro onore, per cui spin- 
gerei miUe volte il sang^ne tutto, cerchi quel che cerco da voi, 
ma per appagar V intenso ardore, che mi consuma, il cpial però 
né per essa morte posso credere che giammai si possa sminuire. 

Car* Ohimè! M* Gio Bernardo, io ho ben tenero il core; 
facilmente credo quel die dite , ben che siino in proverbio le 
Inninglie amanti, però desidero ogni eonsolazion vostra. Ma 
dal canto mio non è possibile senza pregiudizio'' del mio onore* ^ 

Oio* Ber. Vita de la mia vita, credo ben, éke sappiate, 
die cosa è onore, e che cosa anco sii disonore. Onore non è 
altro, che ima stima, una riputazione j però sta sempre intatto 
r onore, quando la stima e riputazione persevera la medesma. 
Onore ò la buona opinione, che altri abbiano di noi; mentre 
liersevera questa, persevera 1' onore. £ non è quel che noi 



Digitized by Go .^li. 



80 



• 

nUrnèf e quel aoi fliftshnio, die se mde mmldf o Juwaorat 
ma ■! ben quel che altri atìiiiaiio e pensane ik Boi. f 

Car. Sii che si rodila de ^li uomini; che direte In cospettt 
de gli angeli, e de' Hauti, die vedono il tutto, e ne giudicano? 

Gio. Ber. Questi non rog-liono esser veduti più di quel, 
die si fan vedere; non voi^liouo esser temuti pfji di quel cLe 
si fan temere; nott ToglioBo esser conosdiUi pià di quel, cIm 
■i iau conoscere. 

Car. le non ae qael, die Tegliate dir; per queste queste 
l^arele io non so come apprerarle, nè eome riproTarle: por hoiBa 
mm certo che d* impietà* 

Gì e» Ber* Lesdamo le dispute | speranza de r anima mia! 
Fate, n priego, die non in Tane V abbia prodotta eoal bella fl 
cielo, li quale, ben die di tante fattesse, e grado tì aii elata 
liberale e largo , è stato perA da V altro canto a Toi afTure* eoa 
non ^ìuiit;«rvi ad nomo, che incesse caso di qneUe, et a me 
crudele, col farmi per esse spasimare e mille volte il g-ionja 
morire. Or, mia vita, più dovete curare di non fanni morire, 
die temer in pnnto alcuno , che si scemi tantillo del vostro onore. 
Io liherampntp mi iicciderA , ^e non sarA potente il dolore a 
fanni morire , se , avendovi avuta , come vi ho , commoda e tanto 
presso di quei, che mi e più caro, che la vita, da la cndel 
fortuna rimngno defraudato. Vita di questa alma afiMtta, non 
sarà possibile, che sia in punto leso il vostro onore, degnkndori 
ik étamA Tita; ma al ben è neoestario, «li' io mueia, esecndomi 
Tel crudele. 

Car* IK grama, andiamo in luogo piA rimato, e nsn par- 
liamo qui di queste cose! 

Gio. Ber. Andiamo, dolcezza mia! chè Tengono di persone, 

J 

S C E N A m 

r 

CoiiialTo e Bartolomeo, 
(aitaeeiUi indmne con h mmd dietro)» 

^ Con* Cammftia in tua malora, becco ceimito! afrirìame 
u questa gente, d^ ne sdolganol 

Bart. Oh che ti Tenga il canoaro, ceatrenacdo, padre di 
becdtt! Mi bai fatto cadere. 

Con. Oimè la cosda! 

Bart. Vorrei., die t* avessi rotto il collo. Ecco siamo Ca- 
duti. Or alzati adesso! 
C'on. Alziamoci! 

Bart. Al tuo dispetto Toglio sl|Hr cosi tutta questa notte, 
testa di cervo! 
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k Con. Alziamoci! die non possi alzarti uè mo, né mai. 

Bart. Or 'dormi , por clic sei coicato. Vedi^ poltrone, 
^uauto per te ho patito, e patisco. 

Cou. E patii^ai. 

Bart. Coniiito cotecomiacHo , nh , ah. 

Con. Oimè ! fili mordi 'ì auh ? Giuro per S. Cucciifato, 
cIm «e ta ¥w>i g^iocare a mordere, ti' strapparà U iiase di laccta, 
•ftr mi cvecduo di letta. 

« 

SCENA xm. 

Scaramure. Consalyo. Bartolomeo. 

Sear. Vorrai sapere, die nmSBsk wm qveati, che cod cai'» 
cati flomo a questione. 

Con. Alziamoci, porco! Saremo peggio STergoguati, «e 
iaremo trovati così. 

Bart. Quasi che fai gran conto di essere srergognato» I trati 
non ti dauiio fRstidio, ma si ben il ])elo. 

Con. S' io avessi le mani libere, ti £Eirei crìdare ajnto di 
altra sorte, che non crìdasti nn' altra Tolta* Non ti Ymai alaara? 

Bart. Io ti ho détto, che vog^o dimorar tatia questa mille 
cosi. 

Scar. Ah,, ah, ah! Questi certo sono stati attaeoatì in- 
sieme con le mani a dietro. nm> si wól alzare, e F altro 
m». Um> de* dm mi par tutto M. Bartolomeo a la Tooe. Ma 
è ImpoBslhile ; per i&e Teggo , che son maseaipdnt ai camiaa. 
Olà, imbrìachi? che avete, che fate cosi là? 

€ 0 a. O Messer gentiluomo*, vi priego , venite a seiorne ! 
O M. Scaramure, sete voi? * 

Bart. Io vi prieg^o, lasciatene cosi! 

Scar. 0!à M, Bart. e voi M. CoiLsalvo, non ini possf»%'o 
immaginar, die voi tote. Clie caso strano è questo? dui uo*» 
mini saggi in questa modo stale, e persistete in questa £>ggia? * 
Siete im^acziti? 

Bart. Paggio direte, quando saprete, che mi seno «ppil)^ 
ceto. Di grasia, non ne sciogliete! 

Scar. LaBda,laacia &r a me! Come passa questo negoao? 

Con, lo arerò parole con costui. Siamo Temiti a pugni. 
Corsero certi mariuoli in fiosoue di hirri al tumore, nekgomo, * 
come ne volessero menar in vicaria. Quando innuno a MineDa, 
ne s\ollonio T altre mani a dietro in questa forma, che vedete, 
a culo a culo, e per la prima ne levorno le borse, c si par- 
timo; poi ricordatisi meglio, ritoruorno dui di essi, e ne le- 
vorno i mantelli e le berrette, e ne hanno scuciti li panni di 
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Mpn €M mi mo)o« Dopo giamo boI parlM €l aUkoio dltcttiOy 
lèi tsnto die viddi «a nomo et vna dona ia qneato loco. 

Yoìsi affrettarmi, per duamadi e frangerli , et al tirar, cbe 
feci di questo buon uomo — 

Bart. Eh, tu sei una buona bestia, un buon bue* 

Scar. Avete torto ad ìng^uriarri cosi. • 

Con. Al tirar che feci di costui, casca come un asino, cJie 
porta troppq g^au soma, et ha ^tto cascar aueora me^ e pw 
peifidia non si vuole alzare. 

Scar* Alzatevi adesso, die sete acioUil La troppa colera 
Jk r uòmo pazzo e furioso. Orsa non voglio saper |rfà di 
Tostre ragioni, per che è notte. Gnaulate di battervi! per die* 
il primo di T«d, die ai morerA, ne arà dui cantra. Voi, Ueoaer 
CenaalTo, prendete qael cammino; e Tm, Hoaaer Bartoionieo^ 
questi altro! 

Bart. Si si, passarà questa notte, domani ci revedremo 
con questo amico. 

Con. A rivederci da ora a cent' anni! Buona notte a Toi^ 

M. Scaj'pmiire ! 

Scar. A dio , andaf** ! 

Bert. A dio! O povero Bartolomeo, quando sarò appic- 
cato, aoQ eerto che aarò liiiero, die pi<i lUsastii iian mi al 
aggiaugenomo* 

SCENA TSPr, 

Scaramnre adkit 

pnesto dioTob di Smemnó è eanoiofailo, cmne la ibiao ima* 
aeta; e con InMf cìA sa maneggiare di tal aorte, dm in cerio 
modo H Capitan Palma medesmo nen ai saprebbe rappresentar 

meg;Iio, che come lo rappresenta lui. Gtuirda, guarda, come 
tratta queste povere bestie! Or mentre M. Gio. Bernardo no^ 
gozia lui da \m canto, io voglio far di modo, che questo bnoa 
Cristiano non solo uon si lamenti di me, ma che mi si tenga 
oblìgrato. Ecco ^pia la porta de V acadenùa di inai»iic^« To ^ 
to', toS 

S C E A XV, 

Corcovizzo* Scaramnre. Sai|giilno« Marca. 

M. Bonifacio. 

Cor. ai è la? dil è? 
Scar. Sono Scaramnre, al vostro servizio. 
Cor. Che Scaramure? che nome di Zingano? die rdiOte? 
chi sete voi? 
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Scai. ^o^io dir um imola «1 lìgD. capitan Palma. 
Cor* E oocuiMito. Pàr aspetta hd poco^ die gli dM, ae 
vi Yiiole adire. 

Scar. Ah, ah, ah, come «ni pvatidi ^e la aita afte oe>* 
atoro! L' arte di marìuolare hare li aiioi tendini e redole, 
come tutte r altre* 

Sau. Chi è la? 

Scar. Aimco. 

San. O amico ^ o parente i o creato^ o paesano, Tieni do- 
mani in YÌcaria! 

Scar. Di ^azia, uditemi! per che ^ necessario | ch'ia.Ti 
.parli per questa sera* 

San. Cbi sete voi? 

Scar. Soli Scaramura. ^ • . 

San. J^on ti canoino; pure, die cercato? 

Scar. Vorrei pregarvi di ma* cosa, die hoparta. . 

San. Aspettate j ^d^a da qua ad un* ora Tog:lio coudnm certi 
prj^otti In Ticaria, e mi parlarai per il cammino. » 

Scar. lo tì supplico , s* è possibile, Teiiite qui! diè TOgUo 
dirvi cose d' importanza , che non vi dispiacerà saperle. 

S a n. Voi sele troppo fastidioso. Aspettate , clie discenderò. 

Scar. AL, ali, ali! g^li altri son prolessi, o haccalanrei; 
cnsfni è dottore e maestro. Credo die ^ oh veggo M. Boni- 
facio a la finestra. 

Bon. Eh, M. Scaramnre, Tedete, doTe aono io? Voi 
sapete quel che voglio dire. 

Scar. Kon più, non più! questa è la causa j che mi ha^ 
fiftto yénir qua. 

San. Levati vìa da quella finestra taa malora, porco 
presontnosp! Chi ti ha 4eta lipenBa di accostarli a la finestra 
e parlià^? 

Bon. Signor capitano , V. S. mi perdoni , io mi ritiro. 

Scar. Al), ah, ah, ah! Voi sete tanti diavoli. Io adesso 
ho sciolti M. Bartolomeo e Consalvo, che non si- possevauo 
alzar da terra, si mordevano, arrabbiavano, si davano dd becco 
eomnto. 

San. Ah, ah, ah! e se sapessi gli altri spropositi ^ che 
passarne con M. Bonì&da et il pedante^ rideresti altrimenti. 

Scav* La Tostra eomedia ò bella;^ ma in fatti di costoro 
è «ma troppo Astidiosa tragedia. 

San. In cond^one ne vogliamo mandare il pedante dopa 
avergli graffati quelli altri scudi, die gli san rimasti dentro- la 
fiomea. Or parlate a Bonifiida et aecomadatelo con noil 

Scav. Ffvè prima certe scase con esso M. Farò, die lui 
mi mandi a pregar M. Gio. Bernardo, che gli perdoni; e lo fiirò 
venire, e dimandar perdono a lui et a lei: e lutti iii&icme di- 
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jnaiidaremo a Toi grazia di lasciarlo libero, e credo, die ai£u:à 
agni partito, per tenra, che non lo menate in Vicarìa. 

Saiif Oràà, non si perda tempo! Io lo farò renire cosi 
ìigflii» « baaio, e tì darò coauidità di pariai;^ oome in «ecreto* 

Scar, Fate! di' io aspetta. 



SCENA XVI, 
Sanguino* Barra. Marca. Bonifacio. Scaramure. 

♦ 

San, OM, toppino, sta in cerrelloy che costui non fugga! 
Bar. Non dubitate, siviere ! 

San. E Toi, Pananottolo, gOLtdate da qnell' altro passo! 

Mar. Cosi fo. 

San. DiiKostateivB n peoa, &te, die po5;sa pariar cosini essi 
qnest^ nomo da bene a ano bel comoidii! Voi altro , Heaser — 
non passo ritener il mostro nome. 

Scar. Scaramnre, al sermio di Vossignoria. 

San. Voi, Hessor Scaramure, parlate a costai in qnesio 
angolo rimoto! ' 

Scar. Ring^razio V. S. per iuriiiite volte. 

San. Mi basta mia ^zia per una volta. 

Scar. Che ha detto V. S.? 

San. Basta, basta! 

« 

SCENA xm 

Scaramnre. M. Bonifacio. 
Saar. Hesser Bonifiicio^ aceostalevi! 

Bon. Hii^ hu, hii, misero me! quante confusioni o«r^! 
Vedete , che frutti laccoJgo de' miei amori e de' Tostri consigli, 
M. Scaramnre. 

Scar. Oh riiiiegro, che ni nen Teglia di toccar na de' 
santi più g^ran lì di paradiso. 

Bon. Ciii / San Cristoforo, hn, bn, bn! 

Scar. Io tlico, non il piìi glande e grosso^ ma xm di qoe* 
baroni. Ma basta la litania de' santi, che ho detta allora , subito 
che seppi questa cosa; ma in luogo di dire: om prò naèisj io 
li bo mandate tante biasteme a tntd, faw di' a S. Leonardo, 
de la cui grazia al presente abbiam bisogno , che , se per ogni 
peccato io debbo star sette anni in purgatorio, solo per i peccati 
miei da due ore in qua bisogna, ch'il giorno del giudisio 
aspetti più di dieci miiia anni, prima che \euga. 
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Bon. Fate errore a biastemare! 

Scar. Che volete^ eh' io fiwessi, consideraBdo il miro 
Uàmio e dlflonove? e che par, eh' lo ti abbia affimtato, e cfaej' 
se questa eosa ya avandj possemo venire a tenmiie di essere 
minati, voi et io? ' 

Ben. Come lo avete saputo? 

S c a 1*. Come sapea le coi>e loiitaiie Apollouio , Merlino e 
Malagì^i? 

Bon. Io T* intendo. Piaccia al cielo, che cou quest' arte 
mi possa liberare da le mani di costoro ! 

Scar. Lasciami fare 1 eli' io uou sou Venuto per altro , che 
per rimediare a questo* Ma ditemi prima uu poco le vostre 
cose! Perniate voi, che4renza arte ho ridutte costui a donarmi 
&ciiltate di parlarti cosi, conie ti parlo, m secrete^ eh* essi ne 
guardino solamente di lontano? Sai, che non> sogliono simil gente 
concedere anco a qnelli, dbe conoscono et hanno per amici? 

Bon. Per certo^ chele ne ho avuto un poco di maraviglia. 

Scar. Ho proceduto con umiltà^ preghiere, e scongiuri 
et un scudo. Ma prima che procediamo ad altro, ditemi, vi 
priego, vostri affari! 

Bon. Clie volete, db' io vi dicLi? Ecco^ sfortunato me! che 
mi han fatto ì vostri rìmedii e ricette. Ecco V amor di quella 
puttana , ecco la malig^iità di quella ruffianacela di Lucia , che 
mi ha fatto credere cose, che non mi arebbe possuto dare ad 
intendere anco il patriarca del concistoro de* diavoli. Io voglio 
apendere venti duque scudi a jforle marcare il Tolto. 

Scar* Guarda bene, che non è state la colpa di costei, né 
de la signora Vittoria^ né mia — per che credo, che pensi* 
peg^o di me^ che de gli altri, ben che non vogli dirlo ma 
la vostra forse. 

Bon. Di g-razia, vedete, se possete persuadermi cpiesto. 

Scar. Sete voi certo, che quei capelli, ch'io vi dimandai^ 
per porli a la testa de 1' imagiiie , erano de la sigu. Vittoria ? 

Bon. Son certo del cancaro, clic si mang:! quella bag^assa 
' di mia fortuna! I capelli son di mia mogliera; che le vadano 
mille maìanni a compartirseli con colui, che pensò di darmela, 
con quel , che mi portò la prima nova , e quel prete schiericato^* 
die la sposò ! Quelli raccolsi io destcamente sabbato a sera, 
quando si pettinava. 

9car« Or ecco, come io Lo intesa la verità. 

Ben. Da ehi? 

Scar. Da chi la sa et ha possnto ttmbu Ho dinmndato 

capelli di Tostra moglie io? 

Bon. SÌ£^ior , HO ; ma mi dimandaste i capelli di donna. 
Scar. Io vi dissi in nome del diayolo i capelli de la doima, * 
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e non I cn])elli di donna ùidifferentenienfe. EraTamo tane m 
proposito di far c|iialclie pìj»pafa per le bainbine? 

Bon, £ qiial differenza iato toì ira i capeiU di dovila^ et i 
capelli de la donna? 

S e a r* Quella , che saprebliono far i patti , quando iMiaimdttM 
ad aver V tao di lagione. Noa enrano noi In propoola di ùt 
la inagine in ano nome? 

' Bon* Per db la Terit&y non poiio io «reve qncUa capacità, 
die avete toL Talvolta voi pensate di dar a Inurtanza ad lalen- 

dere la cosa ad un altro, per die la inlaidete voi; e non è 
sempre cosi. 

Scar. Or ecco la maldetta causa, eh* haye imbroorliato l'ef- 
fetto de r incanto. La cera è stata scelta et iiicautata in nome 
di Vittoria ; la ima^Jue è stala forinaf a in suo nome ; i capelli 
poi erano dì tua mog^ile. Da qua è avvenuta questa confusione* 
Taa moglie in casa di Vittoria; tua moglie è stata tirata ; Yit- 
•torìa è stata inamorata; tna moglie coi vestimenti di Tìfto- 
lìa; Vittoria senza i suoi yestìmenti; tua moglie in loco di Vit- 
toria, in casa di Vittoria, in letto di Vittoria, in Teste di Vit- 
toria; Vittoria solamente si brada et arde per toI^ e per sola 
vostra esistiniaadone è stata giunta con vou E Vittoria, e La* 
eia, e quella tna itìo^lie tutte stanno estremamente maravigliate. 
Lucia si ricorda di avere portato a tua moglie li vcstiineuli de 
la signora Vittoria, e non si ricorda come; e non sa dire, 
die cosa V La spinta a farlo. La signora Vittoria è estrema- 
mente stupita, come voi, vestito da M. Gio. BfM-nardo, con 
vostra moglie vestita di sue vesti, e con lei vi siate trovati in 
ano letto , come B qnell* ora si son trovate tutte le porte aperte 
per voi e vostra moglie, e Lucia stordita a condor lei e voi, 
e Id con altre fanti e garzoni trovarsi oocnpata dentn^ la^saia, 
die non s^ arebbe possato partire, in sino a certo termine. Vosfn 
moglie ancora vedrete di* è rimasta attonita; diè noià sa la ra- 
gione di qnd cb* ba fatto drca il vestirai di qneli' aUto^ et es- 
sersi menata in quella stanza. 

Bon, Questo è un iiitrecciamento ti'oppo g^rande. ' 

Scar. Tutto quel, che ha causato questa confusione, piA 
distintamente T intenderete ^ quando saremo fuor di questi iiilrichì. 

Bon. IVli marayjg-lio. Ma un duhbio mi resta: per die 
mia moglie, come è venuta in loco de la signora Vittoria per 
r effetto , che s' è adempito in lei , e non in quella , in causa 
cbe mi doveva amare, mi ba fitti di strazii| dm non si dovreb^ 
• bono aver latti ad mi cane? 

Scar* Non vi bo detto, die taa moglie in virtft de 11 ca- 
pelli, di* eran sui, è stata solamenle attirata in quella stanza, 
ma non posseva essere inamorata, per dbe la cera non è stata 
scelta, formata, puntata, e scaldata in suo nome? 
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Boa* Adesso soii cs|iaoe éd tatto; pfima non aivero bene 
nUeso* 

Scnr. Orni basta! abbiamo troppo discorso eirca qneslo 
negosìo. Vergiamo di lar di modo di donar qnaldie oosa a 
castoro et usarli da k mani; dke liligano, die sete lug»ho, 
o qoaldi* allro partito prendano, per die V altre cose poi ùdr ' 
Ksslmamente potramio accomodbrsi* 

Ben. Io non mi ritrovo più di olio scudi sopra ^ e li ne 
prometterà, se sarà duro a volerne divantagjjip. 

Scar. Obi non tì credouo x>er allora die li sarete usdto 
da le uiaDi. 

Boll. Gli lasciarò oltre il mantello, e le anella, che bo ue 
le dita. £ credo, clie col vostro dire farau per meno; per 
die costoro per nu scodo linesaiebbono Cristo, e la madre, e 
la ma<bre de la madre. 

Scar. Voi non eooosoeté il Capitan Palma. 



S C E A XViU. 

Sanguino. Scaramare. Bonifacio* 

San. Vorrei sapere , quando saran finiti cpiesti vostri raglo- 
iianientì? Abbiamo da star ad aspettar voi ditta cjiiesta notte qua? 

Scar. V. S. ne perdoni, se V abbiamo dato troppo fasti- 
dio , tacendola tanto aspettare. Or poi cbe si è d^paata di farci 
tanto di favore , la supplicamo , cbe ne ascolti ima parola. 

San. Non più, non più! E ora d' andare in Ticarìa* 
Domani potremo parlar a beli' agio. Andiamo, andiamo. Olà, 
PanzooHilo, Ceppino! 

Bon. Oimè, Dio aintami, santo Leonardo glorioso! 

Scar. Fatene questa grazia, per amor di dio, Sr. Capitana! 

Bon. Et io Te ne prego con le braccia in croce. 

San. Orsù, bo comportato tanto, posso comportar uji 
altro poco. 

Scar. Si^rnor mio, quel tanto, che noi vogliamo farvi in- 
fendere > è questo, che a V. S. non può rendere giovamento al- 
cuno la confìisioue di questo povero gentiluomo ; ma h\ ben si 
Surk un perpetuo e servitore e scbiavo, tanto me, quanto lui, 
se, accettando mìa piccola offerta, ne ùjA grama di donargli li* 
hertà, cbe sì parta. 

San. Io m* imagmaro bene, die tu eri Tenuto per questa 
pralicB, con q^eranza di subornare la giustizia. Mi maraviglio 
assai de la tua tonecità^ nomo di podnssima consdemm, in 
sperare di fiomi uscir di mano un prigione di quella in^ortanMi; 
de può esser questo uomo. Forse die non V bo detto a questi 
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miei imnlg^li? Però io ti Iio data questa baldanza, e ti bo sen- 
tito pculare, per aver occasione di castigarti del tuo fuLlo , e 
farti essere esempio a g;li altri. Et ncciò uè sii pii\ certa^ Terrai 
prig;ioue iiisieine con lui a mano a mano* Olà Coprino l 
Bon. Signore, che comaiulate? 

San. Porta qua per legar qiiest' altro uomo da bene! 
Scai% Bi grazia^ aigiior Palma, V. S« mi ascolti prima! 
Bon. Sig^nor mio, per amor di dio, per tatti li eorì, de gU 
aiigeli, per la inlemenita Tergine^ por tutta la corte celestiale 
' le yì piiego. 

Scar, Abati via, ck' io non Taglio esaere adorato, TSm 

eoa io re di Spagna, uè grm Torco» 

Bob. Io tì prieg^, abbiate compassion di me, e non en- 
triate in colera , e ricordatevi , che tutti siamo peccatori et ayemo 
bìso^o de la misericordia di dìo, il quale ue promette taute 
misericordie, quante noi ne facciamo ad altri. 

Sau. Uu scelerato, come costui, sarrebbe nn predicatore, 
se avesse studiato. Li errori bisogna che si r«sfi«^'Iiìiio ; sai tu? 

Bon. Se tutti U errori si castigasswo, in die consisterebbe 
la misericordia? 

San* Va in malora, diè io lio altro da ùse^ die di 
disputare. 

Scar. Tacete toì, M. Bonifacio; lasciate dir a aie! Signer 
PalBMi, non abbia giammai permettuto dio, die io areasi Telato 
tentar questo con pregiudizio de la gìnslizia, è disonor di V» S*, 
la qnale circa le cose, die appartengono a la giostiiia^ è eowK 

sciata siucerissima da tutta Napoli. 

San* Lasciamo da canto queste adidazioni! Nou sono io, 
che fo misericordia o rigore , giustizia , o ingiustizia , ma li 
miei superiori. Sai bene, che il uiio iifiicio è solo di far con- 
durre prii^ioni i inaTfnttori, oTer i preteuduti maliatton^ dei 
reato io uou posso impacciarmL 

Ben* Cimò, porero me! 

Scar. Signor no; se V. S. ascolta, spero che mi eaandbrà. ' 

San. Io non mi prendo colera, e fantasia per passatempo^ 
abbiate dmiqne buone ragioni, come mi promettete, ahrimenti 
non donnneto in Tostro letto questa notte. 

Bòn. O Cristo, aiutami! 

Scar. V. S. sa, die in Italia non è, come In certi paesi 

oltramontani, doye, o sii per la freddezza di quelli, o sii per 
grau zelo de le povere anime, o per sordida avarizia di quei, 
che auuniuisirano la giustizia, sono perseguitati cpie', che vami© 
a cortigiane. Qua , come in Napoli , Homa e Venezia , che dì 
tutte sorte di nobilitA son foute e six^ccliio al mondo tutto, non 
solamente son permesse le puttane» o ourtigiane, come Togliam 
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San. Mi fNDT tedere, die oostm loiU le tre città, per eft* 
seni bordelli et essera copia di puttane. Questo panubsso non 
è de irli nlÉìiiii. 

Sear* La priego die mi asoolli — non aohmente^ dico^ 
son permesse) tanto secondo le leggi civili e mmiidpoli, ma an« ^ 
coro sono institoKi i bordelli, eome. fossero danstii di professe. ' 

San. Ali, ah, ah, ah! questa è liella* Ormai Yorrà co- 
stai, che sii 1UI0 de li 400 mag^giorì, o de li quattro ordini iiii- 
Miì , e per lui bisoo^o vi ìiistltiiìrà la abbatessa ; ah , ah. 

Scar. Di grazia, nscollateini ! Qui iii Napoli abbiamo la 
piazzetta, il fondaco del cetrang'olo, il bor^o di sauto Autonio, 
mia contrada presso S. Mar. del Carmine. In Roma, per die 
erauo disperse, ne i' amio 1569 sua Sautitd ordinò, che tutte 
n riducessero ui mio , sotto pena de la frusta , e le destinò una 
contrada detemiuata, la 'quale di notte si iformava'a diiave» 
11 cbe fece, non già per redere il conto suo drca quel a|i« 
partime a la gabella, ma aodò d potessero distmguere da In 
fknae onesta, e non yenissero a contaminade. 0i Veaesia 
am parlo, doye per magnanimità e liberalità de la illttStiÌNinia 
repubblica , sii die si coglia di alcuni particnlari M. M* Ard- 
fanfani clarissìjiii , die per un bezzo si farrebbono castrare , per 
parlar oncsi aliente; ivi le puttane sono esente da ogiii aggravio, 
e i»ou manco soggette a leggi, che gli altri, quantimcpie ve ne 
Simo tante — per che J<; rittadi più jj-ratidl , e più illnstri, più 
ne abbondano — che bustarebbono in pochi anni, pagando lui 
poco dì gabella, a iar im altro tesoro in Venezia, forse come 
r altro. Certo , se il senato Tolesse umiliarsi un poco a far 
ùMue gli altri, si irebbe non poco più ricco di quel, cb* è; 
ma per cbe è detto: In mdat^ vulius tui^ e non in s ùé o m de 
le pevere putte, si astengono di ftdo. Oltre cbe a le prefitte 
pattane portane grandissimo rispetto , come appare per certa or^ 
diaaaza noYameate £itta sotto grave pena: che non sii persona 
nobOe, o ignobile, di qualunque grado e oondkion di' ella sii, 
di* abbia ardire di ing'inriarlc e dirle impropem e villanie j ìk 
che mai si fe' per altra sorte di domie. ^ 

San. Ah, ah, ah! non viddi più bel sofista di costui. Tu ' 
me la prendi troppo ìdr^n e limerà, e mi pare clie ti burli dif», 

e di questo povero uomo , eh* aspetta il firutto de la tua 
orazione, o leggenda, o cronica, non so che diavolo la sii* 
Ma pur o^dudi presto, eh' io ti supportarò im altro poco. 

Bon. Ti priego, parla a mio proposato! Cbe bai da ftr di 
Vanesis, Roma e Napoli? 

Bear. Genditdo, «(gnor, cbe in queste tre dttà consiste 
nora gtaadeftsa di tutta Itaka , per die bi prima di quell' altre 
tstte, dm restano, è di gran lunga inferiore a Tnllfana di queste. 

Ben. Ofanè, che mi rien Tolentà di cacare. 
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San» Ah, ah, aipetta, favini ttiniio! Vefipmùf jm 
a caknr coitid al fine* 

Scar* loL coadoaione è, che le pattane in Napoli, Vanaan 
e Roma, id M in tutta Italia, mi pennetae, faTorite, fcan ani 
J statuti, sae legg:!, ane imposiziotti, e aacoxa pmH^gL 

Saut Devi dure, come prÌTilesi* 

Scar. E \yerò consegiientemente non si toglie lenità a 
persona di audar a eorti^iaue, e uou sua perse^^uitaie da la 
jg^iiistizia. 

San. Io comìncio ad intendere coshii. 

Bon. Kt io; ai va accostaiido, laude e gloria a noatra 
donua di Loretto! 

Scar. E non solamente questo, ma ancora yeloainaimameate 
la giustisia a astiene di procedere, perteguitare, e comprendere 
quelli , che Tanno a donne d* onore ; per che oouaiderano i naatii 
principi, OMer coaa da harhari di prendere le coma, che na 
gentìlttonio , on di stima, e di qnaldie rìpotasione ahhia i» petto^ 
et attacargliele ne la fronte* * Per^ sii V atto notorio qnant* 
si voglia, non si suol procedere eontra; eccetto quando la paite^ 
la qiial sempre suoi essere di vilissima '•condizione , non si Ter* 
gogna di fame iustanzia. Quanto a le parti onorate, la giustizia 
Terrebbe a ù\r\o «raudissimo torlo et ingiuria , per che non con- 
trapesa il castigo ciie si dà a colui, che pianta le coma et il 
vituperio , cLe viene a fare ad un personag-£» io , facendo In sna 
vergogna pubblica e notoria a gli occhi di tutto il inondo j si 
eh* è maggior V offesa , che patisce da la giustizia , che dal de* 
linqtiente. £ ben che niente manco il mondo tutto lo sapease^ 
tnttaTÌa sempre le coma con V atto de la fpustixìa divengono 
più solenni e gloriose. Ogni nomo dunque capaoe di gìndiao 
considera, che questo dissimular, die & la giustizia, impedisoo 
molta ineonrenienti ; per che un cornuto^ e STergognato coperto» 
se pur un tale può esser detto cornuto, o svergognato, di cui 
r esistimazione non è corrotta, per tema di non essere disco* 
perto o per minor cura eh' abbia di quelle coma , che nissim 
le vede — le (piali in fatto son nulla . — si astiene di làr quella 
vendetta, la quale sarebbe obbligato secondo ii mondo di fare, 
quando il cnso a molti è manifesto. La consuetudine dimqiie 
d* Italia et altri non barbari paesi, dove le coma non ynivno a 
buon mercato, non solamente comporta e dissimula tali eccessi^ 
ma andie^ si foraa di copririi. Onde in certo modo son da io^ 
dare <piei, che permettono i bordelli, per li quali si ripara m 
massinii inconvenienti, che possono accadere in nostre paiii» 

San* Concludi presto, ti dico! 

Bon. pimè! mi fa morir di sete, mi Tiene II paioaslaiiio* 
' Scar* Findmente dico a V. 8», che V eccesso di M* Bo- 
nifacio è stato per conto di donna, la quale, o sii piittsna, o sii 
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4* onora, non dm emr cagione) cbe kt, eh* è uomo U 

Btiina e nobile — 

BoD. Io soD, mi par, g^ntilaomo del se^io di S. Paulo. 

Scar. Sii Tostro prii^ione, et è onde potrebbouo ancor altri 
venir ^d essere rrrr»vemeii<e vituperati, A V, S. , di' è persona 
discreta 9 credo die basti d'aver udito ^esto^ per intendere 
lutto il caso* 

San. Se questo è per causa di donne, lo son molto mA^ 
contento , che costui mi sii venuto ne le mani , e mi senso anmti 
a dio et il mondo; diè non è mia intenzione di ponere in com«* 
promisso Toner di persona vÌTente, Ma' voglio che sappi tu, 
e lui medesmo mi può esser testimonio , e la compagnia presente, 
die a questa cosa non posso riparare io* Costui mi è stato 
posto ne le mani da un certo M. Gio. Beniardo pittore, il 
quale lui contrafacea con nna barba posticcia, e ancora contrafà 
con la bìsca])pa, che gli vedi, e la barba è qua iu mano di 
nostri fainii;!!; la qunle, se volete vedere come g;li sta bene, 
Terrete domani a 14 ore in vicaria, che potrete ridere > quando 
li coulroutaremo insieme con le barbe. 

Bon, O povero me! eh, per amor di dio, afutatemi! 

San* Or quel poTer nomo da bene fa istanzia a la giustì* 
ria per eccessi, die costui può aver jfotti, e preienduti di lare 
tft fórma et specie di sua persona, onde possa per V ayvenire 
aversi qualche pretensione centra colui, da qualche parte lesa, 
per eccessi^ che abbia commessi costui* 

Bon. Sigfiior, di questo non è da dubitare. 

San. Uomo da bene, non sono io clie dubito, si che com- 
prendete voi e sappia ognuno, eh' io non lo tengo e meno iu 
vicaria per mio bel piacere , ma per che ne Lo da render conto, 
e colui è molto scaldato coutra di questo, et è apparecchiato 
doman mattina di far li suoi atti contra il in^sente. Oltre la 
sua femma anco si lamenta , e Al. Gio* Bernardo e la donna 
mi potrebbono dare gran fastidio. 

Scar* De la donna non si dubita* 

San* Anzi di quella io dubito piA* Queste per gelosia 
«Ogìiono strapazzi^r la vita et onor proprio e di mariti* Or 
dunque considerate toì^ MM*, die cosa posso &r io per Toi: 
pO30O aver compassione di lui, ma non ajutarlo. 

Scar. Signor capitano, V. S. parla come un angelo* 
Bon* Come un evangelista; non si può dir meglio san- 
tamente. 

San. Orsì^ dunque, andiamo! Panzuottolo, fa che veughi 
a basso quel magisteri e spediamodj 

Scar* Signor capitano, io dono una nuova a V.S* « 
San* Che noor^? 

Scar* Io mi confido di iàr di modo, se ne mi ftr tanto 
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di grazia aspettar m mezzo quarto d*ani^ di ikoaciliare 
^BuA M. Gio. BenMurdo con M. Bonilacio. 

Boll. Oli die piacesse a dio, e potessi iàr questo! 

San. Voi ne ^Urte la berla; qnestcr è impossibile* 

Scar. Anzi è necessario; qnaiido lui saprà, come la cosa 
passa, io credo cbe accetterà. lo ^li non taiilo amico, die 
s' el è colcafo, lo farò levare e lo farò veiiir q^ia, e farò di 
modo 9 cLe si ac( 01 dillo iii?;ì(^ine. Ma biso*j;iia, die voi, M. Bo- 
nifacio , g-li chiedete perdono , e gli facciate qualche (U\irwa sa- 
tisfazione di parole et atti d* umiltà ; per cbe Terameute lui 
può presomere , che V abbiate molto offeso. 

'Bon* Cosà è} io mi offero di baciargli i piedi et rsaergii 
amico et obliato in perpetao^ se mi perdona questo Mio, e 
non mi espone a la Tergogna; non solamente a lai, nh, uh, vii, 
ma ancora a Y. S., signor capitano mioj nb! nh! nb! 

San* Alaati! Non ma badar i pie£ sbi tanto ch^lo non 
sii papa! 

Bon. A V. S. sarò obligato, se in questo fatto mi ajiitarà, 
daudomi comodità per un poco di tem|)o di trattar questo ac- 
cordo. Et a voi, M. Scaramnre, vi ])ii(>^o con le viscere del 
core et anima mia, trattate questo negozio caldamente l diè ÌM 
vita mia -vi sarà in perpetuo obligatissima. 

Scar. Io mi confido assai ^ almeno di condiu*lo sotto qualohe 
pretesto sin qua; e quando vi sarà, faremo tanto con la Tostra 
nmilità, et intercessione del sign» capitano^ se ne Tnol tanto 
fiiTorir, e mie persuasioni) die la cosa non passarà avanti; et ^ 
anco necessam, die non sii ingrato a la geaeiosità del & ca- 
pitano. 

San. Ob, io non mi curo di questo^ quanto a me* Bi* 
SOguaià si ben far (jiialche buona cortesìa a questi miei famigli 
al meno, per cbiiiderli la bocca. Oltre die non mi basta questo^ 
voglio, die si rironrìlìi ancora con la sua femiaa, e che di- 
mandi mercè a lei cosi bene, come a quell' aUro. E ffiiaiuU^ 
vedrò queUi dui contenti e satisfatti, io nou procederò oltre; 
per cbe non posso far di non aver compassione ancor io di 
questo povero .M» Bonìfado* 

Bon. Signor mio, eccomi qua tutto in anima e corpo al 
servizio vostro* Per li compagni, dico per questi fiunìgli,. ecco 
qua le anella, tutto quel eh* ho dentro questa borsa, e questa 
maldetta biscappa, che per o^ modo me la Toglio levar di sopra» 

Scar. Basta, basta ! Voi fate il conto sem» Toste, come 
si (lice. Di tutto questo non sarà nulla, se vostra mo^^liera e 
iVL liurtolomeo non si contentano. 

Bon. Io s]iero, cbe si couteotarauuo. Andate, vi priego^ 
M. Scaramure mio. 

Scar* Io lo guidarò sin qua sotto \|ualcli' altro pret&»to 
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cke non potrà mancare* Vostra moglie ^ lon bertO} Ae^ |iav 
no onore ancora non mancarà di venire* 

San* Andate, e fate presto, se Tolete, die ti aspeltianio. 

Sear* Sìg:nor, non è troppo lontano da qna T odo e V al- 
tra* Io Terrò quanto prima. 

San. Fate, che siamo presto risoluti del si, o no, e non 
mi fate aspettare iiiTano! 

Scar. \ osila signoria non dubiti* 

Ben. O santo Leonardo jilorioso, aptami! 

San* Andiamo, ritoiuiamo deuUro, eh' aspettaremo un poco U* 

S€SNA XÌX. 

M. Gio* Bernardo» Ascanlo* 

Gio* Ber* Tanto che, figliol mio, tornando al proposito, 
è opinion commnne, che le cose son tfJmente ordinate, che la 
natura non manca nel necessario , e non abbonda in soyerchio* 

Le ostre, che non han piedi, per che in qiiaIsivo«'1ia parte del 
mar clic si tru\iiio, han tutto qnel che basta a ior snstenta* 
mento; per che d' acqua sola, e del caldo del sole, la cui vir- 
tiite penetra insino al profondo del mare, si niauieugono . Le ' 
talpe ancora non haiuio occhi, jier riio la lor TÌta consìste soKo 
(erra, e non TÌTono d' altro, che di te ira, e non poason per- 
derla. A chi non bave arte, non si daiuio ordignL 

A se. Cosi è certissimo. Ho udito dire, che on certo cen» 
sere de 1* opra di Giove, che si chiama Momo ^ per che son 
per tatto necessarii «piesti, che parlan liberamente, prim^ per 
die i prìncipi, e giudici s^ aceorg^ano de g^li errori, che fianco, 
e non conoscono, mercè dì poltroni, e TiUssimi adulatori; se^ 
condo, per die temano di far una cosa pifr ch^ un* altra; terzo, 
per che la bontà e rirtA, quando ha contrario, sì fa più bella, 
uumii'esta, e chiara, e si couiirma, e si liulorza — questo 
oeusor duucpic di Giove — 

Gio. Ber, Costui non è nominato per un de' primi e me- 
^ìior dei del cielo ; per che questi , che han più corte le braccia, 
per r ordinario han la liug^ua ì)iù luuga. 

Asc. Questo censor di Giove in quel tempo disputando con 
Mercurio, il quale è stato ordinato interprete , e causidico de li 
dei. Tenne ad interrogurlo in questa fogg;ia: O Mercurio, pilk 
di* ogm altro sofista, falso persuasore, e nifiiano de V altito- 
nante, essendo bene, secondo e occanoni et esigenze di ventt^ 
die soffiano, o più o meno frenar, allentar, alzar, e stender 
irsla; onde «▼viene, che qiiest* arbore di nave non ha scottai 
n dirò più per volgare : per che la potfa parlando con onoro 
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ile r ooBtte orecdUe — no» ba bottiml? A cui rìspoM Mo^ 
cnrìos jier die — parlawb con riTerenza — - il cafzo dou lune 
ingltte da spmitaila* 

6io* Ber. Ah, ah^ ah! che debberò dir gli allri dei 

aUora? ' 

A s c. La casta Diana , e padica Minerva Toltorno la schiena 

e sen andaron via; et un de' disputanti dÌHHc: vadano in bor- 
dello! Arebbe detto, vadano al diavolo! ma in quel leinpo non 
era ancor meinoria di cfuest' nonio da b*»nf^; si che a coniìriiia- 
zion di (luf'l, clie voi clitr, (j tiautiuique roslui ha nios«^% muove, 
e moverà, come è stato per il i>a8sato, et è ai presente, e sarà 
per V avvenire, tante questioiii, giammai potrà provare errore 
ne le oooe ordinate da natura et intelletto^ ae non che in ap* 
parenza. 

Gio* Ber» Voi la intendete bene. Tatti gli errori, che 
accadono 9 son per iqaesta fortona traditora, quella, eh* ha dato 
tanto bene al tno padrone Malelacio, e me 1' ha tolto* Questi 
h onorato éà non merita; dà buon cauqw a chi noi semina, 
buon orto a dii noi pianta, molti scadi a chi non li sa spendere, 
molti fig^li a dii non può allevarli, buon appetito a clii non lia 
che mangiare, biscotti a clii non lia denti. Ma che dico io? 
, deve esser isciisata la povei ina , pei die è cieca , e cercando 
per donar li beni, eh' hav'* intra le mani, cammina a tastoni, e 
per il più s' abbatte a sciocclii , iasensati , f furfanti, de' quali 
il mondo tutto è pieno. 'Gran caso è, quando tocca di persone 
degne, che son podie; piA grande, se tocca una de le piè 
d^ne, che son pià podie; grandissimo, e estra ogni ordinario 
tanto, eh* abbi tastato, quanto di* abbia a tastare un de' degais* 
simi, che son pochissimi* Dnnqoe se non è colpa soa^ è colpa 
di éd r ha latta. Giove niega d* averla fttta; iierà o fiitla, 
o non fiitta eh' ella 8ii| o non ha colpa , o non si trova dii 
abbia* 

A se. E per tanto incolpar ella, o altro, è cosa ing^iusta 
e vana. Anzi alciuii provano, che sii nón solo coiiveiilrutp, ma 
necessaria; per che ogni virtute è vana senza 1* esercizio, 
atto suo, e non è virtù, ma cosa oziosn p vana. A chi è dato | 
di posserla cercare , e trovarla , non »> de^^no , che stia ad as]»et- i 
tarla. Yog^liono ì dei , che la sollicitudine discacci la mala ven- 
tura e faccia acquii^^ le cose desiderate; come è avvemito in 
proposito vostro* È forza, che li doni e gra»e sìen dtviai, a 
fin che r ano abbi bisogno de 1* altro, e per conaegneiisa V «no j 
ami Feltro; a dii è concesso il meritare, sii negato T'avere; 
a chi è concesso V avere, sii negato il meritare* 

Gio* Ber. O figlio mio, quanto parli bene! quanto il tn# 
sentimento avansa V età tua! Questo che did, è vero, et al 
presente V ho io isperijnenlato. Quanùmque questo bene , eh' ho 
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pouednto qnesta aera, non ini sii stato concesso da dei e la na- 
tura, hen die mi sii stato neg:ato da la fortuna; il indizio mi 

ila mostrala V ocaisìoue, la dili;;enza me V ha fatta apprendere 
pe' capelli , e la jxjrseverajiza ritenerla. In lutti neg^zii la dif- 
ficnltà consiste, die passi la testa: per clie a ({(iella iacilmen(e 
il buslo et il corpo tutto succede. Per V aweuire tra me e 
madonna Canibina sou certo, che non hisognaranuo tanti studj, 
proemii, discorsi ^ rag^ioui, e argiunénti* 

Asc» È vero; per die basta esserri ima yolta abboccati in- 
sieme , e lei aver appreso il Tostro, e toì il suo lingiiag:g:io. 
Ocdii si vedono, lin^e si parlano, cnori a' intendoBo. Tal 
Tolta quel cbe si coipcepe in nn momento» si riiiai per sempre. 
A Don Fantino^ curato di S. Pkimma, di* è in on Tillag^io 
presso Nola, Scippon Sayolino mi Venerdì santo confessò tulli 
snoi peccati, da* qiuill, quantunque glandi, e molti, per esser- 
gli compare, senza troppo difficidtà fu assoluto. Questo bastò 
per una volia : per che ne «»li anni seguenti poi senza tante pa- 
role e circoslanze, diceva Scipione a Don Paulino: padre juio, 
li peccati d' o<mi fa V aimo , voi le sai)ete ; e Don Paulino 
rispondeva a Sci j> ione: figlio, tu sai, 1' assoluzione d* og:gi fa 
r anno: vade in, pace, et non amplim pecca! 

Gio. Ber. Ali, ah, ah! Noi abbiam molto discorso sopra 
di ciò. Vedi qnesta porta? 

Asc. Signor, 

Gio. Ber* Questo è il Inoco, dorè V han posto. Non bi- 
sogna toccar qnesta porta, sin tanto di* io non sii rnolnto da 
M. Scaramure* Credo, die lui a quest* ora abbia tutto fiitto, 
e die mi Tadi cmando^ Andato, toì tra tanto, e &te, die ma- 
donna Cambino Teiighi presto ! 

A se. Cosi farò. Credo, che vi trovaremo qua. 

Gio. Ber. Certissimo, chè non tardarò troppo ad esser 
con M. Scaramure. Andate! 

■ SCENA XX. 

Gio. Bernardo solo. 

Srrìsse un epitafio sopra la sepoltura di. Giacopou .Tausilio 
il Jbastidito, che sonava in questa foggia: 

Chi fMa m appuniar prhno bottone. 
Né i tnezzatU, nè 1* ii2f»sio inioidnaz 
Però mi» sorte oonMi a maUma, 
lo eia f^poao morto, Ginoofiofia» 

Il pruno bottone, che appiuitò M. Bonifacio fuor de la sita 
grìifa, iu r iuamorarsi di Vittoria* ìì secondo fu V aversi 
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fatto dar ad ìntcndnrc, che M. Scaramiire con 1* arte magica 
facesse iisclio. Satanasso da catene , veiilr le donne per V aria 
Tolaudo là dove piacesse a lui , et altre cose assai fuor de 
I* ordinario corso naturale. Da qua tutti g^li altri svariamenti 
sono accaduti, V uno dopo T altro, come fij;:li, e fig-li de' fig^i, 
nipoti^ e nipoti di nipoti. Altro non manca adesso, eh' appun- 
tar la string^a, e assestar la brachetta col ^nbbone; il che ai 
farà, chiedendo lui meicè e aiìserìcordia per 1* offesa fttta a 
noi poveri niiioceiifi« 

SCENA XXI. 

Gio. Bernardo. Ascauio. Scaramare. Carubiua. 

G i 0. Ber. Voi dunque siete presto ritornati. 
A se. Io li lio riiiconirafi , rjie veuiaiio. 
S c a r. Ecco qua siamo tutti per liberar questa porera aniuia 
dal purgatorio. 

Car. Piacesse a dio che da senno tì fosse talmente, dm 

non mi biso^iasse di vederlo piti* 

Asc. A dd TQole; non è cosa che sii difficile» 

Scar* Io per non aTerri trovato in casa Tostra, son stato 
In quella de la S. Vittoria , credendo , die tì foste ; pcd ho m- 
tiata Luda,' die vi cercasse, e tì menasse qua* 

Glo. Ber. Noi slamo tntte le persone necessarie* Voi, 
madonna Cambhia, con Ascanio fate sembiante di yenir da ]>er 
Toi. Lasciato prima , che io e M. Scarnuuire negoziamo con 
San*^uiiio e questi altri. Voi in cjtiesto mentre vi potrete riti- 
rare, e dijuorar un poco qua dietro qnesto augiilo. 

Car. Voi pensate henlssimo. Andiamo, Asrnnio! 

Asr. Ritiriamoci qua^ ma<loniia , per che potremo asc^oltar 
quel, che si dice, e scegliere il tempo pià comodo per nopra- 
gimifrere. 

Car. Bene, bene! 

SCENA. XXIL 

9caraniiire« 6io. Bernardo. Corcorizso» Ascanio. 

Sanguino. Bonifacio» 

S c a r. Toccamo la porta ! To* To' To' ! 

Cor. Chi è )à? 

Sf ar. Amici. Avvisate il HÌg^iior capilano, che noi «iamo qua* 
Cor. Or ora, mesaer mio. 
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Scar. Questo è GomniaGO» - Adesso mi par che fi fiiccla 
ehiamfur, non so se Cappino, o die diabolo à* altro nojnet Io 

lio udito diiamar PanzuoltolO) o cpieir altro, o costui. 

Gio. Ber. Ali, ali, ad wn bisoiino il pedante e M. lioiii- 
iacio li sapranno ronoscore. Son inahclierati di harhiì anch'essi? 

Scar* Tutti; chè in vero ìiu^hìh mi par essere ima conio- 
dia vera. Al pedante non manca altro, che la barba; M.Bo- 
nifacio, se se la vuole attaccare, 1' ha. Questi dui si conoscono 
tra loro 9 ma non sanno, che gii altri ancora sono mascherati* 

Asc Ittanca sol, die madonna Carobina porti la sua mas- 
cbera* 

San. Voi siete qna^ La moglie, non V «vele condotta? 
Avrertite, die senza lei non si &rà nnlla. 

Asoi Signor, la è la cammino , yiene, adesso adesso sarà 
presente. 

San* Aspettate dunque, che verremo con quest' uomo a 

basso. 

Scar. Tenetevi su la vostra per im poco di tempo! 
Gio. Ber. Lascia g^uidar il fatto mio a me l 
San. Siate il benvenuto ! 

Gio. Ber. V. S. sia il molto ben trovato! Subito die ho 
inteso da M. Scaramyre , che Y* S« mi dimandava , mi son al- 
zato di ietto, « yemito come di posta, dubitando che non si 
fusse scoperta qualche cosa, che qpael malfiittore sotto la ima 
ibnna abbia commessa* 

San. U maUàttore, U Iklale&do, eccolo qua presente» Ma 
la nome del dlarolo, io non yì ho mandato a duamare; ina 
questo M. Scaramnre mi ha tanto predato , eh' io aspettassi un 
poco da menar costui prigione in vicaria, e che questo sarebbe 
stato di vostra satisfazioue , sapendo altre cose che passano circa 
il negozio del stravestimento di costui. Io si per farvi piacere, 
si «meo mosso da le pre^liiere di M. Scaranmre, oltre da h' la- 
crime, e contrizione di questo povero peccatore, vi liO aspettalo^ 
ma non vi ho mandato a chiamare. » 

Bon. Misericordia, per amor di dio! • 

(rio. Ber. M. Scaramnre , voi non m* aveto chiamato da 
parte del S. capitano con diimi , che mi dimanda per cose , che 
molto importano circa il nostro uegoado? t^e mi avete fitto mon- 

rla paura da le calcagna. Come mi late questi tradimenti? 
questa r «micima, è questo il «do, di' avete de V amor 
mio? Arete stadmto, e, coinè mi par, stodiate di loTorìre et 
aintore con mio pregiudizio questa pesUma consdeiiza d* uomo. 
Si^ìor capitano, io mi querelo ancor di costui^ che ha abu- 
sato del mio nome et intenzione, parlando rou V. S. et have abu- 
sato de r autorità e nome di V. S. , facendomi aYcr questo dis- 
agio di venir sin qua e iastidir tanto persone» . 
t 
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Bom Miseiioofdia, per V «Bor tdi 4io, e di nostra domis l 
San. Piano, piano! voggtamo, se questa cosa ai pvè ftc«o<- 
mòdare; veggiaiiio 8* egli è tanto crinunale* Poi die voi siito 

qua, pensate bene a qiiel che fate! non tì lasciate trasj>ortar 
da la colera l 

Gio. Ber. La cosa nou si pofrt\ accomodar g^ìammai dal 
canto mio; anzi dopo che la giustizia arà fatto il suo corso^ 
credo, clic ìa cosa nou sarà finita tra me e hii. 

- Scar. M. Gio. Bernardo mio, quello che io ho fatto e £9^ 
non credo che sia con interesse de V ouor vostro. Tutte toHo 
che si troTSrà errore, che di notte sii stato ^conunesso, come in 
personn vo<;tra, siamo qua tanti testimonìi^ per fiurli cascare 
sopra M. Bonifacio^ ma non essendori passate altro, che certe 
levità, non so per die causa, che passa Ira Ini e sua mogflie, 
dovete c|nietarvi» 

6io« Ber. Si è dunque stravestito, per farmi esser sti- 
mato, eh' io fussi insieme con sua mog^Iie, per confondere lei e 
me, per pouerci in pena de la vita. Nou sapete voi, che cerca 
di cangiarla, et a me di Ianni il peg^g^o che pnote? 

Bon. Non piaccia a dìol E per che qtiesto a voi, M. Gio, 
Beni,irdo mio? perdonatemi, vi prie^. Jl^lisericordia , per le 
cinque piaghe di i\ . S. ! 

Gio. Ber. Non tanti haciameati di piedi, vi prieg^o. 

Cor. Tutto il mondo è re e papa a la devozion di coatui 
solamente jn questa occasione; se dio ^ &rà grasia, a presso 
fiurà un casocavallo *) a tutti. 

San. Su su, abbiate pietà almeno sin tairto, die non oesti, 
die lui non abbia &tto altro errore, che questo! Vedi, che 
'deve esser stato qualdi* altro intrico* Sua mog:lie ancora era 
straycstita da tm* altra ; non era In suo proprio abito , come mi 
dice costui; però iiou è verisimile che per quel mezzo vi vo- 
ÌQHSic confondere. 

Scar. Oltre eh' era sna mog;lie in abito di ima donna ^ la 
qnal seii7-a swspizioue alcinia sempre pratica cotì M. («io. Ber- 
nardo. Su su, TSl, Gio. Bernardo mio, io ancor vi prieg;^ che 
abbiate la misericordia dì dio avanti gli ocdu. Io sapevo bene^ 
che voi non sareste venuto sin qua, s' io non vi parlavo in 
quel modo* Ancora ho eccesso a riguardo del S. capitano, 
stimando certo, die non mene sareste nemid, essendo eh' è per 
far misericordia e carità ad uno, senso far torto ad tm altro* . 

Bott. M. Gio. Bernardo mio, io mi ojflTero obblig^ato a Min 
pretensioni et interessi, die vi si potesserro avvenire. M. Bio. 
Bernardo , obbligatevi , vi priego , questa x>overa anima di Boni- 



Un giro di mano} darà pan per Ibcaccia, Mgll coin]jkrerà male^ 
faiÀ V ipucriu. • 
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iacio, Il qnale, ge voi volete, sarà sverg^o^atissimo. oiior 
mio è in mostra mano: uoii potrò iieg^ar giairauai, die per vostra 
mercè io ho il iiiio onore, se mi fate questa fftaaìa'^ idi, uli, 
oli, idi! 

San* Oli beuy bene, ecco la sua inogliej 



SCENA xxm. 

Carvbina. Sanguino. Scaramnre. M. 6io* Ber^ 
nardo* Bonifacio. Barra. Corcovìzzo. Ascauio. 

• ' Marca. 

Car. Ancora è qiia questo conaibinaro di sna moglie? 

San. E ^raii cosa luiova questa; credo, che questi, che fan 
professione di casi di coscienza, non si abbiano ancora imagi- 
nato, come uno può essere fomicario, o coucubiiiario , cliiavaudo 
sua propria e iegitima moiri ìe. ^ 

S c a r. Orsù , lasciamo queste ironie , e queste colere ! Bi- 
sogna risolvere questa cosa qua tra noi , poi che il signor capitan 
Palma ne fa tanto di favore di fame consultar de V onor vostro, 
madonna Carabnia; atteso die la vergogna di vostro marito non 
può lisnltar in vostro onore, nè manco in utilità vostra^ M* Gìo« 
.Beniardo. 

Bott. Cosi è eertisrinio. Miaerkordia, pietA| compassione, 
carità, per amor di dioi M. Gio. Bernardo mio, e moglie mia, 
perdonatemi^, vi prieg-o, per questa prima volta! 

Bar. E gran cosa il mondo; altri sempre fanno errori, e 
mai fauno la penitenza, per cpiel che si vede j altri la fauno dopo 
molti errori ; altri vi accJiiapjiano nel primo ; altri ancor non haii 
peccato, che ne portano la ])ena; altri siiiriiscoiio .s(nza peccato ; 
altri la portano per li peccati altrui. In que&t' nomo, se ben si 
considera, tutte queste specie sono congiunte insieme* 

Bon. Io tì ^^ando mercè e grazia, la vi supplico che mi 
ixmcediate, come il signiMr nostro Gìesù Cristo al buon latrane, ' 
a la Madalena. 

Bar. Cazzo, die buon latrone è costui! Quando voi sarete 
buon latrone come coini, che mbò il paradiso, come da N« S; 
tì ai farà miserieordia? Yùì siete un latro, che togliete quel, 
cb* è di vostra moglie , e lo donate ad altre, il suo latte, il ano 
liquore, la sua manna, la sna sustanza, et il suo bene. 

Gio. Ber. li la mia persona, e la luia barba, e la mia 
biscappa, e forse il mio onore per (piel che può aver fatto. 

I?ar. Però non segll de* perdonare, come a buon latrone, 
più tonto come a la ]\Iadalena. 

Cor* Vedete, che gentil Aiadaleua! Cbe gli vada il cau- 
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enro a lui , e le qnattrorento piattole , die awr nel fct np o 

de r una e V altra barba! Vedete, rbe prezioso tingfiiento v» 
sjmrg^endo costui l Per mia fè, non j^-li luaiica altro, che la 
^mia« per farlo Madaleua. Io dico <;he segali de' perdonare^ 
COUie i Giudei perdoTìoriK» a Barnaba. 

Sau. liei modo di ajutar un ]>over nomo! lidia foritia 
di consolar nn a£Uitto! Tacete, tacete voi! non imj[ia€sci«te 
• qnesta, attendete a far (piel che vi si comandai 
* Scar* Io tI prìe^, die ffi perdonate ^ e Itii vi prie^in an- 
cora, come Tedete^ in ginoccbioni, o aia in nome di diO| o ^ 
aome del diarolo; o come a Barnaba^ o come a Dimaa. 

San. Coal cosi biao^a et è ben, die se ^li laoda Miiwi- 
cardia* 

Oìo. Ber. Che dite voi, madonna Carabina? 
Car. Io per questa volta ^i rimetto; ma clic stii in cer» 
vello per V avvenire! cLè farA pag^are e questo e quello* 
li o n. Certissimo vi fo , Carubiua mia. 
far. Io son vostra, ma voi de la 8. ViKoria» 
li on. Che mai, mai più mi Irovarete in Ìal1'>. 
Car. Per che adesso Lai imparato di &rlo pià aocortamanin t 
Gio. Ber. Voi r intendete. 

Bon. Io dico, die non mi trorarete in lalio, per che im 

non htrà faUo. 

Bar* Le donne, quando sono ai dolori del porto» dicme: 
Blai » mai » mai più ; adesso ti fermo a duafe, marito tradHbre ! 
ae mi ti accoatarai, I* neciderò certìsainio, li atracdarò coi denti* 
Non tanto ]>resto poi eh* è uscita quella creatura, per non dar 

vacuo ili ii idii.), vogliono per oi^iii modo die v* entri 1' aìtr.i. 
Kcco il p«MilÌ!U( Ilio di domin ^ qiuuido fig^iia! ecco il pru|>CM> 

nimento di donna , quando infanta l 

San. O bel vedere, tpiaftdo a1t?*ì piiuige, altri sta iu coiem! 
Voi fate de i tiri, e prendete passatempi: tacete, tacete! 

Car* Io non solamente vi perdono, ma per iun pMl 
grazia e per 1* cuor mio, die vi ra per metso, ancor snpplieo 
M* Gio* Bernardo, cbe ai contenti fiurvi deaar libertà al aìgnor 
capitano* 

Bon* Io yì ringraaio, moglie mia cara* Sten ad e^ ti 
ilo amato per un rispetto e dui iloTeri; da oggi acanti ^ amarft 
per tutti doteri e tutti rispetti* 

Gio. Ber. Messer Bonifacio, io sou Cristiano, e fo prò* 
fessione di buon cattolico, lo mi confesso generalmente, e coni- 
munico tutte le feste principali de V anno. La mia arie ^ eli 
dipingere, e donar a - li ordii de* mundaui la imaginc di ià«ì>tro 
signore, (li iioKlra madonna, e d* aUri santi dì paradiso. Però 
D core non mi comporta, vedendoti mosso a [>enitettzia , di non 
perdonarti, e farti quella rimessione, die pio e buon Cri* 
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Mmè» è oblli^ato à\ lare In casi simili* Per tanto idiio ti per- 
doni in cielo, et io li perdono in terra. Una cosa solamente 
ini riservo (per che è scritto: Jionorem meum ne miniiato!) 
che, se sotto questo abito areste commesso allro delitto, (Jic vi 
api)ar ecliiate a fanifì tutta rrpara/Hme. E fpiesto lo promettete 
al >S. capitano, come ministro de la piistizia, a me davanti^ 
TCkStra mog^lie, M. Scaramm^e , e questi altri comj^agxà» 
San. Non promettete coid? 

Bon. Lo prometto e riprometto, affirmo e confinno, et ol- 
tre dì pò lo giuro con ambe le mani alzate al delo^ di* lo 
non h» commesso altro errore 9 per il quale possa e debba con* 
trislarsi IL Gio. Bernardo , die di esÉermi contrafatto a lui, 
per non esser conosdnto, entrando e sortendo da la starna de 
la S. Vittoria , ne la quale esso , M. Gio. Bernardo , non pnò 
esser veduto con scandalo o mala siispizione^ iier essere t[uella 
sua 9 die qucsla donna tiene a pilone. 

San. Per mia fè, se questo è errore, non è grande errore. 
Orsii , alzatevi in piedi , IVI. Bonif?>cio , abbracciatevi insieme 
con ]M. (tìo. Bernardo; siate meglio amici per 1' avvenire clie 
per il passatoi Cercate V im di far servìgÌ9 a V altro, visi- 
tate r im r altro, ajutate V un V altro! 

Crio» Ber. Cosi iàremO) se sarà, C4mie deve «(saere* £ 
con questo tì abbracdo et accetto per amico. 

Bon* Io yI sarò sempre amico e senritoro* 
sBar« Siate buoni compagni! 

San. Cbe fate? abbracdate, badata Tostra moglie! 

Car. Questo non Importa; tra noi la pace e fatta. \ 

Mar. in casa trattate bene vostra moiilie, IM. Bonifacio; 
altrimente vi castig^harà lei insieme con M. Gìo. Bernardo. 

San. Orsù andate tutti con dio! passate per dentro questa 
Stanza , per clie uscirete per queir altra porta ; e voi , M. Bo- 
nifacio , lasciarete quella offerta , ciie avete promessa a questi 
compagni, per il disaggio che abbiamo aTiito per voi. 

Bon. Molto di buona To^Ua, sig^ior mio» 

Scar. Andiamo , cbe sia lodato idio, eh* ha fatta questa 
pace et luuone di M. Bonifado, madonna Carabina, e di 

6io. Bernaido, tro m uno! 

Bon. Amen! Amen! 

Car. Passate roi, M. Gio. Bernardo! 

Gio. Ber. Non lo farò mai, signora; V. S. vadi aTanti* 

Car. Bisog^ia, die sia cosi. 

Gio. Ber. Tocca a voi , madonna. 

Car. Io dunque vo per farvi sor\'izio, et ubbidirvi. 

Oio. Ber. Seì^iìtemi , M. Hoinf^rio! Tenetevi a me et" 
ai^i^-li ntovi a la mia cappa, e ^ardale di non cascare! 

Bon. io mi guardarò bene. 
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Sam A«pefl« mm poeo qua con me te, figlio mio, por che 

staremo uisieme , mentre costoro sì spedìscouo dì li deutro* 
A se. Cosi faro, come V. iS. comauda* 



SCENA XXIV. 

Sanfiiliio. Ascaaio. 

San. Or die jì par del padron Tootro e UamBÈOitkl 
Aac. Quel che ne vedo, bene. 

San. Non è Ini galantuomo, sa^^o^ acoorlO| di valoie, 
ogni stima deguo? 
Asc* Quant* og:iii par ano. 
San. Chi vi par suo pan? 

A se. Clii non sa e conosce pii\, uè lueii die Itù, e chi 
non Tale più, né meo, che lui. 

San. Essendo molte le specie de la pazzia, in quale peusat£ 
voi che lavori cosini? 

A se. Le specie de la pazzia le possiamo prender eia pi» 
' capi; ma ])rendeniloIe da questo, che de* pazzi altri sono incUf- 
ferenti, altri son tristi, altri son buoni, coitni Tiene ad essere 
di tutte tre la cotta. Addoimito è indilferente , desio è tristo» 
morto è buono. 

San. Per che 1* ha preso madonna Carabina? 

Asc* Per die è pazso. 

San. Vi par di* eU* abbi latto bene? i 
Asc. Secondo il consi|;:lio del miistacdo, de la barba di 

quella vecchia lannta di madoiuia An«pela, ha fatto più che bene, 
». e, beiussiuio. Quella è slata la sua consij^^liera , quella è 
hi pastora di Uiiie belle figlie di Napoli. Chi vuol A«iiuh dei, 
dii vuol granelli beuedoffì, rlii vuol ac(pia di S. Pietro Miu:- 
th*e^ la semenza di san Gianni, la manna di 8. Andix'a^ 
1* ogHo de lo g^rasso, la midolla de le canne de V ossa dei 
corpo di S. Piantono; chi tuoI nffaccar un voto per aver 
bnona ventura, Teda a trovar madonna An^^la Spigna. A 
costei venne madonna Carubnm e disse: 3ladre mia, Togliou 
darmi marito; mi si presenta Boni&cio Tracco, il quale ha di 
che, e di modo. Rispose la vecchia: prendilo! Sàj ma è troppo 
attempato, disse Carabina. Rispose la vecdiia: %lia, non lo 
prenderei I miei parenti mi consig^liaiio di prenderlo. Rispose: 
prendilo! Ma a me non piace trop|)o, disse Carubma. DiuKpie 
non lo pi elidere! rispose. Carabina so«q-iunse : io lo conosco 
di buon parentado. Pi mudilo, disse la veccliia. I\Ia intoudo, 
die dà Ire morsi ad un raì>>>^iuolo. Rispose: non Io prendere! 
Sono informata, disse Carubina, eh' bave un levrier di buona 
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razza. Prendilo, rispose la veccLia madonna An^la. Ma 
ohimè, disse, ho udito dir, cL' è candelnjo. Non lo prendere, 
rispose. Disse Cantbiiia: lo stìman tutti pazzo. Prendilo, 
prendilo, prendilo, prendilo, i)reiidilo, prendilo, prendilo, sette 
volte disse la veccbia ; non importa , che sii candelajo ; non ti cor 
mr^ ohe dia tre morsi ad un fagiuolo; aon ti fk nulla, che non 
|»ace troppo; non ti curar, die sii troppo attempato; prendilo, 
prendilo , per che è pazzo. Ma g^uarda che non tii di qne* rigidi, 
amari, agretti! Son certa, che« non è di.qttelli, &Be CaraUna» 
Fktendilo dunque, disse madonna Angela, prendilo! ^ Qhy ecco 
qua i compagni ^ 

SCENA XXV. 
Barra» Marca. Corcorizzo. Maafurio. Sangnino* 

x\. .s c a li 1 o. 

Bar. Qtiell' altro è ispeditoj che TOgliam fior di costui, del 

tornino magìsier? 

San* i^esto porta sua colpa sa la fronte. Non Tedi, eh* è 
stravestito? aon Tedi, che quel mantello è stato rubato a Tibu- 
rolo? non Vhsa Tisto, che fiig^e la corte? 

Mar. È Tero; ma apporta certe cause yerlsimill. 

Bar. Perciò non deve dubitare d iuidar prin:ione. 

Manf. J^eruin ^ ma cascarò in derisione appo miei scola- 
stici e d' altri per i casi, che mi si sono nwcutati al dorso* 

San. Intendefe quel, che \nol dir costui? \ 

U o r« i\ou r iuleudercbbc Sansone. • 

San* Orsù, per abbreviarla, redi, mf^sfer^ a che cosa. ti 
Tooi risolTcre! Se volete voi venir prigione, o ver donar la buona 
mano a b compagnia di que' scudi , che ti son rimasti dentro la 
giornea, per che, come dici, £1 mariaolo ti tolse sol quelli, 
eh' aTevi in mano per cambiarli — 

Manf* Minime, io non ho alttìmend Teruno. f^uelli, che 
avevo, tutti mi fiuron tolti. iiPa meherde^ per Jmtep%, per aM' 
Umani em ! T'^os y sidera, test or. 

San. Intendi quel che ti dico! Se non provar il stretto 
de la vicaria, e non hai moneta, fa elezione d'una de le altre 
due: 0 prendi di» ci spalmate con questa sferza *) di coreg*jia, che 
%'edì, o ver a brache calate arai un Ciivallo di cinrpianta staffi- 
late ; chè per ogni modo tu non ti partirai da noi senza penitenza 
di lui falli. 

Manf* Dwihm propositis maUs^ ndnm esi Udernndum: 
siati duobus propoMe hoàie, mdim «fi eBgmiiiimp didi Peri* 
pateHcùruuk princepe» 

Il tetto «vea: putito ferro* IiMll»ment« ! 
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A«c B heili o, parlato, cho riait Inlaiat par aha igtmk 

«OD ^lìie sospette, 

Bar. Vili» essere 9 che dica bene costui allor die uou fuol 
esser inteso? 

Maiif. Nti mali vohh imprecar, io non y'i Impreco male. 
San. Fre^ateue beu^ ^puuUo Tolete^ cLè da uoi non sareld 
aaaiidito. 

Cor. Eleggetevi presto quel, che yì piace, o tì legaieaia 

megflio, e vi niciiareii|p« 

Manl^ Minui pi^wmlym mii pahia JMri, qmm ftti 
ctmgmwii m veiem» JtàgtHa naiea; ii enUm jmerih 

San. Che dite toì? che dite in Toatra malora? 

MaBU Vi offro la palma. 

San. Toccala, Corcorino; dà fermo! 

Cor. lo do. To* una. 

IM a ìì f. Oimè GefiiV ! of ! 

Cor. Apri bene T altra mano! To'I è due. 

Manf. Of, of! Gesù Maria! 

Cor. Stendi beu la Bumo, li dico. Xieiila dritta coil! 
To'! i> tre. 

Manf. 01, oi, oimè! nf, of of of! per amor de la pamioa 
del nostro signor Geat^, jpoiiMa fatemi aliar a cavallo, per che 
tanto dolor soffrir non posso ne le mani. 

San. OrsA dimqae, Barra, prendilo sa le spaUe! Ta, 
Marca 9 tienlo levmo per 1 picA, che non al possa moTere! 
Tu, CorcoTisio, spnntagli le brache, e tienle oJate ben beilo 
a basso, e lasciatelo strigliar a mei E tu, maestro, conta le 
staffilate ad una ad ima, cL' io t* intenda, e g^uarda ben^ cbè, 
se fatiii errore nel contare, sarà bisogno di ricominciare. Voi, 
Ascanio , veih ie e giudicate! 

Mar. Tutto sta bene. Cominciatelo a spolyerare, e guar* 
datevi di far male ai drappi , die non hen colpa. 

San. Al nome di S. ScoppetteUa , conta, totf. 

Manf. Tof, una; Tof, oh-tre. Tof-oh, ohi, qnattrot 
Taf. Oimè, oimèl Tof^ ahi, oimè! Tof, o per amordi 
dio, sette. 

San. Cominciamo da principio nn^ altra Tolta; Tedete, m 

dopo quattro son sette. DoTeri dir cinque. 

Manf. Oimè! che farò io? Erano in rei veriltUe sette. 

San. Dovevi coittatle ad una ad una. OrsA via, di nuovo tof! 

]Mnnf. Tof. una; Tof. oimè! due; Tof. tof. tof. tre, 
qriaftro, tof, tof, cinque, oimè! tof, tof, sei. O per Twoor 
di dio, tof, non i>iù ! tof, tof! non più! (Ik"^ vogliamo, tolì 
Teder ne la giornea, tof, che Ti saran aUpiaiitigscudt. 

San. Bisogna contar da capo*, die no ha lasdate mshoi 
dka non ha contate. 
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Bar. Pei^onateglì di grazia, signor capitano, X)er cke vuui 
far (fneir altr.i elezione di pagar la sirena. 
San. Lui non La milla. 

Manf. ita, ita: chè adesso mi ricordo aver j^h di pat- 
irò scudi. 

'San, Ponetelo a baaso dunque! Vedete , che cosa vi è 
dattro la giornea ! 

Bar. Sant'aie di die! vi son jnh di sette scudi. 

San. Alzai (lo, alzatelo di bel nuovo a CRTalTo! Per la 
mentita eli' La detta, et i falsi ginraineuti dà' iia fatti ^ bi- 
sogna contargli — fargli contar settanta* 

Bianf. Misericordia! prendeten gli acndi^ la gioniea, e 
tolto quanto qnel che Tolete, dimittam vobis» 

San. Or su pigliate quel, cbe vi dona, e quel mantello 
ancora, cLe è giusto, che sii restituito al povero padi-oue. Au- 
diamone noi tutti! buona uotte a voi, Ascauio mio! 

A 8 e* Bnona notte e miUe bnoni anni a Y* S., signor 
capitano, e fnion prò feccia al mastro! 



SCENA XXVI. 
Man fn rio* Asoanio. 

* 

^ Manf^ Ecqms isie modus? ^ 
A se. Ola, mastro Maufìurio, mastro Manfano! 
Manf« Chi è, chi mi conosce? Ciki in questo abito e for^ 
tana mi distìngue? Chi per nome mio proprio m* appella? 

A se. ]\oa ti curar di (jueslo, che t' importa o poco, o nulla» 
Apri gii ocelli, e guarda dove sei! mira, ove ti trovi! 

anf. Quo melius vitleam, per corroborar V intuito e fir- 
mar r atto de la pot^za visiva, acciò V acie de la pupilla pijk 
dBcaceiuenle per la lìnea visuale, emitteudo il radio a- ì* obietto 
visibile, Tengiii ad introdur la spedo di quello nel senso inte- 
riore, ù e» mediante il senso .comune collocarla ne la celiala 
de la iantastìoa facultate , Toglie applicanni gli ocalaii al naso. — 
^'^K^® ^ molti spettatori la corona. 
Asc. Non TÌ par esser entro um comedia? 
Manf. Ita sane. 

Asc. i\on credete d' esser iu scena? 
Manf. Omni procul dubio, 

Asc. A die termine vorreste che liisse la comedia? 

Ma nf. in aUce , in Jinc ; ncque enhn et ego risu Um tendo* 

Asc, Or dunque tate, e donate il plaudite! 
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Manf. Quftm male possum plaudere, 

fé ni ai US paiiential * 

Nam plnusus per me factus eM 

Jnin diidum mfsrrabiìis ^ 

Et 7iatìùns , et mani bus, 

£i aureorum soniiu, uàmen! 
A se. Donate dico il plandite^ e forzatevi di farlo ancora 
Toi, e ftte il tutto bene da maestro, et uomo di lettere, che 
voi siete; altr ini ente tomari gente in scena, mal per toL 

Manf* Hiiari ^fficiam animo, fotma^ quae segùiiurm^ Si 
come i marinai, ben cb* abbin V arbor tronco, persa la vela^ 
rotte le sarte, e smarrito il temone, per la torbida tempesta, 
soglion nnlla di meno , per esser g:iiuiÉi al porto , piaudàre ei 
fuxia la inaroniana sentenza, 

ì otaque servati solvent in ììiiore tiaulae 
Glauco, et Panopea, ei Inoo Melicertae: 
parinu'nti ego IMamphurius , graecarum , latinarum, vuìgartttm^ 
quc lilerarum f voti inquam ret^'ius , nec gregius ^ sed egregi u^^ 
quod est per etymologiam^ e grege assumpius prof essor, nec 
non pMlosophiae , medidnae, €i juris utriusque, €i i^ealogiae 
doctor, n voluissem, per esser ginnto al porto de' miei aeru- 
mnosij e calamitosi snccessi {pasthac vaia sohaurits) piamiiom 
Prmnde dico a voi, nobilissimi Spettetorì, guorum omumm» ora 
nigue ùculos h$ me video esfe amiectoa, si come io per ritro- 
yarmi al fine dèi mio esser tragico supposìto, se non con le 
mani, g^iomea, e Testi, corde iamen, et mimo plamh, Cosd, 
e mif^lionneute voi meliori hnctenus adi fortufia , che di nostri 
fasiiiiio.si , et ìniporliiui cab! &ietc àtuti ' gioiosi , e lieti spettatori, 
v(deie, et plaudite! 
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A L UiMCO REFUGIO DE LE MUSE 
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AL MALCONTENTO. 



Se dal tinlco dente sei trafitti^, 
Lamentali di te^ barbaro perro! 
Ch^ in van ini mostri fl tuo baston, e ferro, 
Se non ti |;iiardi da tarmi despitto* 

Per che col torto venisti a dritto^ 
Però tna pelle straccio, e ti disserro; 
E s* indi accadp, ói il imo corpo atteiTo, 
Tuo vituperio è nel diamante scritto* 

Non andar nudo a torre a V api il mele! 
Non morder, se non sai, s' è pietra, o pane! 
Nou g:ir discalzo a seminar le spine! 

Non ^pr^iar, mosca, d^ «rasne le tele! 
Se sorce sei, non seguitar le rane! 
Fvfgi le volpi, e sai^e di |;allìne, 

E credi a V evaug-elo, 
Che dice di buon zelo: 
Dal nostro campo miete penitenza, 
CSii vi gittò d* eirori la semenza* 
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PROEMIALE EPISTOLA 

SCRITTA 

A L'ILLlRSTRISaaiO ET bccxllenussimo 

SIGNOR DI MAUYISSIERO, 

CATALIER DE ORDINE DEL RE, E CONStOLlKE 
DEL SUO PaiTATO COVSIGLIO, CAFITANO Ut 
GIN^ITAIIT* VOMim D^AUMA, OOTSAHATOB OCHE* 

liALii: DI s. dksidkhio, et a i\i n \ s c i a tor ui 
ffHAMGlA IM IN TERRA. 



Or 

litonante, per una maestà; non iin protoplastico ^ per luia innaiNi 
desolazione; non qiiel d' Assuero, *) per un misterìo) non di 
littcuUo, per ima lioelietta; non di LicnoM) per «li iMnIesit; 
ttOft di Tieste, per vu tm^edini non di IWtdo, per ma top- 
« plicio; non di Platone, per tuia iilosoOa; nou di Diogene, per 
lina miseria; aon de le aa^giunifiie , per nna lia^leila; mm 
d* an Ardprefe di Pofliano, per ma Benieaca; non d* mi Bo- 
nifacio candelaio 9 per ima corneo i a : ma un coinito si fifmiide, 
si picciolo, si maestrale, si disciplinale, si sacrile^, ai reli- 
giwOf eà aliegroi al oolerìco^ ai aspre^ il Cliccando ^ al mifn 
fiorentino 9 al grammo liolo^neee, al dbieo, ri aardanapalesca, 
si bagattelliero , si serioso, sì gr^^^i uiattacciuesco , ai tra- 
gico, si comico, die certo credo, che non ri aarè poua eeo^* 
rione da doTenir eroico diameato, inaealro discepolo, credMis 
miscredente, gajo triste, satiiniino g-ioviale , leggero poiuleroso, 
canino liberale ^ Siauco **} consiliare, solista con Amiolak, 

♦) V. Ester, i. 
ForM Unico? 
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I filosofo con Pitagora^ ridente con Democrito , piangente con 
Sradito* Voglio dire, dopo di* arate odorato con i Periiiaie- 
tici, mangiato con i Pitagorid, beruto con li Stoid, potrete 
aver ancora da snccLiare con quello, che, mostrando i denti, 
avea un riao ai gentile, dte con la bocca toccara V una e 
1* dtra oreccUa» Per die, rompendo 1* o«sa, e cavandone le 
midolla, (roTarete cosa da far dissoluto san Colombino, pa* 
trìarca de li Gesoa^i, fàr impetrar qiialsiroglia mercato, sma- 
nellar le admie, e romper aUenzio a qualsivoglia cemiterìo. 
Hi dimandarefei die simposio, che convito è questo? 'È ima 
cena. Che cena? De le ceneri. Che ruol dir cena de le 
ceoerì? Fo vi posto forse questo pasto innante? patrassi forse 
dir qua: Ctnaren» fou^inwi pattern tnmducaòamf No; ma è 
an eomito , fatto dopo il tramontar del soie , nel primo giorno 
de la qoarantana, detto da nostri preti dies cinerama e talvolta 
ghim M mmenlo. .In che wsa questo convito, questa cena? 
Non già in considerar V ammo e gli efletti del molto nobile e 
ben creato sig. Folco Grivello, a la cui onorata stanza si con- 
venne; non drca gli onorati costumi di que* aignori dvilissimi, 
dia, per esser spettatori ef anditort, vi fiirono presentì; ina 
circa un voler veder, quantimqne può natura in far due fan- 
tastiche betfane, doi sogni, due ombre, e due febbri quartane: 
del che mentre si ve erivellando il senso istoriale, e poi si 
gssfa e mestica, si tirano a proposito topografiche, altre geo- 
grafiche, altre raziocinali, altre morali speculazigui^ ancora 
altre metafisiche, altre matematiche f altre naturali« 

Onde Tedrete nel fiumo dialogo proposti in campo doi 
soggetti con la ragion de*, nomi loro , se la Terrete capire ; se- 
condo in graasia loro celebrata la scala del numero binario ; terzo 
apportate le condizioni lodabili de la ritrovata e riparata filosofia ; 
quarto mostrato, di quante lodi sia capace il Copernico; quinto 
postivi avanti li fititti de la nolana filosofia, con la difierenza 
feft questo, e gli altri modi di filosofiure* 

Vedrete nei skooi^do dialogo prima la causa originale de 
la cena; secondo una descrizi9n di passi e di passaggi, che piùi 
poetica e tropologica forse, che istoriale, sarÀ da tutti giudicata; 
secondo, come confusamente si precipita in ima topogralìa ino- 
rale, dova par, die con ^li occhi di Linceo quind e quindi 
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pmeèud»^ non troppo lenuanilosi^ coM per eota^ mentre & 9 ^ 
no eemuno; oltre die ceetenpU le gran maodune^ nd par , 

die non sìa lauaizzaria , nò petniccia^ uè sassetto, c^e non ti 
▼oda ad ìi^ppare. £l in dò ia gìo&to com' im pittore , «1 qoMÌ 
non baala far il oemplice ritratto de V istorie^ bui eneo, per i 
empir il quadro e confonnarsi con V arte a la natura, vi dì- 
pin^ de le pietre, di monti ^ de gli arbori, di fonti, di fiunì, 
di coDine; e vi & veder qua un regio palagio^ In ano nifi, { 
là na etraeoio di eialo, in quei canto nn neiio aol, die MeiOy • 
e da pa5.so iii pfxa&o nn uccello , on porco , un cervio , un asino, | 
mi cavallo; mentre basta di questo ùac veder ima testa, di 
qndlo mi comò, de 1* altro m qnaito di dietro, di cqìMeI 
V oreccJàie , di cohii V intiera descrizione , questo con un ^ests, 
et una mina, elio uou tieue quello e queli' altro, di sorte die 1 
con maggior aatiafodone di dii rimira, e gindica, vkne ad iato* 
liar, come dicono, la liga«< Coel al proposito leggete, e ve* 
drete quel, che vog:lio dire. Ultimo si conclude quel benedetto 
dialogo con V esser ginnto a la stansa, esser graariosamente as- 
eeUoji e cotimoniesamente assiso a tavola* 

Vedrete Tsnso DiAiioeo, secondo fl numero de le pw» 

poste del dottor Nuudinio, diviso in cinque parti, de le quali 
la prima versa circa la uecessitù de T ima e de T altra lingua; 
la seconda esplica T Intenzione del Copernico,- dona risohnioae 
d* nn dubbio importantissimo circa li fenomeni celesti, mostrt 
la Vf^iiità del studio di perspetlivi et ottici circa la determins- 
aione de la quantità di corpi limiinosi, e porge circa questo 
nnoTOj risoluta, e certissima dottrina; la tersa mostra il modo 
de la consistenza di corpi mondani, e dichiara, essere infinita 
la mole de 1' imivcrso , e che in vano si cerca il centro , o la 
eircoaferensa del mondo universale, come lasse nn de* coipi 
particniari; la quarta aflenna, esser conibrmi in materia quelli 
mondo nostro, eh' è detto g^lobo de la terra, con li mondi, ò» 
son lì corpi de gli altri astri, e eh* è cosa da fanclnUi aver crt- 
dnto, e credere altrimenti; e die quei son tanti inld* 
lettnali, e che non meno in quelli vegetano, et intendono molti i 
et iimumerabili individui semplici, e composti, che veggisMo 
vivere e vegetar nel dorso di questo; la quinta per sudala 
d^ un aigomento , eh* apporlà I|nndÌBÌo al finoy nunlra la i 
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nità dì due grajidi persiiasioui , cou le quali e simili Aristotele 
et altri souo «tati acciecati li^^ che non viddero , esser vero e 
mtoamrìù U moto de la Um^ e Bon stati ai impediti, che aon 
kuk poamilo 'credere, qtieUo euer possibile; il die facendosi, 
vcD^uo discoperti molti secreti de la natura sin al presente 

JDQDOIIi|« 

Arete nel principio del quarto dialogo mezzo per rispon- 
dete a tutte lagioni et inconrenienti teolo^iaU, e per mostrar 
questa filosoia esser oonfonne la yera teologìa^ 0 degna 
d' esser favorita da le Tcre rcìigioni. Nel resto vi si pone 
aranti uno, che non sapea iiè disputar, né diniandor a propo- 
Btof il quale, per esser piè in^ndente et amgante, pareva a U 
^^noranti pià dotto, eh' il dottor Nundimo. Ma vedrete, 
cbe non bastafobbono tutte le presse del mondo, per cavar una 
sdlk di succhio dal suo dire, per prender materia di fìsr di- 
Mdar Smitho, e rispondere il Teofilo, ma è afiatto soggetto 
de le spampanate di Prudenzio, e de* rovesci di Fiuiia. E 
<^6rto mi rincresce, che queUa parte tì si troTÌ* 

S' Rg^^iinge il QUINTO oiALOoo; vi giuro, non per altro 
^^i^Uo, eccetto che per non conchindere si sterilmente la nostra 
eenst Qui primaniente s* apporta la ooiiTementisflìma disposi- 
ate di corpi ne V eterea regione, mostrando, che quello, che 
^ dice ottava spera, cielo, de le fisse, non è si fattamente un 
rifilo f che que* coipi, eh' appajono Inddi, siano equidistanti dal 
iitsiso; ma die tali appajono vicini, die son distanti di leu* 
finezza e latitudine V uno da V altro , più che non possa essere 
1' uno e r altro dal sole 9 da la terra; secondo, che non sono 
sette erranti corpi solsmente, per tal cagione, che sette n* ab- 
biaino compresi per tali, ma che per la medesima ragione sono 
altri iiuiomerabili, quali da gli antichi, e veri illosofi non senza 
t^mut son stati nopiati Ae^ra^ che vuol dire.oorridori, per 
che essi son que* corpi, che verammite « muovono , e non V ima-* 
^ioate spere; terzo, che cotal moto procede da j>nncipio interno 
aecessarìam^te , come da propria natura, et anima; cou la qual 
verità si distniggoiio molti fM^, lauto ctr^ il moto attivo de 



*) Pare che qni si sonfondauo il vocibolo SE» abpa^ • ii hi^'<> 
«ttia da atrisfii. 
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b lima, Mpni V ao^e et altre aorte ^ nmarf, quante eira 

1' altre cose uatiiraii, che par che couoscauo il principio di lor 
mote da eiBdente esteriore». Quarto detemuna coalra qa»^ éàh 
hn , die procedono oon la stoltiaaiiiia ragione de la gncfiàk e la* 
vità di ror}>i, e dimostra, ondili moto naturale accostarsi al cir^ 
colare, o circa il proprio centro, o, circa qnaldbi^ altro mezzo, 
Quinte vedere^ quante aia necessario^ cbe queste tem et 
altri idndll corpi si mnoTano non con una, ma con |nà difo- 
renze dì moti, e che quelli uou deiino esser più, uè meno ^ 
quattro sempUd, ben die concorrano in un composte; e itie^ 
quali siano questi moti ne la tara» intimo promette di aggioip 
^cre per altri dialog-hi qiiel che par che manchi al compimento 
di questa Rosolia, e couchiude con una adìurazione di Prudenzio* 

Restarete mararigliato^ come con tante brevità e suffidom 

s' espediscano si gran cose. Or qua se vedrete talvolte certi 
men gravi propositi, che par che debbano temere di farsi iu- 
nante a la superciliosa censura di Catene^ non dubitate; perche 
questi Catoni saranno molte dedii 'e pazzi ^ se non sapran seoa- 
prir qtiel eh' è ascosto soUo questi sìseni. *) Se vi occorouo 
tanti e diversi propositi attaccati insieme, che non par che qua 
sin una sdensa, ma dorè sa di dialogo, doTe di oomedia, -im 
di tragedia, dove di poesia, dove d' oratoria, dove lauda, dorè 
vitupera, dove dimostra et insegna, dove ha or del fisico, or 
del matematico ) or de^ morale, or del logico, in condadoDe 
non è sorte di sdenza, die non abbia di sud straeds comif 
dei a le, si^ore, che il dialogo è istoriale, dove, mentre si ri- 
feriscono r occasioni, i moti, i passaggi, i rincontri, i gesti, 
gli affetti, 1 discorsi, le proposte, le risposte, i propositi, et i 
spropositi, rimettendo tatto sotto il rigore del giudizio di qae^ 
quattro, uou è cosa, che non vi possa venir a proposito con 
qualche ragione* Condderate ancora, die non t* è parola odoaa; 
per die in tette parti è da mietere, e da disolterar cose di nm 
mediocre importanza, e forse più là dove meno appare. Quanto 



*^ Se non è fallo invfce d'i sisami ^ cecini, sasìue ^ zimini ^ zizzanie, 
'Ovvero allude a (tii.ni^os* , ficulnco, -vile, inutile, o 6viiiOP , be- 
vanda Tile, o ^iniyì'is , spezie di hallo satirico i nou intendo U 
parola. 
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a qnelloy die ne la superficie si presenta, quelli che n' Laii 
éuuÈo occasione di for il dialogo, e fofse ana satira , e comodia^ 
hin modo di dircndr più circospetfi, quando màrarano'gli uomini 
con quella Terga , cou la quale si misura il velluto , e con la 
lance di metalli bilanciano gii animi* Quelli, clie isarauuo spetta- 
teli, 0 lettori, e che Tedranno il modo, oon coi altri eoii tocchi, 
tuono per torsi accorti et imparar a V aikrui spese* Que% de 
80U feriti, o punti, apriranno forse g^li ocelli, e vedendo la sua, 
povertà, 'nudità, indignità, se non per amore, per Torgogna al 
aipotraii correggeire, o cnoprire, se non Togliono confes- 
sare. Se vi par il nostro Teofllo o Frulla tro]>po grave e rigl- 
dameute toccare il dorso di alcuni suppositi, considerate, siguoTy 
die questi animali non han st tenero il cuojo; chè, se le scosse 
finsero a cento doppia inag-g^iori, non le stimarebbono punto, ò 
jieutirebbono piìi^ ciie se fussero palpate d' una iauciulla. Uh 
vorrei, che mi stimaste degno di riprensione per qnel, che sopra 
ti fatte inezie e tanto indegno campo, die n* han porgiuto questi 
dottori, abbiaiTio voluto esagerar si g-ravi , e sì degiii propositi; 
per che son certo , che sappiate , esser differenza da togliere ima 
cosa per fimdamento, e prenderle per occasione* I fondamenti 
in vero denno esser proporzionati a la ^^randezza , condizione , e 
nobilità de T ediiico ^ ma T occasioni possono essere di tutte sorte, 
per tutti effetti; per die cose mìnime e sordide son semi di cose 
grandi et eccellenti: sdocchezze e pazzie sogliono provocar grto 
consigli! , g"ludizii, et invenzioni. Lascio cL' è manifesto, che 
gli errori e delitti bau molte volte porginta occasione a gran- 
disnme regole di giustizia e di boutade* 

Se nel ritraire tì par die i colori non rispondano perletta- 
mente al tìto , e li delineamenti non vi pan-anno al tutto proprìi, 
sappiate, eh' il difetto è x>roYeuuto da questo, che il pittore 
non ha possuto esaminar il ritratto con que* spazi! e distanze, 
die soglion prendere i maestri de V arte; per che oltre die la 
tavola, o il campo era lroj)po vicino al voUo e occLi , non 
si possea ritirar un minimo passo a dietro , o discostar da 
r ano e V altro canto, senza timor di far quel salto , che feo il 
%Uo del famoso difensor di Troia* Pur tal qual* è, prendete 
questo ritratto, ove son qne' doi, que' cento, que' mille, qne' 
tuttì^ atteso die non ri si manda per infoimarri di quel, , che 
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ftiifete^ né per ^iun^ «equa al raiildo fiume del vostro giudizio, 
et iug:f^io; ma per die io, che secondo 1' ordinario) ben cbe 
coneaciamo le ceae j^U perfattaaMole ai ?ifo, non sogUan» 
pn^ dispregiar 11 fkmUo^ a la rappretentaiion di cpialle. Oltre 
che soli certo ^ clr il generoso aiibno vostro drizzai A 1* occhio 
de la cooakierazioa fùà a la gsatitndtiie da V aifatto» con am 
td donai dia al praante de la numOf ohe ri porfo* Qnaala 
8* è drizzato n voi, the siete piò vicbio^ e vi mostrate piò 
propizio, e pUi iavorevole ai nostro dolano, e però vi aiate 
leao più degno aappoiilo di noatii oaieqnii in qneato cllaMf 
doTO i mercanti aenia eaadenia e feda aon facilmente CSreili e 
li virtuosi sente' oro non son diffidlmeute Dioj^eiu^ a voi, die 
con tanta monificema e liberalità avete aooolto il Nolano ni 
voatra tetto, e Inofo pià eminente di veatra caia; dove^ «e 
questo terreno, in vece che manda fuori mille tor>i ^i^iitoiii^ 
producesse altri tanti Alessandri magni ^ vedreste più. di cii^ 
qneeento Tenir a eortegfiar ^òeato Diofene^ il ^piid par graiin 
de le stelle non iiare altro, dio ¥0i, die fli Tenga a kvar il 
aoloy se x>ur| per non furio più povero di qnel cinico niascal- 
sone^ manda qualche diretto o riflesso raggio dentro quella bnon^ 
die sapete; a voi ai consacra, che in questa Briiannia rappre» 

selliate l' altezza ili hi nia{;:iianiiuo , al grande, e al potente re^ 
che dal generosissimo petto de V Europa , con la voce de in 
ana lama fii rintmonar gli estrani oardini de la tene; qnello 
che, quando Irato fiwe, come leon da V alfa spelonca, donn 
apaventi et orrori mortali a gii altri predatori potenti di queste 
adve, e quando ai riposa e ai quietOt manda tal vampo di 
liberde e di corteae amara, eh* infiamma il tropico Ticino, aoMa 

1' orsa grinta, e dissolve il r\'^ov de T iirliro deferto, che Botto 
r eterna custodia del £ero Boote si raggira» Vaiel 
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DIALOGO PRIMO. 



I]it«rlociik>ori: 

Solitilo* Teofiloy filosofo. Frudeuzioy ^edaute. 

Frulla. 



;S m i t là o. 

Parlayan ben latino? 
Teo. Si. 

SniL Galantaommi? 
Teo* 8L 

Soli. Di buona riputazione? 
Teo. Si. 
Smi. Dotti? 

Teo. Assai coinpetentemeiìte. 
Sm!. B<*iicroatì, cortesi, civili? 
Teo. Troppo mediocremente. 
8mi« Dottori? 

Teo. Messer, al^ padre ^ al, madonna» madre , al» 

credo da Oxonia. 
Smi. Qualificati? 

Teo. Come no? nomini da scelta, di roba lung^, Teatìfl di 
féUnto, un de^ quali atea due caténe d' oro lucente al collo, ' 
e 1* altro, per dio, con qnella ^reaioaa mano, die contenea 

dodici anella in due dita, sembraya un ricchissimo gioielliero, 

die ti cacava gli occhi et il core, quando la vagheggiava. 
Smi, Mostravano saper di Greco? 
Teo. E di birra eziandio. 

P r u. Tog-li TÌa queil' eziandio^ poscia è una obsoleta et an« 
tiqaata dictioue. 

Fru. Tacete, maestro, chè non parla con Toi. 
Smi. Com* eran fatti? 

Teo. là uno parea il conestabile de la g^ontesea ^ V oreò, 
I* altro i* amostante de la dea de la ripntaxione. 
Smi. Si che eran doi? 

Teo. Si; per efaer questo m'nnmero mialarioeo» 
Prn. Ut UBemi duo i98lm* 
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Fru. Che inteudele \)cx quel tcsies? 

Prii. TeniìmonW^ esaminatori de la nolana sufficienza, jii 
meJierclt^! f»cr die avete detto | Teofilo ^ cbe il uiunero liioarìo 

è inisferioNo? 

Teo. Per cLe due sono le prime coordiuazioni , come dice 
Pitagora: finito et infinito, curro e retto, destro « sinistro e 
m discorrendo. Dne aonò le spezie di numeri: j^are et in- 
pare, de* quali V ona è maschio, V altra è femina» Doi sona 
li Cupidi: auperiore e dÌTÌno, inferiore e Tolgare. Doi loa» 
gli atti do la vita: cognizioiie» et afletto» Doi sono gU oggetti 
di quelli: il Tero et il tiene. Due aono le spezie di moti: retto, 
con il quale f corpi tendono a la eonaerrazione, e circolare, 
col cpiale sì conservano. Doi son li principii essenziali de le 
coKc : la materia e Ja fonna. Due le specifiche differenze de la 
Biistanza -. vavo e den.so, semplice e misto. Doi primi contrarii 
et attivi principii: il caldo et il freddo* Doi primi parenti de 
le cosf? naturali: il sole a la ferra. 

Fru. Conibrme ai proposito dì que^ prefati doi, farò un' al- 
tra scala del binario* Le . bestie entrano ne 1* arca a due a 
due; ne uscirono ancora a due a due. Doi sono i corifei de* 
aegni celesti: «du et taurus. Due sono le spezie di noHie 
^eri: cavallo, e mulo* Dèi son gli animali ad imagine e iÌf 
militndine de 1* uomo: la sctmia in tetta , et il liarba(|temn in 
delo» Dne sono le &lse et onorate reliquie di Fierze *) io 
questa patria: i denti ^di Sassetto, e la barba di Fietrucda* 
Dei sono g-li animali, che disse il profeta aver pid intelletto, 
eh' il popolo d' Lsjaele: il bove, per che conosce il huo itus- 
sessore, e T asijio, per che sa trovar il presepio del padrone. 
Doi furono le misteriose cavalcature del iioslio red<;nture, che 
significano il suo antico credente Ehr#>o, et il novello gentile: 
r asina, et il pullo. Doi sono da questi li nomi derivalivi, 
eh* han formate le dizioni titularì al secretano d* Aug:usto: A»' 
nio e Pollione. Doi sono i geni de g'ii asini: domestico e sai- 
vatieo* Doi ì lor più ordinarii colori: bigio e moitello. Due 
sono le piramidi 9 ne le quali denno esser scritti e dedicati a 
r eternità 1 nomi di questi doi et altri simili dottori: la destia 
ereochia del cavai di Sileno^ e la siaistia de I* antagomsta dd 
die de g:li orti* 

Pru. O^timae indolis ingeniuml enumeraiio minime eoa- 
iettiti enda ! 

Fru. Io mi glorio, messer Pnidenzio mio, per che voi 
ai^provate il mio discorso , che sete più pnidente , che V isteaaa 
pmdenzia, perciò che sete la pniflon/Ja mnscutini gtteris, 

Pjrn* Nequ^ id sinc itjpore et graiwti Otm isihuec mtiiUh 



*) Gos\ U testo. ^ Forse Flrsm? . 
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mm encomia ! Sedeamus , quia , ut mi Peripaieticorum priu' 
ceps, sedendo et gmiéseemdo s(ppimm; e cosi ìnsiuo al tramontac 
éA sale protelaremo il nostro tetralo^ circa il snceesso del 
8ollac|ido del Nolano col dottor Torquato^ et il dottor Naildimo* 
Fw. Vorrei sapere quel, che foleto intendere per qnd 
taldslogfo. 

Prn# Tetralo^ diim lo, U esf , qwtimrum Mmo^ come 
Mago Tuoi dire duarum trilo^ frium e cort 

oltre, de pentalog>o, eptalogo, et altri, che abusivamente si 
chiamano dialoghi , come dicono alcuni gunsi diversorum ioghi t 
ma non è \ erisimi If , die li g;reci invento ri di questo nome ab- 
bino cfiiella prima sillaba: di, prò capite iUius latmae dictiotd$9 
éversum. 

Smi. Di grazia, sìg'nor maestro, lasciauio questi ri|;ori di 
gfMnmatica, e yeuemo al nostro proposito! 

Pm* O saochm! Toi mi parete far poco conto de le buone 
lettere» Come potremo ftr nn buon tetralo^, se non sappiamo^ 
che signifidd qneata dixione: tetralogie? ef gtiod pefuè est^ pen» 
saremo, dke sia un dialogo? Nonne a deJSniihne ef a no mM» 
txpHeatUme exerdiendum, come il nostro Arpinate ne insee;naY 

Tao. Voi, messer Pkttèenzìo^ sete troppo pmdente Lascia» 
me, TÌ priego, questi discorsi g^rammaticali , e fate conto, die 
qnesto nostro rag^ionamcuto sia un dialogo, atteso clie ben che 
siamo quattro iu jiersona, saremo dui in officio di proponere 
e rispondere , di rng*ìonare et ascoltare. Or, per dar principio e 
rii)ortar il negozio da capo , venite ad inspirarmi , o Muse ! 
Non dico a voi, che parlate per gonfio e superbo Terso in Eli» 
cena: per che dubito, che forse non H lamentiate di me al fine, 
qoando dopo [aver fatto si lungo e fastidioso peregrinaggio, 
▼arcati si perigUosi mari, gustati si fieri costumi, lì bisognasse 
disoafase e nude tosto ripatrìare, p^r che qua mm san pesci per 
Lombardi* Lascio, che non solo siete straniere, ma siete ancor 
di quelki razxa , per cui disse un poeta : 

* Non fu mm Greco di malizia netto. 
Ohre che non posso inamoranni di cosa, eh' io non ve^ga, 
altre, ahro sono che m' hanno ÌJicateuata V alma. A voi altro 
diiiHpie dico i^raziose , gentili , pastose , morbide , giovani , belle, 
dilicate, biondi capelli, bianche gfiance, venniirlie gote, labra 
succhiose, occhi divini, petti di smalto, e cuori di diamante, 
per le quali ^ti pensieri fabrioo ne la mente, tanti affetti 
ioco^ nel spirto, tante passioni concepò ne la vita, tante la- 
crime verso da gli ocdd, tanti snspiri sgombro dal petto e dal 
cor ulaTillo tanta fiamme, a Toi, Muse d* Ingiifltem, dico, in- 
spfeaten^, soflSatemi, scsldatemi, accendetemi, lambiccatemi, e 
rlsohreteml in liquore, datenu in succhio, e fiitemi comparir 
noi| oen un picciolo diliceto^ stretto, corto, e succinto epigranumi, 

« 
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M con «M coptoia • Iwfa tam di proMi Inng^a, oacfenlt, 
^nule 6 ambi: «adfe non, come da ni wt» adamo, ina eonie 
da UB largo caiyde^ mandi i rivi anei* B tii, Sfnemoiiiia nla^ 

ascosa sotto trenta aig'Ull , e rìncliìnAa nel tetro carcere de V om« 
hre de le i(le< iutouami un poco ne 1' oreccldo! — Ai di passati 
vennero dui ai iXolauo da |)iirto d' un regio saidlero facendo- 
intendere , (fuabnente colui branuiva sua conversazione , per 
intender il suo Copernico, et altri paradossi di sua nuova filo- 
sofia. Al che rispose il Nolano , che lui non vedea per g-li 
oodài di Copernico , né di Tolomeo , ina per i proprii , quanto 
al g:iiidiaio9 e la determinazioiie ; ben che quanto a le osserva- 
sioni) ttìma dorar molto a questi et, altri aoUecitì male|»atìci, 
dhe iiicceiriTamente a tempi e tempi fiwigendo lume a lomei 
m hm donati per i qaali siamo ridmii a 

tal ^indizio, quale non poisea se non dopo molte non onoas 
stadi easer partorito* Gìung^endo, die eoatoro in effetto S4Ai 
eoBM quelli interpreti» die traducono da un idioma a V dtro 
le parole: ma sono gii altri poi, che profondano ne^ sentimenti, 
e non essi medesimi. E son simili a qiie' rustici, che rappor- 
tano g:lì effetti e la forma d' un conilitto a un capitano assente : 
et essi non intendono il ne^zio , le ra»-ioni , e V arte , con la 
quale questi son stati vittoriosi : ma collii , che ha esperien/.a , e 
miglior gfiudizio ne V arte militare, ('osi a la tehniia Manto, 
che vedeva, ma non intendeva, Tiresia cieco, ma divino inter- 
prete, dkevas 

Vhu earefsiem magna pars veri ìaiet^ 

Sed quo vocni me patria^ quo Phoebus , sequar* 
Tu lucis inopent gnata geaiiovem regens, 
Manifesta aacri signa fatidici refer! 

Sinnbneate die potremmo g:indicar noi> ae le molte e direrso 
TerificoaEioni de V apparenze de* corpi superiori , o dreostttoii 

nsn ne frissero state dichiarate e poste avanti g:li ocdd de la 
rag^ioue? Corto milla. Tutta via, dopo aver rose le grazie a 
li dei, distributori de' doni, che lìroccdono dal primo, et ijifi- 
iiito onnipotente lume, et aver magnilicato il studio di questi 
g^oTìProsi spirti , conosceino apertissimamente , che doviamo aprir 
g^li occhi a quello, eh' hanno osservato e visto, e lìoii por- 
g:ere il consentiuiaito a quei eh* hanno concepulo, inteso, e de* 
terminato. 

Smi. IH graaia, ftteni intendere, che opimone «rete del 
Oiyaimico ì 

Tee. Lui aifea un graye, eUboiato, soUedto, e natm 
insegato; uomo, dm 'non è inferiore a nenuno astronomo, «te 
sii stale oTanti M, ae mm per Inego di ancoessione e tetupo: 
uomo, che, quanto al giudlsio naturale,^ è atalo molto superiore 
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a Tolomeo, Ipparco, Endosso, e ttifti g^li altri, di* han «mi- 
miuato appo i Yesdgii di questi : al che è direiiTito , per essersi 
liberato da aldmi fresii|ipositi falsi de ia commime e vol^r 
filosofia, aoB ¥Og:lio dir cecità, ma però non se è molto al- 
tontanato: per che In pi^ studioso de la matematica, che de* 
la iiafim^ non ha possuto profondar e penetrar ain tanto, che 
potease a fttto toglier fia le radici d' ìneonraiienti e vani ptin- . 
dpii» onde peiAttameito ide^Uesse tutla le centrar^ dBffi«nltéy 
e vemne a libmr e aè, et altri da tante vane inqwiaiakwii ne 
le coae coftanti e certe. Clou tutto ciò chi potrà a pieno lodar 
la mao^nanlnM di questo Gemano , il quale ^ avendo poco jnk 
Riardo a la stolta moltitudine, è stato si saldo contra il torrente 
de la contraria fette , e ben die quasi inenne di vive ragioni, 
rÌpi»>liaudo quelli abbietti, e rug^ginosi framineuli, eh' La ^ossuta 
aver per le mani da T antichità, li ha ripoliti, accozzati, e 
risaidati in tanto con quel ruo pii\ matematico, che natami 
discorso, eh' ha resa la causa giù ridicola, abbietta e vilipesa 
onorata, pregata, piik yerisinule, che la contraria, e certissima- 
meute comoda et iapedila per ia taarica e ragione calatlataria? 
Coal questo Aliemano» ben che non aMbi avuti aoffidenti modi, 
per i quali, oltre fl resìstere, potem a haatanaa vincere, de- 
bellare, e aiq>priniere la ftlaità, ha pure fissalo il piede in de* 
terminare ne T ammo suo, et i^iertissiniamenie confessare, 
eh* id fine ri driiba ctmcfaiudure necessariamente, che piA toalo 
questo globo ri muova a T aspetto de T universo, die wk pos» 
ribUe, die la generalità di tanti coipi hnmmerabili, de* quali 
molti son conosduti più magnifici, e più grandi, abbia al dis- 
petto de la natura, e ragioni, che con sensìbilissimi moti cri- 
dano il contrario, conoscere questo per mezzo e base de' suoi 
giri et influssi. Clii dunque ^ sarà si villano e discortese verso 
il studio di qnest* uomo, eh' avendo posto in obbUo qtiel tanto, 
eh' ha fatto con esser ordinato da li dei come mia aurora, clif; 
dovea precedere V usdta di questo sole de V antica vera filo- 
sofia, per tanti secoli sepolta ne le tenebrose caverne de la 
cieca, maligna, proterva et invida ignoranna, voglia, notsn» 
doln per quel, die non ha possuto fare, metterlo nel medesno- 
nnmero de la gregaria moldiudine, che disesm, ri guida, e ri 
pvedpita pià per il senso de 1* orecddo d' una bmtide et igno- 
bile' Ibde, che vo^Ua canputarlo tra quri, che col felice ingegno 
a* han poasuto drianare, et inalzarri per la fidissima scorta de 
r oaeiiio de la divina intelligenza? 0^ dm dirà io del Nolano? 
Porse per essermi tanto prossimo, quanto io medesmo a me 
Ktf'sso, non ini converrà lodarlo? ('ertamente nomo ragionerole 
non «iarà, che mi riprenda in ciò, atteso che questo talvolta non 
solamente conviene^ ma è anco necessario, come bene espresse 
quei terso e collo Tausillo: 
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IH 9i099a parim* tmeho Mmvtigmm, ^ 
Per In lingua^ ctf U cor Utm M mm^ 
Nam è mi «no pm4ar di fede degnoj 

Ij* esser aJtruì precon de la sua fama • 
Pur qualche volta pai' che si conoegna, 
^u^mdo vien a parlar per un di duì : 
Pier fuggir òiasmo., o per giovar altrui* 

Pare ae sarà un tanto «npercUioso» dio non To<^lia » pr^^io 
akano patir la Me propria , o come propria y Mppìa , cho 
quella talvolta uon si può fiividere da rat preaentij e riportali 
dTetti» Chi riprèoderà Apollo, dio prosentando V opnif a éà 
lo vuol sapere, dka, quella ossor ma manìfattiira? éa Uan- 
marA Fidia, a' ad uu , dio dinianda V antoro ili qveata «nanaH 
fica acoUurO) risponda oaaer alato Ini? Or donquo a fin di^in* 
tendiate il negpomo presente , e V iinportansa sua, yi propona 
per uun condusione, die ben presto facile- e ciiianssimauieiite 
vi sì proNiuA: che, se vien lodato lo antico Tili per avere ri- 
trovata iu prima uaye, e con gli Argonauti trapassato ti mare, 

Audax nrmimm, qui freta primus 
Rate tam firagiH perjfida rupii, 
Terraspte suas post terga videns, 
Ammam ìeMm credidit arn^s; 

ae a* nostri tempi Tien mag^nificato il Colombo, par esser calai, 

di dii tanto tenipo prima fu pronosticato; 

1 enicnt annis 
Saecula seris^ guiòus Oceanus 
I Incula rerum ìaxet, et itfgens 
Pateat teUun, Tipkysqm novoo 
JDetegat arhea^ nee atf tenie 

Ultima TMe — 

dm de^ fiofsi di questo, die lia ritrovato il modo di meataie il 
cielo , di scorrere la circoitfereiiaa do lo stelle , laadarsi a b 

spalle la convessa superficie del firmamento? Li Tifi lian ri- 
troviiio il modo di perturbar la pace altrui, violar i patiii ^eaii 
de le resfioni, di couiuiidere quel die la piovìda natura distinse, 
per il coiniiier^io radoppiar i difetti, e giuu^-er vizii a** vizii de 
r una e r altra g'enerazione, con vloleuza propa«;ar nuove follie, 
e piantar V inaudite pazzie, ove uon sono, couchiudendosi al 
fin più sag«rio, quel eh' è più forte, mostrar miovi studii, istru- 
menti, et arti di tiranniiar, et assassinar V un 1* ahro^ per 
mercè do' qnai gesti lampo Terrà ^ eh' avendone quelli a aas 
male apese imparato, per forza de la licìssitndino de le ciac, 
sapranno e potranno rendeva simili e |>e||ior frutti di al f«* 
niiioBe iurenzioni. 
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Candida nostH .\neciJa juiires ■ • * 
/ idcre procuì f rande remoia : - • 

• Sua quisque piger iittora iangens^ 
Patrioqtte sptua: frttctm in ai*vo 
Parvo divesy md qmu tulerai 
Naiale sohm^ nm norat Ofw* 

Bene dìssepH foedera mundi 
TrajcU m unum Tliesstda pmui^ 
Jussiique pati verbera ponium, 
Partemque metti» Jimi nastri 

n Nolano 9 per cag:iouar, effetti al tutto coutrarii, ha disciolta 
r animo umano e la cognizione, eh' era rìuchiiisa ne 1' artis- 
blino carcere de V aria Im !/iil<'jita, onde a pena come per certi 
bticlii avea iàcnlfà di rimirar le lontanissime stelle, e g'ii erano 
mozze 1' ali , a fin rlie non volasse ad aprir il velame di queste 
nuTole e vedrr quello, che veramente là su si ritrovasse, e libe- 
rarsi da le ciàlmere di quei, di' essendo usciti dal fan^o e caverne < 
ile la terra, quasi Mercuri! , et Apolliui discesi dal cielo, con mol- 
tiforme impostura han ripieno il mondo tutto d' infinite pazzie, 
bettiaUtà e yizii, come di tante virtù, divini tii e discipline, smor- 
zando quel lume, che reitdea divini et eroici ^iitmimi de* nostri 
antidu padri , approdando e confirmando le tenebre cali^nose de' 
Misti et asini. Per il che già tanto tempo 1* umana ragione ep- 
pittta, tal Tolta nel suo lucido intenraUo piangendo la sua si 
Imuss condizione 9 > a la dirina e prorlda mente, che sempre no 
riatemo orecchio le susnrra, si rivo]n:e con simili accanti: « 
Chi salirà per me, viadonna , in cieio^ 
^ rìjnìvtarne il mio 2)erduio ingegno? 
Or ecco qiullo, eh' ha varcato V aria, penetrnto il cielo, dis- 
corse le stelle, trapassati li marg*ini del mondo, falle svanir 
le fantnsfìche innra^lìa de le ])rime , ottave, none, derinie et 
altre, che vi s' avesser potuto ag^giung^re , spere, per relazione 
de' Tarn matematici, e cieco veder di filosofi volgari , cosi al 
cospetto d' ogni senso e rng'ione, con la chiave di solertissima 
mquisizione aperti qne' chiostri de la verità^ che da noi aprir 
sì posseano, nudata la ricoperta e velata natura,, ha donati gli 
occhi a la talpe, ìDuminatt i dedd, ém non po«petn fissar 
occhi e mirar V imagin sua In tanti specdu, «he da egvi 
htto fi n* opponeano; sciolta la lìngua a* muti, che non sa- 
peana e non ardiTane espUcnr gV intricati aentimenti; risaldati 
i soppi y che non Talean frr quel progresso eoi spirto ,^ che non 
può fiir r ignobile e dissolubile com})osto, lì rende non meo 
l^reseoti, che se fiissero proprii abilatori del sole, de la luna, 
altri uomi^ astri; dimostra, quanto siìno ^iiiuiu, o dissiuiiU, 
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nag^giori , o peggiori ^e* corpi , die veggìamo lontano a qnellof 
cIm n* è a preato, et a óu aiamo imiti} e apire gli occbi a 
Teder qaeatn «une, questa noaibra madre, die nel snò derao aa 
alimenta <e ne tontrìace^ depo atenie prodvtli dal ano grembii 
al qnal di mioTa aenqyre ne riaccoglie , et a non pensar olirei 
lei eaaere vn corpo aenza alma a Tita, et andia leccia tn la 
aoafanae corporaK* A. qneato modo sappiamo, che, ae noi Im- 
aimo ne la lana, o in altre atelle, non saremmo in loco molto 
dìssimfle a qneffto, e forse in pc«:giore, come possono mer 
altri corjM cosi buoni, et anco mig^liori per Uè stessi, e per la 
magg^ior felicità de' proprii animali. Cosi cono scemo tante stelle, 
tanti astri, tanti numi, che soii quelle tante ceuteuaja di mi- 
gliaja, eh* assistono ni minisferio e Contemplazione del primo, 
imiversale, infinito et eterno effìciente. Non è pi#i imprigio- 
nata la nostra i n<;ione coi cppi>i dì fantastici mobili e motori 
otto, noTe e died. €ouoscewO| che non è eh* un cielo, una 
eterea regione immensa, dorè qnesti magnifid lami serlumo la 
proprie distanze, per comodità de la partìdpazione de la perpe- 
tua Tita. Questi fianuneg^^anti corpi sott qne' ambaadatorì, die 
annunziano 1* eccellenza de la gloria e maestà di dio. Cwl 
damo 'promossi a scoprire 1* infinito efTetto de risfiintn cama, 
Q Tero e tìto yeatigio de V infinito Ttgore, et abbiamo dot- 
fraia di non cercar la divinità rimossa da noi , se 1* abbiaaM a 
presso, ansi di dentro, piti che noi medesmi siamo dentro t 
noi; non meno die- 11 coltori de gli altri mondi non la Heuno 
cercare a presso di noi, 1* avendo a presso e dentro di gè, 
attero che non più la luna è cielo a noi, che noi a la hua. 
Cosi si può tirar a certo mig^Iior proposito quel che disse il 
Tansillo quasi per certo g-ioco: 

Se.noH togliete il ben, che è da presso. 
Come iorrcte fiuA, età v* è lonianù? 
Sjyregiar il vostra mi par fallo espressa^ 
B bramar fnd, cSe sta ne T altrui mono* 

sete jpui, cA* aUaadot^ sé stesso, 
La eoa semUaaxa desiando in mnos 
Fol sslf ti vétro f cXa nd rio trabocca. 
Mentre V ombra desia di quel cA' ha in bocca. 

Lasdate T otnòre, et tMraeeiate U verof 
Non ctsngitsto U preseiae eeiJntmnS 
Ma ^ aver di nUjgMar gih non dispero^ 
Ma per viver pO^ Heto e fUk sicuro. 
Godo if presente f e del ^nturo spero s 
Cosi doppia dolceJiza mi procuro. 

Con dò un solo, ben che solo, può e potrè ^-intere , et al fiu« 
arà Tìnto e trioniarà contra V ignoranza generale ^ • ,noo ^ 
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iSs* ^ '^JÈ'^ determinarsi non con la moltididine dì 

Oedii o fordi testimoni, di convizii e di parole vane, ma con 
Ift fona di regrolato sentimento, il qual biso-ua die concbiuda 
al fine; per che m fatto tutfì gli orbi uou Ta^ono per ima. 
die vede, e tutti i stolti non possono servire per uu Sàfio. 
Pro. Rebus, et in sensu, si non est quod futi ante, 
Fac vivas contentn» eo, fmd imnpara prmienil 
Judidum populi nmifumn conien^BtrU ynm^ 
Ne nuJH piaceas, dum vis camiemner^ mmùos.* 
Teo. Questo è prudenlimima m e m e detto in propoaito del 
Munito e re|[gÌaieiito comune, e pratica de la civile conTersa- 
alone: nià non già in propoaitò de la cognizione de la verità 
0 icgola di coatemplaaione , per cui diaae il medesmo saggio: 
^ Dises, sed « doetis; indoctos ipse doceto! 

E anco quel die tu did, in proposito di dottrina espediente a 
molti j e però è consiglio, che riguarda la moltitudine: per che 
■OH la per le spalle di qualsivoglia questa soma , ma per quelli, 
che possono portarla, come il INoIano, o al meno muoverla verso 
il suo temi ine, senza incorrere difficoltà disconveniente, come il 
Copernico ha i)ossuto fare. Oltre, color di* lianno la poaaes- 
sione di questa venta , non denno ad ogni sorte di persona 
comunicarla, se non vogliono lavar, come ai dice, Il capo II 
r asino, se non vuolen vedere quel che san fari porci alo 
perle, e raccogbere qne* £rntli del suo atndio e fatica, die aoolo - 
produrre la temeraria e sdocca %noranza, inaieme con la prc- 
Mumioiie et mdvilità, la quale h ana perpetua e fida compagna, 
^que' dunque indotti poadamo ener maestri, e di quel dechi 
vmm^ iAy die non per inabilità di naturale Impotenza , o per 
privaaiaB d* ingegno e disdplina , ma sol per non avvertire , e 
Mn considerare, soa dnamati orbi: il che avviene per la pri- 
miott de r atto aolo, e non de la facultà ancora. Di questi 
SOBO alenili tanto maligni e scelerati, che per una certa neghit- 
tosa invidia si adirano et inorgogliano contra colui, che par 
loro voglia insegnare, essendo, come sou creduti e, quel eh' è 
peggio, si credono dotti e dottori, ardisca mostrar saper quel 
che essi non saimo; qua li vederete infocar e rabbiarsi. 

F ru. Come avvenne a que* doi dottori barbaradii, de* quali 
parlaremo; V un de' quali, non sapendo più che si risponderai 
e che argiuaentare, s* abò in piedi» in atto di volerla inir con 
una previsione di adagi d* Erasmo, o ter od pugni» eridà: 
fuid ? mùmm Antìcyram nm/fg^as? tu Uh fUha^Aonm pm^- 
jN^M^jrifi me FlèUmtm, ime és$, Umterumfus philasophorum, 
^ ^^y^SS^SL gwpj^am eomesdisi Tu m nmhm 

Jfjjy SipWlrtg^^ ^ propositi, degni d* essergli decisi 
• ••^JgMj verghe doppie, chiamate bastoni, con le quali 

i f a rrM a r ii y |aii4fc la misura per far i giubboni a ^ asini. 
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T e 0. Lssdiamo qnesti propositi per ora ! Sono alcuni altri, 
clie per qnalrhe credula pazzia, temendo, che per vedere non 
bì guastino, TOg^liono ostinatamente perseverare ne le tenebre di 
qnello cti' hanno nna volta mal amento appreso. Altri poi sono 
i felici e ben nati iugeg^ii, verso li quali nissuuo onorato studio 
è perso; temerariamente non ^udìcauo, hanno libero T inte^ 
letto ) terso il Tederò , e* eoa produtti dal cielo, se non inven- 
lori, degni però esanrinatoiì, scratetoriy g:iudid, e testimoni de 
la Terità* Di questi ha guadagnalo, guadagna, e goadagnarà 
1' assenso e 1* amove il Nolano* Questi san qne* nobilissimi 
inguini, dm son eapad d* udirlo e dbpntar con lai* Per die 
In -vero idssono è degno di eonttastar^li circa queste mateiie, 
che, se non irien contento di consentirceli a fatto, per non esser 
tanto capace, non g^li sottoscriva almeno ne le cose molte, mag- 
giori , e principali, e confessi, che quello che non ^mò couo- 
sccre per più vero, è certo, che sii pii\ verisimile. 

Prn. Sii come la si vuole, io non vo'»lio dìscostaruii dal 
parer de ^li antichi^ per che dice il sa^io: J\e V autiquità è 
la 8a]>ieuza. 

Teo. E so^g^iunge: In molti anni la prudenza.. Se voi in- 
tendeste bene quel che dite, yedreste', che dal Teatro fonda- 
mento s' inferisce il contrario di quel che pensate: vogflio dire, 
die noi siamo più Tecdii et abbiamo pìtt lunga età, die i nostri 
predecessori f- intendo per quel che appartiene in certi ^ndbf, 
etnne in proposito* Nmi ha possuto essere si maturo il giudisio 
d* Endosso, che Tisse poco dopo la rinascente astronomia , se par 
In esso non rinacque, come quello di Calippo, die TÌsse trent* 
anni dopo la morte d* Alessandro magno ; il quale , come giunse 
anni ad anni, possea giungere ancora osservanze ad osservanze* 
Ij>parco, per la medesma ragione, dovea saperne più di (Jalij)po; 
per die ridde la mutazione faUa sino a cento nonanta sei anni 
dopo la morte d* Alessandro. iMenelao, romano geometra, per 
che vìdde la di/rereiiza de' inoli quattrocento sessanta dui anni 
dopo Alessamlro morto, è ragione die n' intendesse più eh* Jp- 
parco* Più ne dovea vedere Macometto Aracense mille dneento 
e dui anni dopo quello* Piìl n* ha veduto il Copernico quan , 
a* nostri \eìn]n a presso la medesma atmi mille ottocento qaa^ I 
rantanoTe* Ma che di questi alcun, che son stati a presso, 1 
non siine per& stati pitk accorti, .che qnd, die furon prima, e i 
die la mollitndine di que% die sono a' nostri tempi , non hi 1 
però pift salet questo accade per dò che qudii non Tiaserai e I 
qnesti non TÌTÒno gii anni altnii, e, quel eh' è. peg§:io, iSmps I 
toorfi quelli e questi ne gli anni proprii. 

PrU. Wte quel che vi piace, tiratela n vostro bel piacer, 
dove vi pare , io souo amico de V aiilichi^à , e quanto apiìartìeiie 
a la vostre opinioni, o paradossi, non credo, che al udii e ài 
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saggi ftien stati i^orauU, come pensate et ^Jtxi amià 
dà noTità. 

Teo. Bene, maestro Pnideiizio, se questa voi «-are e TO&trn 
opiuioiie per tanto è yera, iii quanto ò antica, certo era falsa, 
quando la iu nuova. Prima cLe fusse questa UloSi0&& coufonne 
al V vostro cervello, quella de li Caldei, figizii, Maglii, Or- 
fici ^ Pitagorici et altri di prima memerìa, Cf^ufiiniie al nostro 
capo, da* qoali prima si riboUomo questi insensati e ynaà lo» 
fici e matematiei, aanid nao tanto de V anlignità, quanto 
«tieni da la Terità* Poniamo dimqne da canto la. n^iono do 
r amico e nnoro, atfeso.die non è cosa Teeddftì cM non rii 
stata nnoTa: coaie ben nol6 il vostro Aristotele* 

Frn. S* io non parlo, scoppiarò, crepati certo. Avete 
detto: il vostro Aristotele, parlando a mastro Prudenzio. Sa- 
pete, come lutando, che Aristotele sii suo, i, e. lui sii Peri- 
patetico? — di grazia, lacciamo questo jjoco di digressione 
per modo di parentesi ! — Come di dui cieclii niendiclii a la 
porta de 1* arcivescovato dì Napoli V imo si diceva Guelfo, e 
r altro Gliibeiiino, e conquesto si comiucionio si cnidameute 
a toccar T un V altro con qno' bastoni, eh' oveano, che, s^ 
non fossero stati divisi, non so come sarebbe passato ilnegosio* 
In ^pMsto se li accosta nn uom da bene, e li disse: Vemlo 
qua, tu, e tv, orbo mascalsonel che cosa è Guelfo? che cosa 
è GliibeUino? che mei dir esser Gnelfo, et esiMr Ghibellino? 
b Teriià r nno non seppe punto die rispondere, né dio dire* 
Li-' altro si risolse dicendo: H signor Pietro Costanso, A* è mio 
padrone, et al quale io voglio niolto bene, - è ìm Ghibellino» 
Cosi a punto molti sono Peripatotict, che si adirano, si scal- 
dano e s' imbraofiano per Aristotele, voglion difendere la dot- 
trina d' Aristotele, sou inimici di que'^ che non sono aiuici 
d' Aristotele, vog'Hon vivere e morire per Aristotele, i quali 
uou intendono né auciie (piel che sig^uiiicaiio ì titoli de* libri 
d' Aristotele. Se volete, eh' io ve ne dimosirì uuo, ecco co- 
stui, al quale avete detto: li vostro Aristotele, e clie a volte 
a Tolte ti sfodera un Aristoieileé msier, FenpoMieomm jirÙB- 
ctp9y nn Pìcdo nosttr, €t ultra, 

Prn. Io fo poco eontf» del Tostvo contOi niente Istimo lo 
TOOtra stima. 

Teo. Di graik, non interronipete piè il nastro disomnl 
Smi. fleg;nito, signor Tooilel 

Too« Notò, dico, il vostro Aristotele, dbe, come è k i»* 
dssitndine do 1* altre cose, cosi non meno do lo. opinioni ti 
effetti dWersI: però tanto è aver riguardo a lo tiosofie per Io 

loro antiquifà, quanto voler decidere, se fu prima il giorno, • 
la notte. Quello dunque, al che doviamo lissar V occhio de la 
ccnsiderasione , è, se noi siamo nel giorno, e la luce de la 
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T€TÌtA è topra il nostro orìzonfe, o vrro In (jiirìlo He ^Vi aT><>p- 
iarii nostri antipodi ; se siamo uoi iu (cuebi*c , o ver essi ; et in 
coadiuiooe, m noi) tkm diamo prìnelpio a rinorar 1* antica fiiosofiaf 
iiiiiio M la nattlna, per dUr fliie a la notte | o pur ne la sera, 
per donar Ibe al giono» B ^eato eerlamente non è dilficile 
m determinarli I anco ffatdicando a la |r e aaa da* fni(ti de 1* nna 
• r dire apecie.di contemplaslone. Or reg^kmo la diflbreua tfa 
quelli e ^eatll Quelli nel tiver temperati^ ne la medldon eapertl^ 
ne le contemplaniane fimttsieei, ne la dlrinaslone aingolarl^ ne 
la magfia miracolefei, ne le su|)eritlclott{ proTidI, ne le le^i ee> 
aenranti, ne la inoralitÀ irriprciisibilì , ne la teologia divini, in 
tulli effelti eroici , come ne mostrano Jor |)rolon«»nto vite , i mcuo 
inferni corpi, 1* invenzioni aiiissini«;, le aUeiupiie pronostica- 
sfoni, le «iiisfnnze per lor opra trasformate, Il convitto pacifico 
di cfiic' i)opuli, H lor Sacramenti inriolabili, 1* esecnzioni giii- 
, stissime , la fnmilinrilù di buone e proleOrìci inlellig-enzp , et i 
• vestig'i, di* ancora durano, di lor maravig'liose prodezze. 
Questi altri contrarli lascio esaminarli al g;iiidizio di chi n^lnu 
Smi. Or che direte | le la maggior parte di nostri tempi 
fenaa lotto il contrario | e speaialmente quanto a la dottrina? 
Teo« Men mi mararig^llo; per chot come è ordinario^ qnei| 
' «fto manco intendono I credono caper pNl» e qnol^ die cono al 
Mio peni, penaano caper tallo* 

SmL Dimmi, in che modo al polmn correg'g^r questi T 
Frn« Oen tog:lierll via qoel cape, e piantarline nn aiiro* 
Tee. Con tog>Uerli via in qualche modo d* arpnnentaiioM 
qnella eslstimnzion di sapere , e con argille j)ersnnsioni spng-liarli, 
quanto hì può, di (pu'lla stolta opinione, a fin clic si rimclnuo 
ndttori; avendo prima avvertito quel, che insepm , che sìino in- 
g^giìi capaci et abili. Questi, secondo V uso de Ja sriioin 
p!tnf»-orìca e nostra , non vog-lio eli* ahbino facifltA di osercìlar 
otti iV ìiì(f>n o^nforn , o disputante, prima di' abbino udito tutto 
il corso de la filosofia; per die allora, se la dottrina è perfetta 
in aè, e da quelli è stata perfettamente infera, purg:a tutti Ì 
dnhbH, 6 loffUo tia tutte le contnalizioui. Oltre ^ •* avviene, 
che ritrovi tm pi6 pelilo i%egno , allora qnel potrà Tederò U 
lento , €^ yi il può a^g^imigeref loftierci correggere o mutare* 
Allom potrà conferire qneHi prindpii e condtiaioni , • cod n- 
fioneivolnienle conaentirOi o dhiaenllre, inlerregare e rispondere^ 
per che altrimenti non è peeaiUle aaper circa nna orlo o sdensa 
'dubitar et Interrof^ a proposito, e con gfU ordini che si con* 
?en|;eno, se non ha udito prima. Non potrà mai esser buono 
Inquisitore e g-iudire del caHo , se prima non s' ò informato del 
negozio. Però, dove la dottrina va j)fr i suui forarli procedendo 
da posti e confirmati principii e fondamenti a T edificio e per- 
fezione di coaoi che per fpmlk ai pooaono ritrovare ^ V aodùmre 
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dlere eflsere taciturno e , prima aver tutto udito et inteso, 
credere 9 che con il progre^^so de la / dottrina oeisaranuo tutte 
difiScultadi, Altra consuetudine Lauuo gli Efetlci e Pirroui, 
ì cpiali , facendo professione , clie cosa alciiua non si possa sa- 
pere, sempre Tanno dimandando e cercando, per non ritrovar 
glAunnaì. Non meno infelici ìn^gui sou quei, cho anco di 
cose ohiariaunie Tofliono disputare, ftceado U au^or perdita 
di twpo, che Imaginar si possa; e quei, die per par^r dotti, 
per idtre indegne occasioni, non Togliono insegnare | nè iaipi^ 
sere,. ma solamente contendere et oppugnar il Taro. 

Smi* Mi occom un njmipolo drca «piel che aiete detta, 
dbe^ essendo vna lunumerahil moltitudine di quei, die pres»* 
mono di sapere e si stimano degni d* essere cestantemenle 
i«diti , come vedete die per tutto le università et academie san 
piene di questi Aristarchi, che non cederebbono iu zero a 
1* altitonante Giove, sotto i quali quei, che studiano, non aramio 
al line ^ada^rnato altro, eh' esser ]>roniossi da non sapere, 
eh' è una privazione de la verità, a pensarsi e credersi di sa- 
pere, eh' è una pazzia et abito di falsità. Vedi dunc|ue, che 
cosa han g^nadaguato questi uditori ! Tolti da la ignoranza di 
aemplice negazione son messi in qivella di mala disposizione, 
come la dicono. Ora chi mi hrk sicuro, die, facendo io tanto 
dii^Msdio di tempo e di £itica, e d' occasione di miglior studj 
et occnpazioni, non mi avvenga qpiel eh* a la massima parte 
suole accadere, che in luogo d* aver comprata la dottrina, noii 
vC aUd ittfettata.la mente di pemiziose passio? come io, die 
»m so mdla, pofr4 conoscere le differeii^ di dignità et indigniti, 
de la povertà e ricdiesaa, di que* che si stimano, e aon stiniati 
savj? Vedo bene, dhe tutti nasoemo ignoranti, credemo lacil- 
mente d* essere ignoranti, crescemo e slamo allevati con la 
disciplina e consiuctiidiue di nostra casa y e non meno noi udiamo 
biasimare le leg^ì, li riti, la fede, e li costumi de' nostri 
avversari! et alleni da noi , che queUi di noi e di cose nostre. 
Non meno in noi si piantano per forza di certa naturale niiCri- 
tura le radiri del zelo di cose nostre, che in qiif Mi altri molti 
e diversi de le sue. Quindi facilmente ha possuto porsi iu 
consuetudine f che i nostri stinùno far un sarificio a li dei, 
^piando aranno oppressi, uccisi, debellati e assassinati li ne- 
miei de la nostra; non meno die quelli altci tutti, qnando 
amn latte il simile a noi. E non con niinor fervore e persna- 
.•ione di certeisa quelli ringraaiano idio d* aver q^iel lmne, per 
Il qwJe si promettono etema vita, die noi:repdmpio grasie di 
non essere in quella cedti e tenebre, d^ 'jif|fì2^o. A queste 
pecsuaeioni di religione e Me s* 9^ir^""Q:49Nli^^ persuasioni iì 
edense* Io, o per detioBe di quei, die mi gevemro, padn, 
e pedi)goghi, o per mio capiìodo e iantasìft, o per lama d* un 
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^ottmrC) non men con satìsfa^ione de V animo mìo, mi stimar^ 
arcr ^iadag;iiato sotto V arroi^aute e fortiuiata ignoranza nn 
cavallo, che qnalsivon-lia altro sotto nn meno is^iioraiite , o pur 
dotto. Non sai, quanta forza abbia la coitstietudiue di credere 
ti euer nodrìto da fancìnllezza in certe persuasioni, ad impe- 
dirne da r intel%ensB di cose iiiuiiftMi4ÌB»me; non oNrìmenìi 
di' aocader suole a quei, chf^ sono 'aTeizati a auuig;tn* Teleno^ 
In compìeisioii d«' quali al fine «on solamente nen Wè sente 
•IffUg^Oy ma aneera ae 1' ha ci^nvertito in mitrìmenlo mtofale: 
di sorte che T aniideto istesso li è drrennto mertifero* 0» 
^Unmi, con qnale aite ti eondiiarai queste orecchie piiV iMrto tn» 
eh* nn altro? essendo che ne V anhno' di qnello è «fase mona 
tndinackme ad attendere le tne propoststoni, ch« ^neOiB di 
miil' altri diverse? 

Teo. Qnesto è dono de li ilei, se ti e;indaiio e dispensano 
le sorti da iarli venir a 1' incontro un uomo," eh*' non lauta 
abbia V esistim i zion di vera jiuiila, quaulo in verità sii talOi 
et illiimmano i' ìuteruo tuo spirto al far elezione di quel eh' è 
migliore. 

Smi. Perù comunemente si va a presso al g:iudÌBÌo co* 
mnme, a fin che, se si la eirore, quello non sui senaa gtm 
ftffore e eompagrnia* 

Teo. Pensiero indolissimo d* m nomo! Per qinesto g¥ 
nomini satii e divini son assai pochif e la roìfuAk de li'éei è 
questa 9 atteso chernon è eomn^e e |^enerale« 

Smi« Credo hene, che la tefità è oonosdnla da fioAi, e 
le esse pregiate aen possedute da pochissimi; ma mi oonfiHidK 
die molle cose son poche tra pochi, e fotse a presso tot aola^ 
dbe non dcnno esser stimate , non Taglione nulla , e possoas 
esser iuog:gior pazzie e vizii. 

Teo. liene! ma in line A sìcnro cercar il \oro e con- 
TCiucnte fnor de la moltitmliue, per che qnestn mai aj>[H>rtò 
cosa preziosa e don-na , e sem|>re tra poclii si trovomo le cose 
di poiTf^zione *■ ]m('uì<), le quali se iusser sole ad esser rare 
et a [nesso rari, ognuno, ben (ìm non le sapesse ritrovare, ni 
meno le potrebbe conoscere. E cosi non sarebbouo tanto pre* 
siose per Tia di co^iizii^ne, ma di possessione solamenleb 

Smi» Laadamo dunque questi discorsi, e stiamo» mi pMO 
ad udire et osservare i pensieri del Nolano! È pure aSMÌ| 
ehe sin ora s* abbia conciliato tanta fede, dì* è stimalo dogna 
d* essere udito» 

Teo. A lui basta ben .questo. Or attendete, qnani» U. 
san filosofia sii finte a conservsfsi, difendersi, scoprir hi 
nità^ e flur iq^erte le fallace db' sofisti, e eedtà del Tolg^, e 
▼olgar filosofia! 

Smi. A questo line, per esser ora notte, tomaremo do- 
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mani qna a 1' ora medesma ^ e faremo connideciigiane sopra li 
rincontri e doUriua del Nolano! 

Prii. Sa$ praU^ Hb^rmU; nam jam n»». hmida cacio 



DIALOGO SECONDO. 

T e o f i 1 o. 

fupm Folco GrÌTello: Di gMuda, signit 
NolmOf ÉateaA intendere le ragioni, per le quali stiinafe la 
terra mnoversi! A cui rispose, che lui non g-ìi arebbe poa8iil# 
donar rag^ioiie alcuna, non conoscendo la sua capacità; e non sa- 
pendo, come potesse da lui essere inteso , temerebbe far come 
quei, cJie dicono le sue ragioui a le statue et aiidano a [jarlare 
con li morti, i'ei tanto ^ìi pinccia prima farsi conoscere con j)ro- 
poiiere quelle r;ii;ioiii, clie g^i persuadano il contrario, per che 
secondo il hune e forza de V iug^no, che luì dimostrare ap- 
portando quelle, gli potranno easer date riaolnzioni. A^^Iunse 
a qnesto , che per desiderio , che (iene , dì mostrar V imbecillità 
éi contrari pareri ])er i medesmi prindiin , coi qitali pensano esser 
cm^miati) se g^ irebbe mtm mediocre piacere di ritrovar pevir 
ooney le quali fussero gjnilicate suffidenti a questa impresa , e 
M 'sanMe sempre appareoohiato e pronto al rispondere» Celi 
questo modo si potesse veder la vìrtA de* fondamenti di questa 
mia filosofia centra la volgare, tanto nuglioimente, quanto mir 
gHor oocasione gli verrebbe presentata di rispondere e didiiar 
rare. Molto piacque al sìg. Folco questa risposta , e disse : voi 
mi fate g-ralissimo officio j accetto la vostra proposta , e voglio 
determinare im giorno, nel quale vi si opporranno persone, che 
forse non vi faran mancar materia di ])rocliir le vostre cose in 
campo. Mercoldl ad otto gliomi, che sarà de le ceneri, sarete 
convitato con molti gentitnomini e dotti personaggi, a fin che 
dopo mangiare si faccia discussione dì belle e varie cose. Vi 
prometto I disse il Nolano, eh' io non mancarò d' esser presente 
nllonit e intte volte, cbe si presentarà sonile occasione; per 
che non è gran cosa sotto la mia eledone, eh^ mi ritardi dal 
nMdio di voler intendere e laiìeveft Ma vi pri^^ dio mm mi 
late venir innisi persone ignobili, malcreate, e poco intendenti 
In olmiK speculazioni. £ certo 4be ragione di dnbitare, per 
die molti dottori di questa patria, coi qnali ha ragionato di 
lettere, ha trovato nel modo dì procedere aver più del bifolco, 
che d' altro, che si potesse desiderare. Rispose il sig. Folco, 
che non dubitasse^ per che quelli ^ che lui propone | son mori- 
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f«ra(itisìiiii e dottici mi. Cosi fit oiiM^bhiso. Or ènendo tomU» 

il gionio deteriniitnto , njittateini, Miiae, a raccoutare! 

Pru. ^postrop/us ^ pnfhos ^ invocatto^ fmeiaruni mort! 
Sini. Ascoltate, vi jprie^^ maestro Prudenzio 1 
Pro. I^ihenHssime. 

Te». U ^obuo^ arendo aipettato nn dopo pranoi o wm 
•Tendo naoYi alcuna , stimò quello featìlaoiMO per altre oecqpa- 
»otiÌ aver posto m obblio, o meo poMulo proveder al ite^zio^ 
• acìolto da quel penaierot' andò a rìmenaraii e Tbitar alcaai 
amici itriiani : e ritoinando al tardi dopo 11 tramonlar del aole^ ^ 

Pru* Gii il rutilarne Febo aTondo Tolto al nostro emi^peio 
U tei^y con il radiante capo ad iUnatrar irli antipodi oen fin. 

Fru* Di fraiia, mngisim'y raeconlate toì, i>er che Utogio 
modo di recitare mi soddisfa mirabilmente! 

P r u. Oli , s' io sapessi r istoria ! 

Fru. Or tacete dunque, in nome del voslro diarólo ! 
Teo. Lia sera al tardi g^iiuito a casa ritrova avanti la porta 
mess. Florio e maestro Guiu, i quali s' erano molto travagliali 
in cercarlo , e (piando il viddero venire : oh di j^razia , dissero, 
presto senza dimora andiamo, cbè vi aspettano tanti cavalieri, 
gentiluomini e dottori, e tra gli altri ve n' è un di quelli, 
di* liaano a disputare , il quale è di Tostro oognome» Noi éat 
quo, disse il Nolano, non ne potremo far male: aiu adeaoa «m 
eoaa m* è vemita in lallo, di* io sperava di far questo mgori g 
u lune di aole, e TCf^, die ai disputerà a Imne di canddk 
lacttsò maeatro Guin per alcuni caTalieii, che deaideruTuno emar 
presenti, non lum poaaiito estere al déainare, e aon Tenuti a 
la cena* OriA , disae il Nolano» andiamo, e preg^Uiamo dio^ dn 
ne fiMcia accompagnare in questa sera oscura, a al limgo caM- 
mino, per si poco sicure * strade. Or ben che fnssimo ne U 
strada diriUa, pensando di far nicg:lio , per accertar il cauunino, 
divertimmo verso il fiume X^mesi, per ritrovar mi battello, che 
ne conducesse verso il palazzo. Giuiisimo al ponte del ]»alazzo 
del milord Buckhurst, e quinci crldando e chiamando ùem^ 
f . e, , ofondolierì , ]>Bssammo tanto tempo , quanto arebbe ba- 
stato a beir ag;io di condurne per terra al loco determiiuìf o , et 
avere spedito ancora qualche piccolo negozio. Kisposero ai £i» 
da lunfi dui harcaroU, e |»an pianiuo , come Teniasero ad appjo- 
^ cerai, gninsero a la iiTa; doTO dopo molte jpterrogaaaoni e 
tiapoate del donde, dove, e per che, e comO) e quando^ ap- 
pfosaimoraó la proda a V ultimo scatino del ponte. Kt eoe» 
di dui, che T* erano, un, che pareva il nocchier antico dd 
lartareo r^o, porse la mano al Nolano, et un altro, che , 
Ipenso eh' era fl figlio di quello, ben che fusse nomo di seasaala 
dnque amd In dica, uecohe noi ubiì e preaso^ et «oaa ck 
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mmm Ab qui lasse cmMa «n Brook, «a Hm«| o Ter vi re 

Sena » Rodamoole *)j 

8ui3i$, «f mulroMi aecepU UmoM pahd&m. 
Udendo qneela mneica il NokBo: piacda a dio, disse, dio 
questo non sii Caronte! Credo, die questa è quella barca 
ddamata 1* ennila de la Iw^r perpetua: questa pti& sienramento 

competere in «nf iquità con V arca cH Noè , e per mia fè , • per 
certo par una tic le reliquie del diluvio. Le parti di questa 
barca ti rispondevano, ovunque la toccassi, e per og^i minimo * 
moto risnoii;>vano per tutto. Or credo, disse il Nolano, non esser 
favola, die ie mnriiglia, se ben mi ricordo, di Tebe erano vo- 
cali, e che tal volta cantavano a rag-i on di musica. Se noi cre- 
dete, ascoltate gli acceutì di questa barca, che ne sembra tauti 
pifferi eon quo* liscili, die fanno adir le onde, quando entrano 
per le sue fissure e rime d* og^ni canto. Noi risimo, ma dio , 
sn, eome Annibal, .qnando a V i]n|>erio afiftttio viddo £usi Im^ 
tona si molesta, rise tra g^ento laoìinosa e mesta* 

Prn* JUsàk sardonieusi ^ 

Teo. Noi, imitati si da qnellap dolee armeiiia, cono tt 
sttor, li sdegni, i tempi, e le stagioni, aecompagnammo I 
Stteni con i canti* Messer Florio, come rieordandeai do* aitol 
amori, cantava il ,^Dove vai senza me, dolce mia vita?^^ Il Nolano 
ripigliavo ,,ll Saracin dolente, oli feminil iiig^egno" e via discor- 
rendo. Cosi tt jioco a j>oco , per ijuauto ne permettea la barca, 
che, ben che da le tarle et il tempo fusse ridotta a tale, 
eh' arebbe possuto servir per subero , parca col suo featina 
lente tutta di ]>ioinljo, e le braccia di ({ne' due vecchi rotte, i 
quali, ben che col rimeuar de la persona mostras^ro la misura 
Inn^, nulla di meno con i remi faceano i passi corti. 

Prn. Opihne deacr ifium iliud festina , con il dorso fretto- 
loso di marinari, lente ^ eoi profltto de* rend, quel mail opera* 
lH del dio eie gli orti. 

Teo. A questo modo OTanzando molto di tempo o poco 
di cammino , non arendo già latta la tersa parto del TÌaggio» 
poco oltre il loco, dio si duama il Tempio, ecco dio I nostri 
padroni, hi Tooe d' affrettarsi, accostano la fnroda Terso il 1$^* 
Dimanda 11 Nolano: Che vo^liou far costoro? Toglion forse ri- 
prendere un po' di fiato ? E gli venne interpretato , che quei 
non erano per passar oltre; per che quivi era la lor stanza. 
Prieg^ò, e ripriegè, ma tanto peggio; per che questa è urta 
specie di rustici, nel petto de* quali spunta tutti i sui strali il 
dio d* amor de! popolo villano. 

Pru. Principio omni rusiiconm generi hoc esi a natura 



*) Il testo : Redi santa, losttsmenle ! 
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iribuiion, iti fiUil vuiutìM omon /udamt, H mx yntCfwaw 
fbnmdìne jpoenae. 

Fr«. E un altro prarerlno mmo m pn^tomlià dU cìhmMb 
Tfllaao: 

* • Ft^gnU eomeim$9 aio&mi» 

Tao. In eondittiMief m pittaem» ìkf e dopo pagatili e 
imH le ^nuBie, por tko kk qvcito loco* non si pó^ iur okfOf 
^iMBdo ti ricevo nn .torto da aìinil caoa^lia , ne moatromo il di- 
.ritto caininiiio per uscire ti la strada. Or qua ti Vi)<>lio, dolce 
Mafelìiia,*) die sei la musa di Merlin Coccajo. **) Quelita 
era uu caminiuo , elie eomiuciò da una l>aazza , la qiiale né per 
ordinario, por fortuna , avea dl\oriiro!o. 11 Nolano, il cfnale 
lia studinto et li;) |)raticato ue le scuoia pìii die noi, dinse: mi 
par veder uu porco passaggio; però seg-uitate a ire! Et ecco 
naa «ve» àmào q«el liiro, die TÌen piantalo lui in qiteUo iàngo 
di sorte, die non ponea ritmme fuor» le gambe^ e cesi ahi» 
landò r nn V altro andammo per mezzo, iperando, dke qaesto 
pur gi ét ri o dniMae peoo* Ha ecco che per aorte iniqua e dam 
Ini e mmkf nei e lai ne riIroTannno ingolfati dentro m limeie 
falco ^ il qnal, come fiwM 1* orto de la .gelosia, e il giardln da 
le dcluBfè, efft terminalo quinci e qnindi da buone muraglia, e 
per ehe non era ìnee alcuna, ne gtiidaiae, non sapeamo ftr 
difiereima dal caiiunino, di* aveam fatto, e quello, die doveam 
iare, aperaudo ad o:;iii panno il fìue, nempre spaccando il li- 
quido limo, penetra s amo nii> a la misura de le g:inoccliia \er<ìO 
il profondo e tenebroso aveiiio. (,)im V uno non possea dar 
Cou5Ì*{iio a r altro; non liapevaui die dire, ma rou un muto 
Rileiizio chi Ribilava per rabbia, chi faceva uu bi.^bi<^lto, clii 
ftliruffava con le labbia, dii g:ittava un anspiro, e ai fermava un 
poco , cài aotto lin^rua beateuuniaTa , e per die gli occJii non no 
aerviaiio, i piedi faceano la aeorta ai piedi, nn cieco era cen» 
fitto in fior piìk guida a T altro, tanto che 

• Qua! uom, che giace e piange ìung tm mHl » 
JM tìmro Ì0Uo U pigro mdar de ì ore. 

Or pietre^ or emtmB, or polve, ef or K^more 
Spmra dC tieeiJm U grave mal, eke eeaUs 
Ma poi eh* a Im^ andar vede U doleatOp 
Ck* ogni rimedio è vìnto dai dolore, 
lyiiipe randa s" acqueta , e se ben more. 
Sdegna y eh' a sua aaiute iUiro òi tenie: 

■I ■ 

' *) Meiulina? 

**) lavcDtor della poaiSa raacaronica, detto proprtamauto Toofilo Fo» 
tango da Mantova) morto k* an l64é» 
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cùHÌ noi , dopo aver tentato e ritentato , e non yed^clo rimedio 
ai nostro male, disperati, «enza più stndiar e IjiTcarci il cer- 
Yello in vano, risolnti ne andavamo a gnazzo a {guazzo per 
r alto mar di <[iiena liquida bua, che coi ano lento ilmuiO in» 
éàra del profondo Tnniesi a le spoiuie* 
Pro* O bella clausola! 

Teo* Tolta dascun di noi la liialiiKioBe del tragko cieoo 

JhtT il fatai dèst^ nd guiia cieco. 
Lasciami andar, e deve 4Ì piè mi perta^ 

Nè per pietà di me venir pik meco! ' 
Trovarh forse un fosso , un speco , un sasso 
Piatoso a trarvti fuor di tanta guerra. 
Precipitando in loco cavo e basso» 

Aia per la grazia de li dei (per che, come dice Aristotele, non 
datar injinìtum in aetu) senza incorrer pegglor male, ne ntro- 
Tammo al fine ad un pantano , il quale , ben che ancor lui ihssa 
ayaro d* un poco di marcine, per dame la strada, pure ne li" 
levò con trattarci piA cortesemente, non inceppando oltre i 
nostri piedi, sin tanto die, montando noi pift alto per il sen* 
tiero , ne rese a la cortesia d* una lava ^ la quale da nn canto 
lasciava nn si ])etroso spazio per porre i piedi in secco , die 
passo passo ne ib' cespltar come ubbrìacLi, uou senza pericolo 
di loinperne qualche testa , o ^'amba« 
Pru, Conclnsio\ conci usio! 

Teo. In conclusione, tandem laeta arva lenemns» Ne 
parve essere ni rampi elisii, essendo arrivati a la g^rande et or- 
dinaria strada, e quivi da la forma del sito considerando, dove 
ae avesse condotti quel inaladetto diverticolo, ecco che ne ritro- 
vammo poco \nh o meno di ventidiii passi discosti da onde 
eravamo partiti, per ritrovar li barcaroli, e vicino a la stanza 
del Nolano» . O varie dialetticlie , o nodosi diibbii, o importnni 
sofismi, o cavillose cazioui, o scuri enigmi, o Intricati laberìnli^ 
o indiavolate sfingei, risolvetevi, o fittevi risolvere! 

In qncsio bìvio, in questo dubbio passo, 
Che debbo far , che deh ho dir, fibi lasso? 

Da qua ne richiamava il nostro alloggiamento; per che ne avea 
. si fattamente imbottati maestro JSuazzo e maestro Paul uno, eh* a 
pena poi^eamo movere le g:ambe. Oltre , la re^la de la odo* 
mantia *) e V ordinario de gii aug:nriì importtmamente ne con- 
aiU^fino a non sefuitar quel vìag|g;ìo* Gii astri ^ per essemo 
tetti ricoperti natio X* eionro e tendbroso mantd, e lasciandoci 
r «sia califinoca) ne AntfancL al rilomo* U tmnpo |ie di s sna* 



Voeibolo groco, che lignifica indonnaxioit del cammiii#> 
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deva r audar si luiì^i a>aiite, et esortava a tornar quel pocLet- 
tino a dietro. Il loco virino apfilaiidiva l>eni(»'iiameute. Li' orca- 
•ione y la qiiale con titia mano ci avea rìsospiuli u'm qua y adesso 
MI dui pià liurti pulsi fiioe» il u»agipM[ empito *) del mondo. 
La staiìdMm al finef bchi meo» di' «m pietm da 1* intrìnaeca 
prÌBcq»ia e uatnia è maaia verso il cestro, nenaaliafa il b»- 
daanM» «nnniiià, e aa faa inchinar Tma la deaira* Da 1* altro 
canto na duamavaMi la tanto fiitieba^ trafagli e Jiaafi, fi qaali 
«nrebbciia atati wf^n in ^ano ; ma il Tcnnina de la coaRtaaa 
diceva t 16 qneato pae» di caiamino n' La coatota tanto, dm mi 
è venticinque passi, die aarà di tanta atrada, die ne reato? 
Mejor e$ perder^ qtse mas pm^tUr, 0a là ne invitava il desio 
comune , cli^ aveamo di non defraudar la espettazione di qtie' 
cavalieri e nobili personaggi; da T altro canto rispondeva il 
crudo rimorso^ cUe quelli, non av^do avuto nira, uè pen- 
siero di mandar cavallo o battello a g^eutiluomini in questo 
tempo , ora et occasione , non farebbono ancora scrupolo d»*l 
nostro non andare. Da là eravamo accusati ]>er poco cortesi al 
finCi o per aomiui, che van troppo sul pontiglio, che misurane 
le cose da i ineriti et ufficii, e fan professione più di ricever 
carteiia, che di fame, e come viUaiii et ignobili valer pià 
taato esser vinti in quella , che vincere; da qua eravamo isca-> 
tttiy dià dove à fona, non è ragione. Da là ne attraea il 
perticolar intereeee del Nolana, di* avea pranesso, e dba 
1^ arebiMNia paiento attoccar a doaio un ^nan ao dt»^ oltre 
,cfc' ha gran declO) ^ le gli afta, eccadone di veder coatuni, 
coBOBcere gP ingegni, accofgerd, ae aia poadbUe, di qualche 
nuova verità, confi nnar il buon abito de la cognizione, accor- 
gersi di cosa , clie gli laaiica ; da qua eramo ritardati dal tedio 
comune e da non so che spirto, che diceva certe rag-ioni più 
vere , che degne a riferire* A chi tocca detenninar questa con- 
tradizione? chi ha da trionfar di questo libero arbitrio? a eh! 
consentisce la rn^ione , clic ha determinato il fato ? Ecco questo 
fato , per mezzo de la rag^ione , aprendo la porta de T intelletto, si 
ià dentro , e comanda a V elezione , che iapediaca il consentimento 
di continuar il viaggrio. O pasd graviora , ne vien detto, e podi- 
knimi, o leggeri, iooeatanti, et nonnni di pòaa apirto! 
Prn. Bxaggirmih c a ncfa n n / 

Tea. Non è, non è impoodUe, ben Ae ai! difficHe, y e ato 
inqnreea. La dittaaltà à quella, di' è onKnata a far atar a 
Aetra li poltroni* Le caaa ordioarie e ISnìU' aon per il volgo 
et ordinaria gento; gK nontoi rari, ereid e divini pemaiìB f9t 

questo cammino de la difficoltà , a fine die sii costretta la n ec ea 
sità a concederli la palma de la ìmmortaUlà* Giuugesi a questo. 
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che, qiiantiiiìc(iie non «la pimsibìle arrivar al termiuf^ di g^ia- 
U palio, correte pur^, e fate il vostro sforzo in ima 
ooM di si fall» iofioitaaza, e ramtett «in a V wltìtùo ipiitol 
Non soi cU ymab yìeu lodato, ma anco chi non nmora de €(h 
dard» e poltrone. Questo rigetta la colpa de la ana perdMri 
e mafie m daaio de la aorte, e moatra al mondo, che non per 
■no difetto , XM per toito di fiirtnna è giunto a Icmiine tale* 
Non -aalo è degno di onore giteli* nno, cb* ha meritato Ìl palio, 
ma ancor qnello, e qnell' altro, eh' lui il ben eorso, eh* è gin* 
dicato snco degno e snifidente di 1* aver oMritato, ben die non 
r abbia Tinto ; e son Titniierosi quelli , eh' al mezzo de la car- 
riera disperati si fermano , e non vanno , ancor che nltiinì , a 
toccar il termine con quella lena e vig^or, che li è j)os8Ìbile« 
Vinca dnnqiie la perseveranza ! i)er che , se la fatica è tanta , il 
]}remio non sarà mediocre. Tutte cose preziose son poste nel 
difTicile. Stretta c st)inosa è la yia de la beatitudine ^ gran cosa 
foxse ne promette il cielo. 

Pttier ^»$e eolmii 
Maud facUem esse viam voluti, prkmuque ptr mUm 

3fùvh a^ros, citris acuens tnartalta corda, 
3fcc iorpere gravi passus sua regna veiema. 

Prn« Questo k un molto em&tioo progresso, che eonrar^ 
fdbbe a una materia di più grande importsnsa* 

Frn. È lecito et è in potestà « principi d* esaltar lo 
cose basse, le quali, se essi saran tali, saran griudicate degne, 

e veramente saran deg^ne , et in questo ^Vi atti loro son piit il- 
lustri e notabili , che se <)g-^randissero i g^randi \ per che non è 
cosa , che non credono nioritar per la sua grandezza, o vero che 
si mantenessero i superiori ne la sua superiorità, per che diranno, 
fpiello convenirli non per g-razia , cortesia e magiianimità di 
principe , ma per g^iustizia e taglione. Cosi non esaltano per or- 
dinario degni e virtuosi, per che li paie, che queUi non hanno 
occasione di renderli tante grazie, qnsnte un aggrandito poltrone 
e leccia di forfantl. Olirò, hanno queste prudenza , per far co- 
noscere, che la tetnna, a la eni cieca mawtà son obbligati 
molto, ,è superiore a la vidès se tal Toltn esdtano un nom da 
bene et onorato tra quelli, di vado gii fiuran tener quel grado^ 
adi 'quale nsn se gli prepona un tuie, die gli Imcìé conoscere, 
quanto r autorità Tale sopra i meriti, e clw i meriti non* ^ 
gliono , se non .quanto qndla permette e dispensa» Or vedete, 
con qnal similitudine potrete intendere, per che Teofilo esageri 
tanto questa materia, la cpial, quautimquc rozza vi paja, è pur 
altra cosa, eh' esaltar la salsa, V orticello, ii culice, la mo^ca, 
la noce, e cose simili con gii antichi scrittori, e con que' di 
aostn teuq^ il palo, lo stecca, il ventaglio,* la radice, la gnif- 



fegnerrtt,*) k candek, Il MaMahUa, II4bo, I» piSlMui , i 
circeno, **) et altre cose, die non fole mm idmate ignoUli^ ni 
soti fiiico nohe di quelle etemaoese* Me ti tratte de 1* •udir 

a riirovar fra |^lf altri ini par di snppositS, che portali seco tal 
significazione , che cnrlo gran cosa iic promette il cielo. i\ou 
iiapHe che, (puindo il fig'lio di Chis , chiamato Saul, andava 
cercando gli asini , Iti in punto d' esser stimato degno , et esser 
ordinato re del ])opo[o iiiraelita? Andate, andate a leggere il 
primo libio di Samnelc, e vi vedrete, che quel g^entil periMH 
nag^'io tutta via fea più conto di trovar g-li attiiti^ die d' eascv 
onto re* Anzi ])ar die non si contentava del regrno, se non 
IroTaTa gli asini. Onde tutte yoUe che Samuele gli parlava di 
coronarlo ^ Ini rispondeva : e dorè non gli asini ? gli asini deve 
sono? mio padre m* Ka inriato a rìtroTar gli asini, e non to» 
lete voi di* io ritrovi li miei asini? In condnsione non si 
cpuetò mai, sin tanto che non gli disse il profeta, die gli asini 
eraìi trovati; Telando accennar forse, di* area quel regno, per 
cui possea contentarsi, che raleva per li suoi asini, e davan- 
tag-gio ancora. Ecco dun(pie come a le volte tal cosa si è au- 
dato cercando, che quel cercare è stato presagio di regiio. 
(«i .fii cosa adunque ne promette il cielo. Or Hcgnita , Teofilo, 
,ii tuo discorso ! Narra i successi di cpiesfo cercare, che iacea 
il INolauo! fanne udire il restante dei casi di cpiesto viart-g^ol 
Pru. Uene caì, perbene est ; proscquerc , Theophile! 
SmI. Ispcdite presto, per che s* accosta V ora d' andar 
a cr:ia. Dite brevemente quel che Ti occorse dopo elie vi 
solveste di seguitar più tosto il lungo e fastidiose canuninoi dM 
ritornar n casa! 

Tee. Alza i vanni, Teofilo, e penti in ordine, e sappi 
di* al presente non s* offre occasione di apportar de le pià 
alte cose del mondo! Non liai qua materia di parlar di qud 
ninne de la terra, di quella singolare e ranssima dama, die da 
questo freddo delo, vicino a V artico parallelo, a tutto il ter- 
restre globo rende si chiaro lume: Elisabetta dico, che per titolo 
e dignità reggia non è inferiore a qualsivoglia <ije sii nel 
mondo. Per il «yindizio, sag^zza , consiglio, e «ovtriio, non 
é facilmente seconda ad altro, c\w j»orii scettro in terra; ne la 
cognizione {le le arti, notizia de le scienze, iulelli^vf'nza e j>ra- 
tica^ di tutte lingue , die da pemoue popolari e dotte possono in 

*} P^ir voce mnnìcipnic, che ìlìgnifica pevera, innaffitfojo | Utitm de 

' S^^ff^^''^ P»^»" innaffiare y ofiie anticAmenie si dice gmin e igftun 
j)*'r nhtro , c giarra^ cioè «> vaso di tcf ih , o glii ij<< , h ilihionf, 
«iUuc ai greco ^«/>ay^ l«u ^larea. Se quella coDglucLtiii ,-■ ì- \cr^i 
•embra^che nella lezìon del tetto f^Mcouda un vìzio; e che e! debltti 
forfè ecirivm gnpjflagiami» 
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Europa parlarsi, lascio al mondo tutto giudicare, qnal grado 
lei teu^B, tra tutti gU altri princìpi. Certo se 1' imperio de la 
fertnna corrispondesse e ihsse agguagliato a V imperio del 
generosissimo spirto et - ingegno , bisognarebbe , che questa grande 
Anfifnte nj^rlsse le sue fimbrie , vA allargasse tanto la Firn cir- 
conferenza, che si come gii comprende una Britannia et Ibernia, 
le desse un altro globo iutiero, che reuisse ad uguagliarsi a la 
mole muTersale , onde con più piena significazione la sna po* 
lente mano sustenti il globo d* una generale et iutiera monar- 
diia* JVon hai materia di parlar di tanto maturo, discreto e 
proTi^ consiglio, con H quale qnell* animo eroico già y^iti- 
einqoe anni e più col cemio de gli ocdii snol nel centro de )e 
buiasdie d* un mare avversiti ha fatto trionfar la pace e la 
quiete , manteuutasi salda in tanto gagliardi flutti e tiuntde onde 
• di si varie tempeste, con le quali a tutta possa le lia fatto im- 
peto quest' orgoglioso e pazzo oceano, che da tutti contorni la 
drcouda. Quivi, ben eli' io come j)articolare non li conosca, 
né abbia pensiero di conoscerli, odo tanto nominar gP illtistris- 
ftimi et eccellentissimi cavalieri , mi gran tesorier del regno , e 
Roberto Dudleo , Conte di Licestra , la generosiiisima umanità 
de' quali è tanto conosciuta dal mondo, noinÌTinfa insiefne con 
la fama de la regina e regno, tanto predicata ne le vicine pro- 
vince, come cfuella, eh* accoglie con particolar £ivore ogni 
sorte di forastiero, che non si rende al tutto incapace di grazia 
et ossequio. Questi insieme con V eccellentissimo signor FraiH 
eesco Walsingame, gran secreta rio del regio consiglio, coma 
qneUi, die siedono vicini al sole del regio splendore, con la 
Inee de la lor gran dviltade son sufficienti a spegnere et an- 
anUar V oscniitA, e con 11 caldo de V amorevol cortesia disrot* 
sir e purgare qualsivoglia rudezza e rustidtd, die ritrovar si 
possa no|i solo tra i Britanni, ma anco tra 1 Sdti, Arabi, Tar« 
tei, Cannibali et Autropofagi. ]\on ti viene a proposito di 
riferire 1* onesla conversazione , civilitA e buona creanza di • 
molti cavalieri, e molto nobili personaggi del regno, tra' qjiali 
è tanto conosciuto, et a noi particolarissìmamente , per fama 
prima, quando eravamo in Milano n in Francia, e poi per 
esperienza, or clie siamo ne la sua patita, manifesto il molto 
ìiiiistre et eccellente cavalìero, signor Filippo Sidneo, di cui 
il tersissimo ingegno, oltre i lodatissimi costnmi, è si raro e 
aingolare, che difficilmente tra i singolarissimi e rarissimi, tanto 
iÌMttiy quanto dentro Italia, ne troverete un simile. — Ma a 
proposito importunissimamente ne si mette avanti gH occhi una 
gran patte de la plebe, la quale è una id fatta sentina, die, se 
non fusse ben ben suppressa da gli altri ^ manderebbe tal pusmi 
e si mal fbmo^ che verrdbbe ad oAiscar tanto il nome di tutta 
la pinbe Intiera) die potrabla vantarsi V Inghilterra d* avor 
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mui plebe, la ^odB li m n n miipettmhi faiMbi vont^ m* 
itiet) salTatìcft • mak «Ilenia mi cada ad altn^ dhe p aie » 
possa la terra mI a«» aeao* Or metri da canto molti noggM^ 

che inolio in qnella degni dì qimlsiTog'lia onore, ^rado e no- 
biltày eccovi propoiita avanti gli ocelli un' altra parte, clie quando 
Tede un forastiero, sembra per dio tanti lupi, tanti orsi, die 
con suo torvo aspetto ^li fanno quel riso , ciie saprebbe far un 
porco ad un, cbe Tenisse a torg;li il tinello davanti, (Questa 
ignobilissima porzione, per qfàaaio appartitsne alpropoaito^ è dt- 
TÌsa in due specie , — 

Pro. OuèéèìM fIftlltMI ^^^^ mgmm hSmàtmìiiifmM m. tiaf MAttaSiftlStt 

mi huìiemhrem* 

Teo. De le quali V una è d^ arti^^ani e fcottcfaiiy Am^ €o-, 
aeicaidoti In qoMldie loggia fiuraatiero, ti torcono II ninao», H 
ridono, ti c^^^nano, ti petteggiano con In bocca, ti rlilaaiia— 
Ih ano lingnaggìo cane, traditora, atraniera; e questo a preaao 
loro è un tHalo ]n§inrioBÌMÌnio, e dia rende il ioppoaito capace 
a rìcerere totti i torti del mondo, aia por qmuito ai To^Ua vobm 
giovane o Tecchio, togato o armato, nobOe o gentiluomo. Or 
qua se per mala sorte ti vien fatto ^ che prendi occasione di 
toccarne ano, o porre mano a V armi, ecco in un punto ti 
vedrai, quanto è lunga la strada^ in mezzo d* uno esecrìto di 
coticoni, i quali più di repente che, come fingono i poeti, da* 
denti del drag^o seminati per Jasone risorsero tanti uomini ar- 
mati, par che sbuchino da la terra ^ ma certissimamente escono 
da la botteghe ; e facendo onoratissima e gentilissima proapettifa 
di aelva di liaatoni, pertìdie lunghe, alcbarde, partesanei^ 
e furche mgginenti, le quali, ben che ad ottimo «so li siano 
stato concesse dal princ^, per questa e stmili occasioui kan 

• sanare appaiecdiiato e pronte. Goal con una rustica finìa te 
li fednd arrente sopra, sema guardare, a dii, pe^ c&e, dorUi 
e cerne, senza di* un ae ne riferisca a 1! altro ; ognuno afbgsnda 
^ael sdegno naturale, cà* lin centra tt forestiero, ti Terrà di 
sua propria mano, ae non aarA impedito da la calca de gli altri^ 
die poneno in effetto simil pensiero, e con la sua propria Terga 
a prendere la misnra del sajo, e se non sarai cauto a salvarti, 
ancora il cappello in testa* E i^e per caso vi fìisse presente 
qualch* uomo da bene, o gentiluomo, al quale simil rillania 
dispiaccia , quello , ancor che fiisse il conte , o il duca , dubi- 
tando, con suo danno, senza tuo profitto, d* esserti compagno, — 
pei: che questi non hanno rispetto a persona, quando si Teggond 

. in questo foggia armati, — sarà fonato a rodersi dentro et 
espettar, stando discosto, il fine. Or al tandem^ ^ua^de 
pensi, cbe ti sii ledto d' andar a troyar il barinero, e i^oÀr 
fl stsuco e mal trattato buato, ecce troTarai qudii landesiini 
eassr tanti bini e saffi, i quaB, ae potnm fii^;eie, die tn,dbh& 



Im» aklM, giretti aver la sclilena • ftmfce quanto al taglili 
nMa) carne ateni li talari di Mercuria | a fossi montato aapf» 
fl cavalla p^wMo, a pramMai la ichicna al dailriar 4i Peiaao^ 
a caTakaan T ippo^^a d* AatoUb, • li mamuA fl dranadaria 
di Ma£aA« a |i trattassi sotto mm de la gindTe de li Ire na^ki, 
a loffia di boasale li Imi aonera , a jutuideli ad andar avanti 
con <fne' fieri pngtii, dia m^^o sarebbe par le fossero tanti 
calci di bue, asino, o di mulo; non ti lasciaraniio mai, sin 
tanto elle non t* abbiano ilccala deiiUro una prigione y a qua me 
tubi c9ttwtgn^o* 

Pru. ^ fuìfyre et iempesiniey ab (m 9i mtlignationtg 
Wuàkia^ ienifttione ) ei furia rusUoorm^ — 
Fra% Libera nos, damine.' 

Tao. Oltre a qnesti s' aggionfa 1* ordine di serntoru 
RoB parla di qoelli de la prioMi cotta, i fnali san fenlflaainÌBÌ 
di bareni) e f» er«Unarìo non portano Inpreeti e inarca, se 
non o per troppa embiaiene de gli vm^ o per aeterdua adnhp* 
Sion de gU altri^ Ira qneali ai rilreta cirilàà. 
Prtu Ommk regtJm excepdmm paikur» 
Tee» Ma, eceettnando perA di taHe specie ekanti die 
^asson esaere man càpad di lai cenanra, parie de le allie speda 
di servitori, de* <|QaII altri sano de la aecanda eolta; e'^neatl 
tutti portano la marca affibbiata a dosso. Altri sono de la lena 
cotta, li padroui de' quali non sou tanto grandi, che li con- 
venga dar marca a' servitori, o piur essi son stimati iiide^ii 
et incapaci di portarla» Altri sono de la quarta cotta; e ^esti 
siedono li marcati e non marcati, e son servi de' serri. 

Priu Servus sci'vortwt nim est mnìm tiiulus usquequ^que* 
Teo. Quelli de la prima cotta son i poveri e bisogriosi 
rntilntniini , li quali per disegno di reba, a di favore, ni ri- 
ducono nette 1* de di autori. E qnesd per il piA non son 
lahì da sua casa, a senza ìiidig^tA scrutane i ani nulerdiy som 
stineli e finrorìti da qndlL <jMU de la aeeanda cella sena di 
aarcaninsd fallili, e artigiani, e fneOii che aenm profitto lian 
iMato e kgfcre, acrirere, e altin erte} e ^nasli son tolti o 
fiiggill dn qualche acnela, fondaco, e ballege* Qnelii de In 
lena oalln aon qne* pelireni, die» per fu^^ir magnar ftlica, 
}m lasciato pià libero mescerò» B qneali e SM peUrani acqnn* 
lid, tolti da battelli; o son poltroni terrestri, lolli da g^li ara«» 
tri. Gli ultimi de la qiinrta cotta sono mia mesciiglla di dispe* 
rati, di disgraziati da lor padroni, di fuorusciti da tempeste, » 
di pelleirrini, di disutili et inerti, di qne', che non haii piA 
comodità di rubare, di que', che frescaincuie son scampati di 
prig-ione , di <piclli , che haii disegno d' ingamiar qualcuno, che 
li viene a torre da lé. E questi son tolti da le colonne de la 
barsa, e da la porta di San Paolo. Di aimili, sa ue vuoi a 



Parì^, ne trorarai qnanti ti piace a la porta del palazzo^ 
Napoli a le frade di San Paolo, in Veaeiia a^RialtOi ìdBmmi 
tà Campo di Flonu De le tre iiìtino ipecia wma qoflii 
per moitrarf qtuào Miàao potenti in casa aaa, e die cono pev^ 
•one di Innm stomaco, san Imoiii loldatl et iianao A Apràgie 
fl mondo tatto. Ad imo, die non ùl mina di telerli dar la 
piaiza lar^a, gli donaramie coii la spaila, come con vm wpnm 
di gallerà, ima spinta, die lo fiaon Toltar tetto ritondo, facee» 
doo'li Teder, quanto siiiio forti, robosti e poeseuti, et ad un 
sodilo buoni per rompere un armata. E se costui, che si larà 
incontro, sarà un forasliero, donili pur quanto si vog-lia di 
piazza, die vuole per ogni modo che quanto sìuì far U 

Cesari», V Annibale, 1* Ettore, et un bue, cLe urta aurora, 
^ion fanno solamente, come 1* asino ^ il quale, massimamente 
quando è carco ^ si contenta del suo diritto cammino per il filo, 
d* onde se tu bob ti muovi^ Bon si moverà anco Ini e ooBmiA 
At o te a esBO) o esso a te doni la scoesa; ma ftnao coam 
guest!) éìie portan V acqua, die se te bob stai in cemilo^ li 
ftrsB sentir la pasta di q^el Baso di ferro ^ dto sta a la bacca 
de la giarra. *) Cosi ftóno aacora color^ die portan Um et 
nifi, i qnaU) frcendo il corso avo, se per sua inaaTTcrtensa li 
d aWéntaranno sopra, ti fiiran sentir 1* empito de la cerca, cbe 
portano , e die non solamente son possenti a portar sa le spaMe, 
ma ancora a buttar una casa inante e tirar, se fiisse un carro, 
ancora. Questi partic<^Iari per V autorità, die teng^ono in quel 
caso, clie portano la soma, son degni d' escusazione, per che 
hanno più del caTallo, mulo et asino, che de V uomo; m« 
accuso tuUi gli altri, li cpiali haimo un ])ochettiiio lic^l razionale, 
e soi?o più , che li ]^redetti, ad iniaiiiiie e sirnififiidine de 
r uomo; €t in Ino^o di donarli il buon g^iomo, o buona sera, 
dopo averti fatto un g^razioso Tolto, come ti conoscessero e lì 
volessero salutare, ti verranno a donar una scossa bestealCL 
Accaso, dico, qndli altri, i quali tal Tolta fingendo di Aiggìre^ 
e T0ler jiersegnitare alcuno, *o correvo a qaakite Begeno nece^ 
sarioy si spiceano* da dentro mm bolt^, e con qneUa haim li 
Terraano da dietro o da costa a donar qaella spinta, dm fvè 
donar un toro, quando è stillato, come, podd mesift, accadis 
ad mi poTero M* Alessandro Citolino, al qoale In cold made^ 
con riso e piacer ' di tutta la piazza , fu rotto e fracassato va 
braccio; al che volendo poi proN edere il mag^istrato, non trovò 
manco, che tal cosa avesse possuto accadorc m quella piazz/ì. 
Si che, quando ti piace uscir di casa, guarda i)rima di tarlo 
srnza urgente occasione, die non pensassi, come di voler andar 
per la dttà a spasso; poi segnati col scfao de la santa cooe% 



*) Comaamtatt ^«rla. 
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mati' di ma comm di paztesa^ che pona iter a prora ar« 
éaknp»f e dupanid seanipie a comportar, nanoe male libera- 
meÈtiBf aa m» yiioì campottar il ix-^rg'lo per Cma! Ha di che 
«bfi lamaalartii aU laiao! Ti par ignoUllè V eoeM m ai»*' 
male vrtativo? Non ti ricordi, Nolauo, di quel eh* è aerilta 
ael tao libro intitolato: L' arca di Noè? Qui, mentre si do- 
Tean dispoiiere qiiesli animali per ordine, e doveasi terminar la 
lite irai il per le precedenze, in qnonto pericolo è stato V asino ^ 
di i)erdere la preeminenza, che consistea nel seder in poppa da 
r arca, per essere un animai più tosto di calci, che di arti? 
Per qnali animali si rappresenta la nobiltà del g-eno nmaiìo ne 
V orrido g^onio del ^indizio, eccetto che per g^li agnelli e li 
, capretti? Or questi son qae* TÌriU, mtrepidi et aniniosi, de* 
quali gli uni da gli altri non saran iIìtìsì, «Mime mfe$ ab hoedis^ 
W» qua! niìk Teuerandi , feroci et urtativi , sarnn dittisti ^ come ^ 
K padri de gii agnelH da* padri di capretti. Di quarti però i ' 
ptìmi ne la carte celestiale haano quel Imre) dia non hamo 
Il aecandi e se Boa il credete, alzate mi poco acefala a 
Soardaie,' dd è ateto poeto per capo da la TU^iiiardia di aegni 
caleatì? dd è quello, die con la apa conupotente acoaaa sa 
Hpre r anno? 

Prn. ^ries primo, ^osi ipse Imtriis,' 

Teo. A presso a questo gran capitano e primiero prencipa 
de le mandre , chi è stalo degno d* esserg^ii prossimo e secondo, 
eccetto eh' il grmi duca de g;li armenti, a cui s' ag^giuiigono, 
come per doi paggi, o doi Ganimedi, que' bei gemelli garzoni? 
Considerate dunque, quale e quanta sia cotal razza di persone, • 
che tengono il primato altrove, che dentro an* arca infracidita! 

Fra. Certo non saprei trovar differenza alcuna tra costoro 
e qmet geno d* animali ^ eccetto che quelli urtano di testa, et 
caai urtano di gialla ancora. Ma laadaie ; queste digressioni , e 
tamafe al propoaito di ^piel di* «mme in questo reaidno del 
viaggio» in questa aeial 

Tao. Or dopo eh* Nolano ddie liscoaaa da Tenti in cbaa 
di qnaato apuntonale» particolamiente a la pirandde vìdna al 
palasao in messo di tre strade, ne ai ferno incontro sei galani^ 
nomim, de* quali ano ^li ne diè una sì gentile, gorda, *) die 
sola possea passar per dieci, e gli ne fe' donar :m' altra al 
mnro, che possea certo valer per altre dieci. Il Nolano disse: 

ye ) master ! Credo , che lo ring^tiziasse ^ per che gli ** 
diè di spalla , e non di quella ])imta , eh' è posta per centro del 
br^c^hiero , o per cimiero de la lesta. 

Teo. Questa fu 1* aliima burrasca; per che poro oltre per 
In grazia di San Foriunioy dopo arar diacmi ai mal triti aeii- 



*) Tbfss ingorda? o gmitU earda? 
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deli, paMat! ti jiibbiosf diTerti^li , varcati si rapfcU fiomf, tra* 
lasciati si arenosi lidi , superati ai limosi fangfht , spaccati n\ tur» 
hìà'i puiitani, rent'ìgate al pietrose lave, tra^^corse ni Iiibriclto 
strade, in(o|>]>ato in si ruvidi sassi, urtato ia si perig^Uosi 8co{:ll| 
ftyiialiiio per gfantk del delo vivi al porto, #• a la portai 
la gaale subito toccata m §a aperta* fiatranuno, troTammo a 
Wmo «loMi • diversi per«onaggi| a molli ierfUori, I quali, 
aewa eesaar, senza diliiar la leata, a aenia aagao aloM di fi» 
mveMM, ittoatfandaBa apvegiiair com la aita natta, sa fefaa ^pmita 
CnFova di aMialiania k parta* Awtfaimo ientaa, mastiMBa cti 
traviano^ alia^ dopo amd malta appaltato, disperatamaata 
a* arana paali a tarala a Popò Ùtd a aahli €t 1 

lisahttl — 

Pru. Ftcissim» 

Teo. Et al cime altre piccole cereinoiùe , tra quali si fu 
questa di ridere, che ad uu de' uouiiì essendo preìieiitato V ul- 
timo loco, e lui pensando, che là fnsse il capo, per lunihà vo- 
leva andar a seder, dove sedeva il primo, e qua si fu un pic- 
ciol pezzo di tempo iu contrasto tra quelli, ohe per cortesìa lo 
Tolcauo ikr sedere ultimo, e colui, che per umiltà volea seder 
il primo , in conclusione M. Florio sedette a viso a viso d* Wà 
cavaliero, die sedeva al capo de la taTohi, il sig^. Folco, a' 
destra di M. jFlorìo , io al il Nolano a sinistra di M. Florio, 
Il dottor Torquato a alvirtra dal Nalaao, il dottor Mandiiiio a 
tiia a Tiaa dal Nalaaa* Qua par graaia di dia Bau Tiddi la 
aaramaala di qnair minala, a UfloUera^ éb» aaola paaiar par 
la tatala a mano a maao, da alta a baaaa, da alaiatra a daataa, 
al aUrl lati, aaaaa alira ordina, dw di eonafcansa, a cartaaia da 
montagne; il quale, dopo che quel, che mena liliallo, aa 1* ba 
tolto di bocca, e lasciatovi quella ìnipaniatura di ping^cdiiie, 
die può ben sei-rir per colla , a presso beve questo , e vi 
lascia ima mica di paue, beve queir altro e v* affig'g^ a V orlo 
un frÌBetto di carne; beve costui e vi scrolla un pelo de la 
hnrhn , e cosi con bel disordine Ristandosi da tutti hi bevanda, 
nessuno è tanto malcreato , che non vi lasci qualdie cortesia de 
le reliquie, ohe tiene circa il mustacdo. Or se a qnalcuuo, a 
per cka non abbia stomaco, a per cbe iaccia dei ^nde, non 
piaceste di bere , basta die solamente se V aoeoatì tanta a ia 
^Ibaeca, che V impriipa un poco di vestila de le ina labbra asap* 
*cora. Qnaata a( fii a fina, cbe ai eama tutti aon aanrennti m 
Affai nn eamiraro lapa con mangte d* nn medeama eavpa 
d^ agneUe, di eapretta, di montane, a di nn grugno ohm» 
aattat *) eoal appùcando <nlli la bacca ad nn madaalma bnrcnlei 



^ O crocetta, grocuta, t^r. npofiorraf^ ipczle d'iena atioiùca 
pretto Diodoro SictL ed £liano. 
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banità. Olia ijniteHsBztt ) mi morbo ^ mi cvtoM^ im stomaco ^ miA 
^la et una bocca; e dò si pou€ iu effetto con certe ^euti* 
lezze e ba^ateile, eh' è la più bella comedìa del mondo a Te- 
derlo, e la più cruda e fastidiosa tragedia a troyarTÌsi un ga- 
lantuomo in mezzo, qnaiido stima esser obbligato a far, come 
fan gli altri, temendo esser tenuto incivile e discortese; per che 
qiia consiste tutto il termine de la eivilità e cortesia. Ma per 
dbe questa ossenraaiza è rimasta ne le pià basse tarde , et 
^■eiie tlkbM non si Ivot» oltrei te nen con eerta ragione |^ 
veniale, per taato^ iwin guardare ad a]tM| laaciaBioli CflMKep 
• demani parlaremo di ffBuH cb* «WW iof^ OWk 

8mU A rìteted} 

Frv* A diel 

Prik FUhfef 
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Taofilo* 

Or il dottor Nnndinlo, dopo essersi posto in pnnto de la per» 
sona, rimenato un poco la scUeMif poste le due mani su la 
tayola, nguardateai va poco circuracirca , accomodatosi alquanto 
la lingaa in bocca, rasserenati oecbi al deloi i^iccato dai 
teli OB Valicato riietiOy • spalaia ma rella^ canunaa in 
qèetto modo. 

Prima proposta di Nunzio* 

\ Tee* InfeUtgls, temine ^ fune àianmus? E gli dimanda, 

intendea la liu^ua iu^le&e* U ^olauo rispose, che no, e 
disse il vero. 

Fru. Meglio per lui, per che intenderebbe più cose dispiace- 
Toll et indegne , che contrarie a queste. Molto giova esser sordo 
per necessità , dove la persona non sarebbe sorda per elezione* 
Bla facilmente mi persuaderei , che lui la intenda ; ma per non 
togliere tutte 1* occasioni , dia ae gli peiyono per la moltitudine 
de gr incivili rincontri, e per posser iae|:lio filosofare circa i 
cealoni di ifuely dia ^li ai fióna innai»iy fiiifa di nea ia;' 
■andeva* 

Prn« 8 m 4onm aUi matmm, M physUo aeetd0n§e$ alt» 

tP^^^IP(I^É^^^R# 



Teo« QiiMici non V ima^inate di lai! p«r cfe, hm Ai 
fi a presso «n anoo, die lia praticato inqMslo pMO^ 
tenda pilk die dee, e tre onUnurissiiBe parole» le qaaU aa cba 
aooo aalotasiani, aMi non fià partioalBiimnto ^adi dia Ta|M>B 
dire; e di quelle, se M ne ToleBBe proferire ima» wipetc^lie* 

SmL Glie Toal dire^ di' lia al poco penaiero d* intendale 
nostra lingua? 

Tee. Non è cosa, che lo costrìnga, o ohe 1* IncSai a 
questo, per clic coloro, die son onorati e gentiluomini, con li 
quali lui suol coiiveisate, tutti san |>arlare o latino, o fran- 
cese, o spa-^Tinolo , o italiano; i quali, sapendo, die la linn:\ia 
]ng:lese non vitne in uso, se non dentro quesl' isola, si stima- 
rebbono solvattd» non sapendo altra lingua » cke la propcia na- 
turale. ^ 

Sml. Questo è vero per tatto » cb* è cosa indegna non solo 
ad nn ben nato Inglese^ ma ancora di qual si Taglia altra ye n era!> 
zione, non saper parlare pià che d' una Ungna» iVure ìn^kK 
ghiltenray come son certo, die anco In Italia e Francia, "aea 
molti gentilaomim di questa condiaione, coi quali, chi nm 
ba la lingua dd paeae, naa pud conTersare aenia quella ange« 
ada, che apte un, che si et a cut è frtto interpretare. 

Tee. £ mo, che ancora aon mdti, che non aen genliliie» 
nfaii d* altro, che di ressa, i quali per pih loro e aoatra eq^ 
diente è bene che non siano intesi, né yisti ancora* 

La seconda proposta di Nundinio* 

Smi. Che so^i^iunse il dottor Niuìdàuio? 

Teo. Io duiKjno, disse in latino, voglio Tnterpretj^rri 
quello che noi dicevamo, eh' è da credere, il Copernico non 
esser stato d' opinione , che la terra si moTesse , per die questa 
è una cosa inconveniente et impossibfle; ma die lui abbia attri- 
^huito il moto a quella più tosto, che al cielo otta?e, per la 
comodità 4e le aupputasioni. H Nolano disse, che, ae Caper- 
iiico per questa causa aola disse la tana moversi , e non aaceea 
per queir altra, lui ne intese poco e non assai» Ma è certo, 
che il Copernico la iuteae, cooaa la disae, a con latta ana 
aforao la provò. 

Smi* Che vuol dir, che costoro al vanameale batfoiM 
quella sentenza su 1* opinione di Copernico, se non la posaaae 
raccogliere da qiuìlclie sua proposizione ? 

T c o. Sappi , che questo dire nac«pie dal dottor Torquato, 
il cjnnle di tutto il Copernico, ben che ponsò crtd re, che 
• r avesse tuWo voli^.lu, no area ritenuto il nome do V autore 
dol libre, del stampatore, del loco, ove fu impresso, de 1* a'ìiir». 

H numero de' quiatami a da le carte, a per non etsei'O igno- 
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xABte uk grammatica, avea intesa certa epìstola superlliuìnare at- 
tMcata una so da che asino ignorante e presmitiipso; il quale^* 
come Tolesse IsciisaDcLo faTorir 1* autore ^ o por a fiiie die anco 
in questo libro gli altri asini ^ tronado ancora le sue lattucbe 
e firutticeili, avesse occasione di noa partirsene a fatto di- 
gìnniy ìa questo modo li aTrertìsce avanti die comincino a le^" 
gere il libro e considerar le sue sentenze: ,,Non dubito, che 
alcBai enuiiti^* — bea disse alcuni, de' quali luì può esser uno — 
^essendo già divolgata la ftma de le anove supposizioni di q^Mtsta 
opera, che vnole, la terra esser mobile, et il sole starsi saldo 
e fisso in mezzo de V universo, non si sentano fortemente of- 
fesi, stimando, die questo sia un principio per ponere in con- 
fusione r arti liberali g-iù tanto bene et in tanto tempo po&le 
iu'ordine. Mix se costoro yo<;'1iono iiip^^lio considerar la co^ 
trovarainio , che questo autore non è dci^no di riprensione; per 
clie è proprio a gii astronomi raccorre dilìgente- et artifìciosa- 
mente V istoria de* moti celesti ; non possendo poi per ragione 
slama trovar le rate cause di quelli , li è lecito di fingersene 
a fimnarsene a sua posta per prìncipii di geometria, mediante i 
qnaii tanto per il passalo , quanto per avrenire si possano cai* 
calare; onde noa aolameate non è necessario, che le supposi^ 
Boni siine Tore, ma né anco TerisimiU» Tali denno esser sti» 
■urte r ipolesi di questo uomo , eccetto se iusse qualcuno' tanto 
igamanle de V ottica e geometria, che creda^ che la distanza ' 
di quaranta gradi e più, la quale acquista Venare discostandosi 
dal sole, or da V una, or da P altra parte, sii cagionata dal 
moyiiueuto suo ne V epiciclo ; il che , se fosse vero , chi è si 
cieco, che non veda quel che ne seguirebbe contra og^i espe- 
rienza, che il diametro de la stella •à\>]r,\rervì)he quattro Tolte, 
et il corj>o de la stella più di sedici volle più grande, quando 
è Tirìnissima de V apposito de V auge , dia quando è lontanis- 
sima, dove si dice essere in auge? Vi sono ancora d* altre 
•apposizioni non meno inconvenienti, che questa, quali noa è 
necessario riferìre.^^ £ conclude al fine: ,,La8ciamod. dimque 
prendere il tesoro di queste supposìziotti , solamente per la fii- 
cilità miiahile et artìfidosa del computo; per che, se alcuno 
queste cose finte prenderà per Tore, nsdrà più stolto da questa 
disdplina, che noa t* è entrato/^ Or TedeCe, die hel' porti* 
aajo ! Coniidjnrate , quanto bene V tq»ra la porta per farri entrar 
deatro a la pàrticipassion di quella onoratissima cognizione, scasa 
la quale il saper computare j e misurare, e geometrare, e per- 
spettivare non è altro che un passatempo da pazzi ingegnosi 1 
Considerate, come fedelmente serve al padron di casa! Al Co- 
p#»niico non Ita bastato dire solamente, che la terra si muove, 
tua ancora protesta e conferma quello , scrivendo al pajia , e di- 
cendo^ die le opuiioni de* filosofi son mollo lontane da ^lelle 



Ipte, come eontraris a( Taro e MUnt; «I «Uri miti efptmi 
iaMtB é» Ift M ■«rtwin; mm mtmàB A* A §m fm^ 
ck* in O0rto nodo tqoIoi o coomui ^Inèirio testo di ^mA^ 
Ae inÉondono queste filotofia, quante da fV attri^ «ba bob pori 
lateitialidi , chai aa per ^li apparand ftacamnieiiti mi piacaaao 
td aòppadslaiia, caiwria a a àk* aoeo a Ini ri! canccaaa Hbartà di 
ponere il moto de la terra, per far dimostrazioni più ferme di 
quelle, eli' han fatte ^li anticlii, i quali fumo liberi nel fingere 
tante sotCe e inodclli di circoli, per dimostrar li fenomeni de 
g-li nstrì* Da le quali parole non si può raccorrà , die Ini du-> 
biti di quello che si costantemente La confessato e provato nel 
primo libro , Sìiffidentemente rÌNj)onc!endo ad alcuni arg'omenti 
di queiy che stimano U contrario; dove uon aolo fa ulfido di 
natematico, die suppone, ma anco di fisico ^ dio dluMOlni & 
moto de la terra. Ma certamanto al Nolano poco d aggiimgpa^ 
rlie il Co panico, Niceta Siracusano Ptiafotico, FflalaOy ArO"^ 
elide di PoartO) ikfiwte fHagofiaoy FlateM sai llnioe, ben dm 
Itedda* al iaeoatentemante, par dko 1* aifaa pili par Ma^ dba 
par adama, al fl dirino CSnaano nal aaaoMdo ano libro do lo 
jdalte ignoranza, al ahri in ogni modo rari soggetti, V obbiao 
detto, insegnate o oonlrmate prima} par dia Ini lo liflw Mr 
altri proprti e pià saldi principi!, per i quali, non per aniori-> 
tote, ma per tìto senso e ragione, ha cosi certo questo | comò 
ogni altra cosa, die possa aver per certa. 

Siai. Questo è bene. 3Ia di gT^zia, cLe argiimento è 
quello, die apporta questo superliininario del Copernico, per 
die p;\ì pnre, di* abbia pifi che qiiniclie yerisimilitudine , se pur 
non è vero, che la stella di Vruere debba arar tanta Tarìetà di 
grandezza, quanta n* ha di distanza? 

Tao* Questo pazzo, il quale temo ol lia aolOf dio aleni 
impamano con la dottrina del Copernico^ non so, se ad un M» 
aogno OTrabba posante portar piA inconranianti di qnoUo dm 
par arar appaiteto con tanta aalannttà atima anffidante a dlmo* 
atrar, dm pensar qndlo aii caca da nn troppo ignorante d*' ol« 
fica a geometria. Vorrai aapara, di qnala ottica a goomoMa 
intendo qnaite bestia^ dm moatra pur troppo, quante aii igno- 
rante de la Tera ottica a geomolria Ini e quelli, da* quali boro 
imparato. Vorrei sapere, come da la grandezza de* corpi lo» 
minori HI può inferir la ra^one de la propinquità e lontananza 
di quelli? e per il contrario, come da la distanza e propin- 
quità di corpi simili si può inferire qualche proporzionale Ta- 
rietà di grandezza? Vorrei sapere, con qnal prinripio di pro- 
spettiva , o di ottica noi da oj^i Tfirif fà di diametro possiamo 
definitamente conchiudere la giusta distanza , o la maggior e mi- 
nor diffarenan? Oaaidoiam antendova^ aa ad feòciamo onore, 



cLe paniamo qneirta ooidmitaai da V «ppareasa de la quantità 
éà carpo liimmoso mh pnwfaio inferire fai twilà ée fai am 
gmdesza, uè ili ana A t a naà; per die, al cene bob è medamui 
ragiaao M corpo, opooo e corpo fanaiiioao f coal non è Biadogma 
mpVDB d* BB corpo am Ibbìì b o o o » al altro pià iBBUBioooy ot 
allró laaiiBMiaaliBO, a ci^ poaaiamo g^indkaro la grond^iaa o ^ar 
la diatama faaro. La mofe d* aaa taata d' Bomo a dm auglia 
aaa ai vede; qiidia aM»lto pHi piccola di bbb laceiBa, o altrm 
eaaa idndle di Hamma, ai vodrà aensa moka dil^Brenaa, ao par 
con diifereuza , discosta sessanta migflìa ; come da Otranto di 
Piig-ìia si veg-g^ouo al spesso le candele d' Aveiloua, tra quai 
paesi tramezza gran tratto del mare ionio. Ottino ^ che iia 
senso e rag-ioue , sa , che , se le lucerne dissero di lume pifi 
pergjnrno a doppia proporzione, come ora son viste ne la di- 
stanza (li settanta mig'lia ^ senza variar grandezza ^ ai yedrebbono 
OC la distanza di cento quaranta miglila; a tripla di dncento 
e dieci; a quadrupla di ducento ottanta, medeamamcBto aempre 
|indiaando ne V altre addizioni di proporzioni e gnéàs per che 
pili preato da la qualità et ii^enaa Tirtà de la luce, die da la 
qandtà dal carpo, acceco, aoola Biantenerai la ragicBO dal me- 
dwma diametro e molo di corpo* ^Velale dnBqae, o a^;gl 
ottid et accerti p era pet t i v l , aliey ce io Tegg^ bb lame diataate 
canto atadB am qaattro Àta di diaaietro, aarà ragicBe, ^dw 
diitaBle tiinqaniiia atadii diUda avenie otto, a la diataBaa di 
veaticinqne, aedid, di dodici e mezzo trenta due, e cosi Tia 
discorrendo , sin tanto che viciuliii^iiuo venglù ad essere di quella 
grandezza, che pensate? 

Smi. Tanto che secondo il Tostro dire, benché sii falsa, 
BOB però potrà essere iinprobata , per le ragioni fcometrlche, 
la opinioBO di Eraclito efeaio, che disse, il sole cecero di quella 
frandeaaa, die ai oflre a §^ occhi; al quale sotIcacriaBe £pi- 
coro, come appare, bc la aaa epiatola a SofodOi e Be 1* «ade* 
ciBie Ulnro Ih nahm»^ come Hfcriace Diogeae Laenio, dice^ 
dke, per queato hi! paò gindicare, la graadeisa del cole, de 
la faflia e d* altre alalie è tanta , quaata a* Boatri acBfi ap- 
par^s per die, dice, ae per la diatanaa perdeaacro la gran* 
deaza, a pili ragicne perderebbono il colore t e certo, dice, 
non altrimenti doriamo giudicare di que' liuni, che di questi, 
che sono a presso noi. 

Ifaitfr» &roi 

Nec nimio solis major rùiit, nec minor ardor 
Esse potesi , nostris qunm sensibus esse videiur» 
Nam qtdhìis e spaitis cumqve ìf^nes lumina possumi 
Adficere^ et caiidum membrU adfiare vof^orem^ 
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lììn ^Mw itOmwMi^ nìM de co ip mm Umam 
Flmmmnm ^ niAiJo ad specimm mi conirmchoi* i§mi^ 
Lima fMOf ug 9iv9 Noiho ferim$ 9èim h t mm^ ImjMm^ 
Skm miom pw^prio jmMk dm ft rjiw i fat m» 
Oniofiitf id eti mk&Oy firHtr wu^ m m figmn» 
P«aMmo f m m mfm with» Urne oMeris igm9$, 

dUfV IìmI jMryiMiM pemxiìia posse wtinoret 

twi ejcigua majores parie br e vigne, 
^himtdoquidem , guoscunque in ferri s cernimus ignts^ 
Perparvuni guiddatn iniertlum mutare indenttst, 
^kerulram in pariem JUmn | cum longius aàsini» 

.Te0* Certo, Toi dite bene, dio con V onUnorio e 
ta^oni In tano temimo i perspettiTS e geometri a dispaiar 
con li Eptcìireij non dico, H |mizzÌ| qnal è qnutsio InmiiiBre dd 
' libro di Copenico, ma di qnelH piA sag:^i ancóra; e Teg::g:iaino, 
come potrtin condndere, die a tanta distanza , qitanta è il dia- ' 
metro de 1* epiciclo di Venere , si possa inferir r»pone di tanto 
dinmrtro del corpo del pianeta , et altre cose slmili. Anzi to- 
glio a\v<M(lrvi d' un altra cosa. Ve<lefe, quanto è grande il 
cor|)o de la terra; sapete, che di quello uou poiudamo Teder so 
non quanto è V orizoute artificiale? 

SuL Cod ém 

Teo. Or, credete Tof, che, se \i fiissc possibile dì rlti- 
rarri fnor de 1* iiTiirrrsn t^lobo de la torra in qualche punto de 
1' eterea rcg:iouc, sii dove si ruolo ^ die mai aTTerrebbe^ dko 
la terra tì paja pià grande? ■ 

Smi. Penso di no; per che mm è ragione alemia) per la 

quale de la mia vista la linea visuale debba esser forte piti et 
alhntgar il semidiamelro suo ^ che uiijìuia il liiamelro de V ori- 
zunte. 

Tee. Bene gindicate* Però è da credere, die 9 discostan- 
dost piti r orisonte, sempre si diminoisca. Ma con questa di- 
mumzione de V orisonte notate, die ne si tiene ad agghmgeio 
la confusa rista di quello | di* è oltre il già compreso orìioato^ 
come si pu^. mostrare m la presento figura: *) 



Le figure del tcsio essendo c roz/e — linee bianche in fondo 
nero e bUet V editore io lia £iiUc correttamente inàdm tu 
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Arra V mStauÈt artificiale è 1 1, al quale lìspoade l' arco del 
l»lo1io A A. L' arizoate de la prima diminnzlone è 2 2 , al 
quale risponde V arco del globo B Id orizoni» de la feria 
dimimizioiie è 3 3^ al quale risponde^ 1' arco G G. L* orizonCe 
de la quarta diminiizioiie è 4 4 , al quale risponde V arco D 
e cosi oltre, attenuandosi T orizonte, scinj)re crescerà la com- 
prensione de r arco , iu t»iuo a la linea emisperica , et oltre ; a 
la quale distanza o circa quale posti, Tedreinio la terra con 
quelli medesmi accidenti, coi quali vegliamo la luna aver le 
parti lucide, et oscure, secondo che la sua superficie è aquea 
e terrestre. Tanto die , quanto più si stringhe V angiolo Tisuale, 
tanto la base magg^ìore si comprende de V arco emisperico , e 
tanto ancora In minor quantità appare T orizonte, il qual yo» 
gUamo cUe .tutta yia perseveri a chiamarsi orizonte ^ ben che SfK 
coudo la consuetudine abbia una sola propria significazione. 
Allontanandoci dunque, cresce sempre la comprensione de V emis- 
pero et il lume, il quale, quanto* più il dtmetro si dimimiiscs^ 
tanto dayantaggio si Tiene a riunire; di sorte che^ se no| fus- 
1^0. pià dismti da la luna, le sue macchie sarebbono sempre 
minori , sin a la vista d' un corpo piccolo e Incido sdlamente. 

Smi. Mi par aver intesa cosa non ^ olg^are e non di poca 
importanza. Ma di i^razia, ventiliamo al proposito de 1* opi« 
mon di ErarlJfo et Epicuro, la (piai dite che può star costante 
contro le ragioni perspettive, per il dilVlto de* princìjui ^ìk 
ponti m ^facsla sdenzat Or per scoprir iquesti. difetti, e veder 
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qaalcLe frutto de la vostra inTenzioue , rorrci intendere la riso- 
hukm a quella ragione, con la quale molta dUmottratiTamenta 
si prova, di* il aole non solo è grande, ma «noe piè .grande, 
che k temu II ptknckph de la qnal ngione è, die il colpo 
maggiore , ap ar g e n do. il sno hmia in m corpo opaca 
, de r ii tm aonoidale ptodnct la Imuw in esio caipa 
apaca, et il c«m ailve c^uelto no la parte opposita, came na la 
stenla Bgmm 





M, corpo laddo da la l»ase di la quale h tennfaala per B If 
manda H cono de V ombra a N pimto. H corpo Imninooo ad» 

nore, avendo fonnafo il cono nel corpo opaco maff^|i»iore , non 
conoscerà determinato loco , ove rag'ionevohnente possa designarsi 
la liuea de la sua base, e par che vada a formar una conoidale 
infinita, come quella medesma figura A, corpo lucido cono 
de r ombra di' è in C , corpo opaco , mandò quelle due linee 
CD, CE, le quali sempre più e più dilatando la ombrosa 
conoidale» pià toato conono in infinito^ che poaaino trovar la 
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baie cKe le termim* La coocluslone ili qnesta rag-ione è, che 
il sole è corpo pifi g^rande , cìm la terra, per che manda il cono 
de r ombra di quella ùn a presso a la §petM dì Mercurio, • 
non pftMa oltre. Chè, se il sole fbsie corpo lucido minore^ 
Iiisognarebbe^ giudicare altrimeiiti} onde «eguitarebbe» «be^ trotan* 
dsii questo huniaoae cetpe ne 1' emkpeio inferiore, verrebbe 
oscurato il neetre cado in pià gran peite, cbe iUnstrate, ee- . 
lende dato e eenoeftiei dw latte le ateUe pvendono Imne àm 
queUe» 

Tee. Or vedete^ eame un corpo Inmineee nunere può lEn* 
nbare pià de h metà «n eoipe epece pià> grande. Devele 
arrertire qnel che vergiamo per esperienza. Posti dui corpi^ 

de' quali V vaio è opaco e grande, come A, V altro piccolo lu- 
cido , come B , se sarà messo U corpo lucido ue la miuima *) e 
frima distanza , come è notato ne la seguente figure^ 




Terrà ad iUmniiiare seoMido la rogioiie de V arco piccolo C D. 



*3 li tetto «rroueamcnu ba massima. 
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stendeiido la linea B f . Se sarà messo ne la seconda distanza 
maggiore, verrà ad illuiuiuare secondo la ragione de V arca 
mag-^ore E F , stendendo la linea K 2. Se sarà ne la terza 
6 ]nag:g'ior distanza, tennìiiarà secondo la ragione de l' arco più 
grande GH^ (emunato da la lìnea B 3. Dal che si conchiude, 
dbe pnò aTvenire, che il corpo lucido serrando il ingore di 
tanta' lucidezza, che possa penetrare tanto spasio, quanto a d- 
mile ^fletto ai richìaile^ pòM col molto dliswostani comprendlere 
•1 fine arco niaseior« che il aenudrcolo; atteso che non è n» 
gha»^ die quella lontananza, eh* ha ridntto a tale il corpo Jn* 
ddo, che comprenda il senucircolo , non possa oltre promoverlo 
a comprendere darantag-g^io. Anzi tì dico di più, che, essendo 
dk* 0 corpo Incido non perde il sno diametro , se non tardis- 
sima- e difTìcilissimamente , et il corpo opaco, per grande che 
sia, facilissimamente et iiuproporzionalmente il perde. Però 
si come per progresso di distanza da la corda minore C D è an- 
dato a terminare la corda maggiore E F, e jtol la luassima 
I K, la cpiale è diametro, cosi, crescendo piii e più la distanza, 
termiuarà i' altra corda minore oltre il diametro, sin tanto cL' il 
corpo opaco tramezzante non impedisca la reciproca Tista de li 
corpi diametralmente opposti* È la causa di questo è, die 
r In^ediniento , die dal diametro procede, sempre con esso dia- 
metro si Ta diminuendo piik e più , quanto 1* an^lo B si renda 
piA acato. Et 4 necessario ai fine, che 1* angolo sii fatto tanto 
acuto, <— per che ne la fisica divisione à* un corpo finito è 
pano, chi crede tarsi progresso in infinito, o l' intenda in atto, 
o in potenza, — che non sii più angolo, ma una linea, per 
la quale dui corpi visibili oppositì ' possono essova a la Tista 
r nn de V altro , senza che m pitnto alcimo quel eh* è in mezzo. 
Taglia impedire; essendo che questo ha ])er^5a osfni proporziona- 
lità e dilli reuKR diametrale, la quale nei cujpi Un idi peiKevera, 
Però si ricJiiede, che il torpo opaco, che tramezza, ritenta 
tanta distanza da V un e V altro, ppr cpiauta possa aver 
la detta proporzione e (lifl'ereiTza del suo dìaniotro: come si ycde 
et è osservato ne la terra, il cui diametio non imi>edisce, che 
due stelle diametralmente of^sle si veggano V una V altra , cosi 
come r occhio senza difierensa alcuna può veder V una e 1* dt* 
tra dal centro einisperico N e da li punii de la carconfeMuii 
ANO, avendoti imaginato in tal bisogno , che la term per il 
witro sii divisa in due parti uguali, a fin die ogni linea 
apettivahs abbia il «uo loco* ^^to ai maniftaio 
M la presente figuro: 
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doTe per qnella ra^one , che la linea A N esiendo diametroi 
& V angelo retto ne la circonferenza, éoff* è il secondo loco^ 

10 fa acuto, nel terzo pih acato, lilaogia» eh* 9l fine iBrengrlii 
a 1* acutissimo, et al fina a qnel tannine , diA naB appaja pili 
an^lo, ttia linea; e par eansegfnansa è iBstrutta la laladone • 
diflereuza del lemidìaiaetn», a per medana ra^ana k diib* 
nma dal dìamatra ialtara A O al diatm^ierà. Là anda al fina 
è neoeanria, die din corpi ptA Innunosi, i qaaK non A toata 
perdano il diametro, non aaranno Impadìti, per aaa sedani le- 
ciprocamanto, non aimonfc il lor diametro ivanito, coom qnail» 
di MQ Incido, o man luminoso corpo tramezzante. Conclnderf 
dunque, che nn corpo maggiore, il qnale è piA atto a perderei 

11 ano diametro, ben che stia per linea rettissima al mezzo, non 
impedirà la prospettiva di dui cori)i quanto si vog:lia minori^ pur 
clie serbino il diametro de la sua visibilità, il quale nel più 
graji corpo è perso. Qua per disrozzìr uno iiige;L^no non troppo 
aoUevato, a fifi che possa facilmente introdursi a comprendere 
r apymrtata ragione, e per ammollar al possibile la dura ap- 
ipraMÌona^ fàtegìk eapaximentare, che, aTandoii poato «n atocca 

il 



▼idno a 1' occhio^ la sua yìsta sarà di tutto impedita a Teder Q 
lume de la candela poMa in certa di8tanza: al qual lume quanto 
pià BÌ viene accostando il stecco, alloutanandosi da V occhio^ 
tanto meno impedirà de la Yednta, aiti tanto che, essendo si 
tiene, e giunto al Inme, come prima gfà era Ticino e g^iinto a 
r ooebio, non impedird forse tanto, ' quanto il stecco è largo* 
Or gìnngri a qneato, che ivi limagna il stecco, et il Inme altre 
tanto ai dìacoati; Terrà il stecco ad impedir molto meno. Cosi 
più e più annientando V eqnidiatansa de V oodiio e del lama 
dal stecco, al line sema senaflbilità alcnna del stecco vedrai S 
hune solo. Considerato questo, fiidimente qnanto si voglia g^rosso 
intelletto potrà essere introdntto ad intendere quel cbe poco 
avanti è detto. 

Smi. IVli par, quanto al proiJosìto, mi debba molto essere 
satisfatto; ma mi rimane ancora una confusione ne la mente, 
quanto a quel che prima dicesti: come noi, alzandoci da la 
terra e perdendo la \ista de V orizonte, di cui il diametro sem- 
pre più e più si va atfenuando , vedreìmo questo corpo essere 
oua stella. Vorrei, che a quel tanto, cU' avete detto, ag-^iun- 
gessivo qualche cosa circa questo; essendo che stimate, molte 
essere terre simili a questa, anzi immmerafaili, e mi ricordo 
d* aver visto il Cusano, di cui il pudizio so che non ri p rov ate , 
il quale vuole, che anco il sole abbia parti dìssimllari, èoAie la 
Inaa e la temi; per il che dice, die, se attentamente fiasaremo 
V ecàuù al corpo di quello , vedremo in messo di quel splendece 
più dramferensiale, che altrimenti, «ver notabilissima opacità* 

Teo. Da lui divinamente detto et inteso, e d§ voi assd 
lodabilmente applicato! Se mi ricordo, io ancor poco fii ilKssi, 
che, per tanto che il corpo opaco perde facilmente il diametro, 
il lucido diificihnente avviene, che per 1m lontananza s' annulla 
e svanisce l'apparenza de 1* oscuro; e quella dr V ilhuiiiiiato 
diafano, o d' altra maniera lucido, si fa come ad unire; e di 
quelle parti lucide dìs])erse si forma una visibile continua luce. 
Ferò, se la lima fusse più lontana, non cclissarcbbe il sole, e 
iacilmente potrà ogni uomo, che sa, considerare in queste ooae, 
fdie quella più lontana sarebbe anco più luminosa; ne la q u ale 
Ile noi fossimo, non sarebbe più lundliosa a occhi noiM: 
enne, essendo in questa terra, non vi^amo quel ano lumiy 
die poige a qm, chie sono ne la luna, il qnale forse è vmg^ 
fior di quello, che lei ne rende per i nfgji del niih ano 
liquido distailo dìlinsi. * De k luce particolare del sqIq non «i 
per il presente, se si debba giudicar secondo il medesmo nufix^ • 
litro. Or vedete, sin quanto siamo trascorsi da quella occasione; 
mi par tempo di rivenire a V altre parti del nostro pro[K)aito. t 
Smi. Sarà bene d' intendere T altre pretensioni, le fD#IÌ 
lui ha possute apportare. ^ ^ 



Ia terza proposta del dottor Nunéirno. 

Teb. Dine a preno Nwidimo, <^e non può eitere ymàA^ 

Dille , che la terra sì imioye, essendo qii€lla il mezzo e centro 
de r universo, al quale tocca essere lisso e costaiUe lundaiucuto 
d* ogni moto. Rispose il Nolano: die qnesto medesmo può dir 
collii, die tiene il sole essere nel mezzo de V universo, e per 
tanto iiuiiobilc e iisso , come intese il Copernico et altri molti, 
che liamio donato termine circonferenzinir a V universo; di sorte, 
che questa sita rag-ioue , se pur è ragione 9 è nulla coiitra quelli^ 
€ suppone i proprii priudpiì. É nnlia anco coutra il Dìoknio^ 
il quale "mole, il mondo essere infinito, e però non esser corpo 
alcmio in quello, al qnale semplicemente eouvegna essere nel 
mezzo, o ne V estremo, 0 tra que* due termiu; ma per coM 
lelazioin ad akri coipi, e tannini intenzionalmeiile appresi* 
Smi. Che H par di qaesto? 

Teo, Alfisainianiente detto! per che, come di corpi natu- 
rali nessuno si è Terificato /ranplioemente rotondo, e per eonse* 
gnenza a^er semplicemente centro, cosi anco dei moti, che noi 

vcg^amo sensibile - e fisicamente ne' cor])! naturali , non è al- 
cuno, die di gran lung^ non tlilferisca dal semplicemente circu- 
lare e re^lare circa qualche centro; forzinsi quanto si To^lian 
color, che fingano queste borre et empiture d' orbi disng^ali^ 
^ diversità de' diam^ri, et altri empiastri e recettarii, per me- 
dicar la natura, siu tanto die venga al ser\'izio di maestro Ari- 
stotele , o d^ altro , a conchìudere , che og^i moto è continuo e 
reg>olare drca il centro. Ma noi, ehe £;uardiamo, non a le om- 
bre fimtasticbe, ina a le cose medesme, noi, che vegliamo un 
éoipo aereo, etereo, spirituale, liquido, capace loco di moto é 
ili quiete, sino imipeiiso et infinito, — il che dobbiam aieraiam 
ni meno^ per che non veggriamo fine alcuno sensibilmente, nè 
jmaonahnente, — sappiamo certo, .che, essendo effetto e pcincipiato 
da nna causa infinita e principio infinito, deve secondo la dqia- 
dtà sua eoiipmle e modo suo essere infinitamente infinilo. B 
8on certo, che non solamente a INiuidiuio, ma ancora a tutti, 
1 cpiaLi sono jirofftssori de 1' intendere, non è possibile giammai 
di trovar ragione semiprobabile, per la quale sia margine tli 
<[iiesto universo corporale, e per conseg^uenza ancora gli astri, 
che nel suo spii/.io si conteng-ono , siino di numero finito; et 
olire essere naturalmente determinato centro e mezzo di quello. 

Smi. Or Nuiidinio aggiunse qualche cosa a questo: apportò 
^pMilche ai]gomento, o TerisimiUtudine , per inferire, che T uiii- 
VienMi prima su finito; secondo, dn^ abbia la terra per suo 
mezzo; terso, che questo messo sii in tutto e per tutto isuno 
Mie di moto locale* 

Teo« Nmidinio, come eolni, che qneUo, che diee, lo dice 
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per vmi Me e par mia eonnetudiiiey e ipidDoi die aiega, le 
nieg^ per une diametodine e aerilà, come è erdSnarìe di qne\ 
che poco eonaideraoo e non. aono superiori a le proprie azioaii 
tanto rasionaU, queste naturali^ riiiifise atnpido et attoaftOi 
come quello, a citi di repente appare ilnoTo ftnlasnia* Cciae 
quello poi, che era alquanto pià discreto e men borioso e ma- 
ligno, di* il tao compagno, tacque è non aj>>^^innse parole, OTO 
non possevB ag^^iun^cre ragioni. 

Frii. Nou è cosi il dottor Torquato, il quale o a torto, o 
a ragione , o per dio , o per il diavolo la \uol sempre combat- 
tere, quando ha pcr&o il snido da difendersi, e la spada da of- 
fendere; dico, quando non La più risposta, nè arg^iiiuento, salta 
ne calci de la rabbia, aniìsce l'unghie de la rlelrazione, ghig^ia 
i (lenti de le ing^iurie , spalanca la gorgia dei clamori , a fin che 
nou lasci dire le ragioni contrarie, e quelle non perreujgaiio a 
1* orecchie de* drcostanti, come bo adito dire. 

Smi. Dtmqne non disse altro? 

Tee» Mon disse allro a queste pfopc^pato^ ma entr^ in un* 
altra proposta* 

I puarùa proposta del Nutidinio. 

Per tiie il Nolano per modo di passaggio disse essere lem in» 
mmiersbili simili a questa, or il dottor Nnndinio^ come lien 

disputante, non areiido, che cosa aggiu^^re al proposito, co- 
mincia a dimandar fuor di proposito , e da quel che diceamo de 
la mobilità o immobilità di questo globo, inteiroga de la qua- 
lità de gli altri g*lobi, e vuol sapere, di che materia fusser 
quelli corpi., die soa .stimati di quinta essenzia, d' una materia 
inalterabile et incorrotlibile , di cui le parti pii\ dense son le 
stelle. 

Fra. Questa interrogazione mi par £ior di proposito ^ bea 
die io non m' intendo di logica* 

Tao* U isolano per cortesia non gli Tolse improperar que- 
sto; ma dopo ayerg^li detto, che gli arebbe piadtttO| die Non- 
dinio seguitasse la materia principale, o die interrogasse drcs 
qnella, gU rispose, die gli altri globi, die sou terre, uott aono 
in punto alcuno differenli da questo in specie^ solo in esser 
più grandi e piccioli, come ne le altre spedo d* animali, per 
le differenze iudiyiduali, accade inequalità; ma quelle spere, 
che son foco, come è il sole, per ora, crede che differìscono 
ili specie, come il caldo e freddo, lucido per sè e lucido per 
altro. 

Smi. Per che disse creder ^esto per ora^ e non lo a£* 
£nnò assolutamente ? ' 

Teo. Temendo, che Nimdinio lasciasse ancora la qiieati^ae, 
che miovamenle arerà tolta, e ai aiferrasse et attaceuÉÉ a 
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qaeniBj lasciò, dbe, essendo la terra mi animale, e per conse- 

^lenza un coq)o dissimilare, non deve esser stimala un corpo 
freddo per alcune parti, massimaraeute esterne, eventilate 
da r aria; che per altri membri, che sou li pifi di numero e 
di grandezza^ debba esser creduta e calda e caldissima; lasciò 
ancora , che , disputando con supponere in parte i principi! de 
r aversario , il quale Tuoi essere stimato e fa professione dì 
Peripatetico , et in un' altra parte in principi! proprii , e li quali 
non son concessi, ma provati, la terra verrebbe ad esser cosi 
calda, come il sole in qualche comparazione. 
Smi. Come questo? 

Teo. Per che, per quel che abbiamo detto, dal svanimento 
de le parti oscure et opache del g'iobo, e da la unione de le 
parti cristalline e lucide si viene sempre a le regioni più e più 
distanti a difibudersi ])ii\ e più di lume. Or se il lume è caasa 
del calore, come con esso Aristotele molti altri aflerinano, i 
quali vog:liono, che anco la luna et altre stelle per inagg^ior e 
minor partici])azione di luce son più e meno calde , onde quando 
alcuni pianeti son chiamati freddi , vogliono che s* intenda per 
crerta comparazione e rispetto , avverrà , che la terra con li raggi, 
eh* ella manda a le lontane parti de V eterea regione, secondo 
la virtù de la luce veughi a comunicar altre tanto di virtù di 
calore. Ma a noi non consta , che una cosa per tanto eh* è In- 
cida , sii calda ; per che veggiamo a presso di noi molte cose 
lucide, ma non calde. Or, per toniare a Nundinio, ecco che 
comincia a mostrar i denti , allargar le mascelle , stringer gli 
occhi, rugar le ciglia, aprir le narici, e mandar un crocito di 
cappone per la calla del polmone, a ciò che con questo riso li 
circostanti stimassero, che lui la intendeva bene, lui avea ra- 
gione, e qiiell* altro dicea cose ridicole. 

Fru. £ che sia il vero vedere, come lui, se ne rideva? 
Teo. Questo accade a quello, che dona confetti a porci. 
I>imandato, per che ridesse? rispose, che questo dire et ima- 
giiiarsi , che siine altre terre , che abbuio medesme proprietà et 
accidenti, è stato tolto da le vere narrazioni di Luciano. Ri- ' 
spose il Nolano , che se , quando Luciano disse la luna essere 
iin* altra terra cosi abitata e colta, come questa, vemie a dirlo, 
per burlarsi di queV filosofi, che afTennomo essere molte terre 
(e particolannente'la luna, la nii similitudine con questo nostro 
globo è tanto più sensibile, quanto è più vicina a noi) lui non 
ebbe ragione, ma mostrò essere ne la comune ignoranza e 
cecità; per che, se ben consideriamo, trovaremo la terra e tanti 
altri corpi , die son diiamati astri , membri principali de V uni- 
Terso , come danno la vita e nutrimento a le cose, che da quelli 
tog:liono la materia, et a* medesmi la restitinscano , cosi e molto 
mag^ormente hanno la vita in sé, per la quale con una ordi- 
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nata c naturai volontà da intrìnseco principio .ri mnoTono a le 
cose , e per li s])azii convenienti ad essi. E non sono altri 
motori estrinseci, che col innoverò fantasticlie spere vengano a 
trasportar <piesti coq>i come inchiodati in (pielle; il che se fnsse 
vero, il moto sarebbe violento fnor de la natnra del mobile, il 
motore più imperfetto , il moto et il motore solleciti e laboriosi, 
et altri molti inconvenienti s' ag:g;ìnng-crebbono. Considerisi dun- 
que , che , come il mascliio si muove a la femina , e la femiua 
al maschio, o«fni erba et aninìnle, (piai ])iù e qnal meno espres- 
samente, si muove al suo principio vitale, come al sole et altri 
astri ; la calamita si muove al ferro, la pagella a V ambra, e final- 
mente ogni cosa va a trovar il simile, e fug'g:e il contrario. 
Tutto avviene dal sufficiente principio interiore, per il quale na- 
turalmente viene ad esag'itarsi, e non da principio esteriore, 
come veg^g'iamo sempre accadere a quelle cose, die son mosse 

0 contra^ o estra la propia natura. Muovonsi dunque la terra 
e g^li altri astri secondo le proprie differenze locali dal principio 
intrinseco, eh' è V anima propria. Credete, disse Nundiiiio, 
che sii sensitiva qnest' anhna ? Non solo sensitiva , rispose il 
Nolano, ma anco intellettiva; non solo intellettiva, come la 
nostra, ma forse anco \ìih. Qua taccpie Niindiuio e non rise. 

P r 11. ]\Ii ]>ar , clie la terra , essendo animata , deve non 
aver piacere, quando se le fanno queste grotte e caverne nel 
dorso , come a noi viene dolor e dispiacere , quando ne si pianta 
qualche dente lt\ , o ne si fora la carne. 

Teo. Nundinio non ebbe tanto del Prudenzio, che potesse 
•timar questo arg^oinento degno di produrlo, ben che g'ii fiisse 
occorso ; per che non è tanto ignorniitc filosofo , che non sappia, 
che, s' ella ha senso, non V hn siinib^ ni nostro; se quella ha 
le membra, non le Jia simili a le nostre; se ha canie, sang^ue, 
nervi, ossa, e vene, non son simili a le nostre; se ha il core, 
non r ha simile al nostro; cosi di tutte V altri parti, le quali 
hanno proporzione a li membri d' altri et altri , che noi chia- 
miamo animali, e comunemente son stimati solo animali. Non 
è tanto buono Prudenzio , e mal medico , die non sappia , che 
a la g^t^n mole de la terra questi sono insensibilissimi accidenti, 
U quali a la nostra imbecillità sono tanto sensibili; e credo che 
intenda , che non altrimenti , che ne g;li animali , qnali noi co- 
nosceino per animali, le loro parti sono in continua alterazione 
e moto, et hanno un certo flusso e riflusso, dentro accog-liendo 
sempre qualche cosa da V estrinseco, e mandando fuori qualche 
cosa da V mtriiiseco : onde s' allung'ano V nng^hie , si nutriscono 

1 pili 9 le lane, et i capelli, si risaldano le pelli, s' induriscono 
i aioii; cosi la terra riceve 1* efflusso et influsso de le parti, 
per quali molti animali, a noi manifesti per tali, ne fan vedere 
espressamente la lor vita; come è più che verisimile, essendo 
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die ogni cosa partecipa di vita, mold et innnmerabilì individui 
▼ivoiio UDII solamente iu noi, ma in tiitte le cose composte, e 
quando veg-g^iamo alcnna cosa , che si dice morire , non doviamo 
tanto credere quella morire, qtiuuto di' ella ai muta, e cessa 
qiiella accidentale composizione e concordia, rìmanendono le 
cose , cbe cpiella incorrono , sempre immortali , pìii quelle , che 
soa dette spirituali , càe ^elle dette corporali , e materiati, 
come altre volte nuMttraremOt Or per venire al Nolano, quando 
tidde Nundiuio tacere , per risentirsi a tempo di quella derùrione 
wmdinica, die comparava le poanioiii del Nolano a le vere nar- 
lasioiii di Lndaiio, espresse un poco di fiele e gli diasei che 
dtfl|ialRndo onestamente non dovea ridersi, e binimi di qnelloy 
die non può capire; diè ae io, disse ii Neiano, bob rido per 
le Tasire ftnlaaie, né fiA doTete per le mie sentenze; se io' 
con voi disputo con dtOità o rispetto, alamene alfretanto dovete 
far voi a me, il <ptale vi conosco di tanto ingpeono, che, se io 
volessi diXeiiclere per verità le dette narrazioni di Luciano, non 
sareste sufficiente a distrun^rle. Et in questo modo con al- 
quanto di collera rispose ai rìso , dopo arer risposto con piii 
ragioui a 



puinta proposta ài Nundimo* 

Imporfanato Nundinio si dal Nolano, cime da gli altri, die, 
iMciando le questioni del per dhe, e oome, e quale, fteesse 
argomento — 

Pro. Ar guùmoio H fum^ guU&ei askma novit ^Uspuimmm 
Teo« Al fine fe' questo, del quale ne son pieni tutti car« 
tocdai, che, se liitse vero, la tetra muoverai verso il lato, 
ohe ddanuamo oriente, necessario sardbhe, che le nuvole do 
l* aria sempre apparissero discorrere verso V occidente, per ra« 
gione del velodssimo e rapidissimo moto di questo globo , che 
in spazio di ventiquattro ore deve aver compito si gran giro. 
A cpiesto rispose il Nolano, che queato aere, per il quale dis- 
corrono le nuvole e li venti, è parte de la terra; per die 
sotto nome di terra vuol lui e deve essere cosi al proposito^ 
die 8^ intenda tutta la macchina , e tutto V animale intiero , che 
consta di sue parti dissimilarì: onde li fiuini, li sassi, li mari, 
tutta r aria vaporosa e taxholenta, la quale è rinchiusa ne gli 
^Itffiyìmi monti, appartiene a la terra, carne membro di quella, 
o pur come 1* arili, eh* ò nel piilmone et altre cavità de gli 
smiapU, per cui respirano, si dilatano le arterie, et altri effetti 
aeceasarii a la vita a* adenqiiscono. Le nuvole dunque da gli 
•oddenti, die ani nel corpo de la terra, ai muqjfono e aon 
come no le viscere di quella, etri, come le acque* Questo lo 
iaim ArlMde nel pruno 4a la Meleofa» dova Àce, dm 
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pilli Mra, A* ^ 4ntt h ten mMi • oUa pir' li «Mlft> 
iSoni a qMlU« Imi A sé m mm, fl i|mI* è «Ui 
• Meco , et Iti WHI si ttmm nvTobs e qneslo mm è Imì 4i 
U cbconferensa dh la tmn, e di quella nipefliciey «ha la M- 
nisce, a fin die rengti ad essere perfettamente leienda; e dM la 
^iierazion de* yenti non si fa se non ue le vìscere e liiof^hi de 
la terra ; p^rò sopra gli alti monti uè nuvole , uè venti appa- 
iono , et ivi r aria si muove reg^olatameute in circolo, come V imi- 
Terso corpo. Questo forse intese Platone allor che disse, noi 
abitare ne le concavità e partì oscure de la terra, e che quella 
proporzione abbiamo a g;lì animali, die vivono sopra la terra^ 
la quale hanno li pesci a noi abitanti in un umido più grosso* 
Ynoi dire, die in certo modo quest* aria vaporosa è acqua, et 
fi poro aere, che contiene più felici animali, è saprà la tmis, 
éoìf9f cane questa Amfitrìte è aequa a aoi, cosi queste nsatit 
Mve è acqua a quelli. Ecco dnnqna ende ai pn^ rispomisre a 
r aifomento riferito dal Nundinio: per die essi il mare mm. è 
■e la sopeifide, ma ne le Tiscere de la terra, eama 1* apata 
ftala da gli umari in noi, questa aria toriniknta mm è fiaad^ 
aa è come nel pobnene de gli animali. 

Smì. Or, onde ayriene, che noi reggiamo 1* emispero in- 
tiero, essendo die abitiamo ne le vìscere de la terra? 

T e o. Da la mole de la terra globosa non solo ne la ultima 
superficie, ma anco in quelle, che sono interiori, accade, che 
a la vista de V orizoute cosi una convessitndiiie doni loco a 
r altra, che non può avvenire quello im[>ediinento , qual veg- 
gìamo, quando tra gli occhi nostri et una parte del cielo s* in- 
leipene un monte, che, per esseme vicino, ne può togliere In 
perfetta vista del circolo de 1* eriaente : la distanza dunque di 
catai monti, i quali seguono la conTessitudine de la tetra, la 
liliale non è piana, ma orbicolare, fii, die non ne sii seusilN&a 
r essere entro le riscere de la tanni eama'al f«è alfassrta 
csnsidanva ne la presanta figurai 
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superficie ri sono molte particolari del mare, et altri continenti, 
come per esempio M, dal ciii punto non meno vediamo 1* in- 
tiero emtspero , che dal punto A et altri de V ultima superficie* 
Del che la rag-ione è da dui capi , e da la grandezza de la 
terra , e da la conressitndine circoiiferenziale di quella ; per il 
che M. pmito non è intanto impedito, che non pena Tederò 
r emitpero: per die gli altissimi monti non si vengano ad iar 
ìerporre al pimto come la linea M B*; — il che credo ae- 
cader el fc e y qnando la superficie de la terra fuese piana ma 
carne la Ihiea MG — M D. La qnale non viene a eagionar 
tale Inqiedimettlo, come si Tede in Tirtli de V arco ciroonlereni* 
stale* E nota daTantag^o, che si come si rifeisee M a C 
e M a D, cosi anco K. si riferisce a H; onde non dere 
esser stimato fayola qnel che disse Plafone de le grandissime 
concavità e seni de la terra. 

Siili. Vorrei napcre, se quelli, che sono Ticini agli slii»^ 
simi monti, patiscono questo iinpedimenfo ? 

Teo. No, ma quei, che sono vicini a monti minori, per 
che non sono altissimi li monti , se non sono medesniamente 
grandissimi in tanto, che la loro grandezza è insensibile a la 
nostra Tista: di modo^ che Tengono con quello a comprendere 
più e molti oriionti artificiali, ne' qnali gli accidenti de gli 
mi non possono donar alterazione a gli altri* Però per gli al' 
fissimi non intendiamo, come V Alpe e li Pirenei e simili, ma 
•aM la Francia tntta, eh' i tra doi mari, settentrionale Oceano^ f 
et anstinle Mediterraneo ; da qnai mari Terso V AlTemia senqire 
•i T» montando, come anco' da le Alpe e li Pirenei, ciie san 
stati altre Tolte la testa d' mi monte altissimo^ la qnal. Te- 
mendo tutta ria fracassata dal tempo , die ne produce in altra 
parte per la vicissitudine de la rinovazione de le parti de la 
terra, forma tante montagne particolari, le qnali noi cliiaaiiamo 
montu Però qnanto a certa instanzia, che produsse Nmidinio 
de li monti di Scozia , dove forse lui è stato , mostra , che Ini 
Don può capire quello, che s* intende per gli altissimi monti f 
per clie secondo la verità tutta qnesta isola Hritannia è un 
monte, che alza il capo sopra T onde del mare Oceano, del 
qnal 'monte la cima si deve comprendere nel loco pth eminente 
de r isola: la qnal cima, se giunge a la parte tranquilla de 
r aria, riene a provare, che questo sii uno di qne* monti tip 
tissimi, dov* è la r^^ione di forse piè filici animali* AXcssan 
dro Afirodisio ragiona del monte Olimpo, dove per esperiensn 
ém le ceneri di sacrifidi mostra In eondizloii del monte alfissiMOy 
• de r aria sopra i conlni e menibri de' la terra* 

Smi. M* avete snflidentissiniainente satisfiitto , et dtaniente 
mpertù molli secreti de la natnra, die sotto qneirta chiaTe sena 
«scosi* Da qiiel| die rispondete a 1* ai^omento tolto da Tenti 
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e nuvole, §i |>reiidc ancora la risposta de 1' altro, Ae nel se- 
condo libro del cielo e mondo apportò Aristotele, dove dice, 
che sarebbe impossibile , che una ])ìetra gittata a V alto potesse 
per niedesma rettitudine perpeudicolarp tornare til basso; uia aa- 
rebbbe uf cessano, che il velocissiiiio moto de la terra se la 
lasciasse molto a dietro verso V occidente. Per che essendo 
questa proiezione d«iitro la (erra, è necessario, che col moto di 
quella ri Teng^a a mntar o§;iu relazione di rettìtadìiie et obbli- 
qoitA: per che è dìfiereoza tra il moto de la iiave, e moto di 
quelle cose 9 che sono ne la mtTe; il che se non fosse vero, 
se^tarebhe» che, quando la nave coire per il mare, giam^nai 
alcuno potrebbe trarre per dritto qualche cosa da «n canto di 
quella a l'altro, e non aarebbe possibile, die un potesse iar 
nn salto, o ritonùre co' piè, ónde li tolse. Con la terra dm^ 
que ri mnoTono tutte le cose, die ri troTuno in terra. Se 
dunque dal loco estra la terra qualche cosa fusse gittata in terra, 
per il moto di quella poriiercbbe la reftitiidiiie. Come apj)are 
ne la nave, *) la qual^ passando per il lìume, se alctuio , che 
si ritrova ne la sponda di quello, ven«5"a a g^ittar per dritto un 
sasso, verrA fallito il SUO tratto, per quanto comporta la velo- 
cità del corso. Ma posto alcuno sopra V arbore di detta nave, 
che corra quanto si Yo;>Iia veloce, non fallirà punto il suo tratto: 
di sorte che per dritto dal punto , eh' è ne la cima de V arbore^ 
o ne la scabbia al punto, eh* è ne la radice de V arbore, o 
altra parte del yentre e corpo di detta nave, la pietra o altra 
cosa grave gittata non Tegna. Cori se dal punto de la radice 
al ponto de hi dma de V arbore, o de la gabbiai alcuno dk*^ è 
dentro la nave , gitta per dritta una pietra , qneUa per la nae- 
desma linea ritornarft a basso, muovasi quanto ri Toglia la saTa» 
pur die non faccia de gV Indimi. 

Smi. Da la considerazione di questa differenza s* apre la 
porta a molti et importantissimi secreti di natttra , e profouda 
filosofìa, atteso eh' A rosa molto freqnente e poco considerata, 
quanta sii differenza da quel , che mto medica sè stesso , e quel 
die vien medicato da un altro. Assai n' è inauìfesto, che pren* 
demo maggior ^luioere e safisfazione , se per propria mano re- 
ae m a a eiberd, che se per V altrui braccia. I fandulli allor 
die ^possono adoprar li proprii instnunenti, per prendere il cibo^ 
non taUmierì ri serrano de gli altrui} qnari che la natnra li 
certa nbdo B Accia apprendimi di6) coma non V è tanto pia» 



Qaeiu n«TO «figurtla qui ndl* originale h tuta omessa, si percb^ 

non parve nccessarin per sè , e ii perchè vi mancano le Iplicrr, alfe 
quali sì riferisce il testo. Onfìe nel modo, in cui accoiici.mi mo 
'* ai^cvolmente il testo ^ traiasciaudo solameate le lettere, il tutto aarà 
i^iicUìgibile aLbastaau. * « 
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cere, non è anco tanfo profitto. T fimcitillmi, che poppano, 
Tcdete, coinc^ appigliano con la mano a la poppa? Et io 
giainiuaì per latrocinio son stato 6i fattamente atterrito, cpiaiito 
per quello nu doinestieo senritore: per che noti so, che cosa 
ombra e di portento apporta seco più un familiare, che un 
straniero, per che riferiaee come una forma di ani geni* e 
presagio formidabiie« 

Teo. Or per tornare al proposito, se dunque saranno dui, 
de' quali r uno si trova dentro la nave, che corre, e V altro 
fuori di qitella , de' quali tanto V uno , quanto V altro abbia la 
mano circa il medesmo piiìito de 1* aria, e da quel medesmo 
loco nel medesmo tempo ancora V imo lasci scorrere ima pietra, 
e 1' altro nu' altra, senza che le donino spinta alcmia, quella 
dei primo , senza perdere pmito , uè detiar da la sua linea^ 
Terrà al prefisso loco; e quella del secondo si trovarà tralasciata 
a dietro* Il che non procede da altro , eccetto che la pietra^ 
di* esce da la mano de V vko , 'eh' è sostentato da la nave , e 
per consegnenza si muove secondo E moto di quella^ ha tal 
Tirtè impressa , quale non ha V altra , die procede da la mano 
di qnellOf che/n' è di fiiora^ ben che le ]netre abbino' medesna 
gravità) medesma aria tramexzante, si parlano — possibil fia — 
dal medesmo punto , e patiscano la medesma spinta. De la 
qual diversità non possiamo apportar altra ragione, eccetto 
che le cose , che hamio fissione , o simili np])artenenze ne la 
nave, si muovono con quella; e P una j)ielra porta seco la virtù 
del motore, il quale si muove con la nave, V altra di cjuello, 
ette non ha detta particìpnzione. Da questo inanllestaTncnfe si 
Tede , che non dal termine del moto , onde si parte , nè dal 
termine, dove va, nè dal mezzo, per cui si muove, prende la 
ybtà d^ andar rettamente , ma da V efficacia de la yirtù primie- 
mnente impressa, da la quale dipende la differenza tutta* B 
questo mi par che basti aver conirideralo ^ ^pumlo a le proposta 
dB Nundlinio* 

Smi. Or domani ne riredremo, per udir li ^positi ^ che 
soggiunse Torquato. 

Pru. Fiat! 



t 

« 



L>iyUl^LLi Li 



Ly Google 



172 



DIALOGO QUARTO. 

Smi I il Q* 

Toleto, di^ io Ti h mm? 
Te«. DMft ]Htre! 

8«iS* P€r die 1« éMmk mitlf » 9 leato k ^pnfe a» 
im e— ore bmiII» ncMMudafOy con» em» dio procede de » 
ldl%eeie eepeiierii cfce mm «ReBe, m omIiì InogLi eertime ^ 
enppoae il eoMlnrie* 

Teo. Or quanto e qnesto, createmi, die, se U «lei n 
fossero degfiati d* insegnarci la teorica de le cose de la natura^ 
come De liau fatto favore di ])roj)orci la ])ratìca di^ cose morali, 
io più tosto mi accoslarei a la fede de le loro rtrelazioiìi , cbe 
muoTermi punto de la eertez^a dr mie ragioni e propri! sentì- 
mentì. Ma come cliìanftsimameiite o^uno può vedere^ ne 11 
«IÌYÌm libri in servizio del nosti o intelletto , non si trattano le 
dimostrazioni e speculazioni , circa le cose naturali, coiae ee 
Insse filosofia; ma in greae de le Mietie mente el eifettOf per 
le leggi si ordina la pratke circe le eeiooi morali, Afeàdp 
diiyuu fi dlviae legidefen onesto scope anreali gii ecdu, mi 
leilo nm ei cere dB pedar lecoado qodla Terità, per le ^uAe 
MB prelilfereUieBo i volgeri, per litreni del nele «t eppe- 
llteni d bene» aui di questo U p e odei e leeeie e gli «emm cen^ 
lemplelifl^ e perle d ynÀ^ di msaiere» Àt seconda il ne 
Modo d* ieteDdere e di parlsve "na^ m ofilre ^id^ cb* è 
principale. 

Smi. Certo è cosa conveniente, quando uno cerca di far 
istoria e donar l^rp« parlar secondo la comiwe iufeUigeiiza, 
e non esser sollecito in cose iudifTerentL Pazzo sarebbe 1* isto- 
rico , cbe , trattando la sua materia , Tolesse ordinar Tocaboll 
stimati nuovi , e riformar 1 Teecbi , e far di modo , che lì lettor* 
sii più trattenuto a osservarlo et interpretarlo come grainmatioo, 
cbe inteoderlo come isterico. Tento pià imo^ che wil dare a 
V aniTerso toI^ la leggfe e forma di Tivere^ se netise tmmUi^ 
dM le ceptee loi eelo et eltii pochissimi , e Teniise e iàr ce»* 
etdersekme e caso di Misrie indiifereuti dal fine, e odesp» 
erdieei^ le leggi, eorfo pembbe, die M non diiae In^pii 
dettiiee ei genwde et e le moititedine, per le qiiele eone eiojil- 
nele qndle, imi e* se^fi e genered spirti, e quei, cbe mm 
^erenwnte nsarfni, li qndi eeiiae leg;g;e lenne ^id die coeffaM 
Per questo diwe Alceide, liloeofii, Senne pontefice e tede^ 
macumetano, cbe il fine de le non è tanto di cercar la 

Terità de le cose e speculazioni , quanto la bontà de' costuBii, 
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profitto de la offlità, conritlo di popoli, e pratica per la cwo 
dità de r amana ronversazione , inaateiiaiieiito di pace et anmenli» 
di f^Nibbliche* Moke volte dunque, et a molti piDpesiti è tua 
«MM da stolto et ignorantOt pih tosto riferir le cose aeooDdo la 
TerìtA, i;|ie secondo i* occasione e comodità. Come» quando il 
sapisnle disse, nasce 11 sole e tramonta, gira per U messo 
giorno, e s* iadiina a 1* aqoiloiie, avesse detto; la terra si mi^ 
gira a V oriente, e ai tralasda il sole, die tramonte, s* indhina 
a* dei tropici M cancro terso V anatro, e capricorno tctm» 
r aquilone , sarebbono fermati gfli auditori à considerare , comò 
costui dice la terra nuioversi ì che novelle son queste ? 1' areb* 
bono al fine stimato un pazzo, e sarebbe stato da dovero uit 
pazzo* Pnre per satisfare a V importunità di qualche rabbino 
impaziente e rigoroso , vorrei sapere , se col favore de la me- 
desma scrittiira questo» che didamoi si possa confirmare tacilia- 
aimameiite. 

Teo. Vogliono forse questi riverendi, che, quando Mosè 
disse, che dio tra gli altri luminari ne ha fatti dui grandi, cha 
iene il sole e la luna, questo si debba intendere aasoiutamenle^ 
per che tutti g^i altri siine minori dfft la luna? OYensaenle .so- 
condo il senso Tolgore et ordinarlo modo di eomprendere e yar» 
lare? Non seno tanti 'astri pià grandi, die la luna? non jpea- 
seno emere più grandi, che il sole? die manca a la terra ^ die 
oon sii on luminare pià Mio e più gronde , die la lana , die, 
medesmamente rieerondo nel corpo de r Oceano et ahri med^ 
terranei mari il gran splendore del sole, può comparir lucidis» 
simo corpo a gli altri moudi chiamati astri, non nicuo die 
quelli appaiono a' noi tante lainpeg^anti faci? Certo che non 
chiami la terra im luminare g-rande o })icco1o, e che tali dica 
essere il sole e la luna, è stato bene e veramente detto nel 
«no ^rado ; per clie do v e a farsi intendere secondo le parole e 
sentimenti comuni, e non far come uno, che qual pazzo e stolto 
usa de la cognizione e sapienia. Parlare con i termini de la 
irerità, dove non bisogna, è voler, che il Tolgo e la sdoeca 
moltitudine, da la quale si ridiiede la pratica, abbia 11 parti* 
cnlar intendimento; sard»be come volere, die la mano abbia 
1* ocddo, la qoale non è stala Atta da la natura per Tederei 
mà per oprare, e consentire a la vista» Cosi, ben cbe mten* 
desse la natura de le sustanae spirituali, a ^ fine dorea trat- 
tarne, se non quanto die alcune di quelle hanno amabilità e 
Biinisterìo con gli nomini, quando si fiamo ambasciatrici? Bea 
che avesse saputo, clic a la huia et altri corpi mondani, clie si 
Teu'<^ono e che sono a noi invisibili, convenga tutto quel, che 
conviene a questo nostro mondo, o al meno il simile, vi par, 
che sarebbe stato ufficio di leg'islatore di prendersi e donar 
• questi impacd a* popoli? Che lia da fiur la pratica de le imatre 
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leggi e l' esertlzlo de le nostre virtA cou quel!' altri? Dotc 
dnncpie ^li iiomiiiì dÌTiiii jiarlano , presiippoiiPiido ne le cose na- 
turali il senso comiwemeute ricevuto, non deimo servire j>er 
aotoiifà, ma più tosto, dove parlano imUfferentemente , e dove 
il volgo non ha rìaolnzione alcuna. In quello TOglio, aiie abr 
bia riguardo a le parole de gli nomini divini) anco a gii enta- 
iiaami dè* poeti, die con hune anperiore ne ban parlato, e mm 
prendete per metafiira ^lel, che non è stato detto per metaibra^ • 
e per il contrario prendere per Tero iptel, di* ft stato detto per 
siiniHtndhie* Ma questa dfoitinzi<me del metaforico e Tero mm 
tocca a tntti di Teleria comprendere; come non' è dato adi 
ognnno di posserla capire. Or se vogliamo voltar 1* occhio de 
la considerazione a un libro contemplativo , naturale , morale e 
divino , noi frovaremo qitesta filosofia molto favorita o favore- 
vole. Dico ad im libro di Giobbe, cpial' è uno de' singriilaris- 
simi, die si possan leggere , pieno d' ogni buoim teologia, na- 
turalità e inoralitA, colmo dì sapientissimi (liscorsi, clie Mosè 
come un sacramento ba congiunto ai libri de la sua leg^^i-e. In 
quei lo un de^ personaggi, volendo descrivere la provìda potenza 
di dio, disse quello formar la pace ne gli einiuenti suoi, cioè 
subKmi figli) die Sfm gli astri, li dei, de' quali altri son foodu^ 
altri sono acque, come noi diclamo altri soli, altri terre ^ e 
qnfiBlI concordano, per die, quantunque siine contrari!, tutta 
^ r uno Tive, si mitre e vegeta per Y altre', mentre non si 
confimdono insieme; ma con certe Stanze gli uni si muovono 
cfarca gli altri* Cosi vien distinto 1* universo in fooco et acqita^ 
die sono soggetti di doi primi priiicipii formali et attivi , freddo 
è caldo. Que' corpi, cbe spirano il caldo, son li soli, che per 
sé stessi son lucenti e caldi j qiie' corpi , clic spirano il freddo, 
son le terre, le quali, essendo parimente corpi eterogenei, sou 
chiamate più tosto acque, atteso che tai corpi per q^ielle si 
fanno visibili, onde meritamente le nominiamo da quella ragione, 
cbe ne sono sensibili , sensibiii dico , non per sè stessi , ma per 
la luce de' soli sparsa ne la lor faccia. A. questa dottrina 
conforme Mosè , cbe chiama firmamento V aria , nel quale tutti 
questi colpi hanno la persistenza e situazione, e per li spazM 
del quale vengono distinte e divise le acque inferiori, die soà 
queste, die sono nd nostro globo, da T acque siqieriori, che 
son quelle de gli altri g^oM, dove pure si dice essenio divise 
r acque Ibi 1* acque. E se ben considererete molti passi ét la 
scritture divina, li del' e ministri de V àltisshno son cjrfiihnii 
acque, abisd, terre e fiamme ardenti. Chi lo impediva, Ai 
non chiamasse corpi neutri , inalterabili , immutabili , quinte es- 
senze , parti più dense de le spere, berilli, carbuncoli, et altre 
fantasie, de le quali come iudiiferenti niente manco il volgo 

111 A «' iÌT"» 

s arebbe possuto pascere? 
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Smi. Io per certo molto ini muoro da V antorìtà del libro 
di Giobbe e di IVlosè , e facilmente posso fermarmi in questi 
sentimenti reali più tosto, cLe in met^dbrici et astratti: se non 
die alcuni pappag^alli d' Aristotele , Platone et Ayerroe , da ia 
filosofia de* quali son promossi, poi ad esser teolog;ì, dioaiiOy 
die qìiesti sensi son metaforici , e cosi iu YÌjrtà di lor metafora 
le fauno significare tutto quel, die li piace ^ per gelosia de la 
filosofia, ne la quale son alleTati. 

Teo. Or quanto saino oostaati queste metafinw. Io posiet» 
giudicar da questo , die la medesma scrittura è in mano di Gin* 
dei. Cristiani e Macumetisti, sette tanto differenti e contrarie, 
die ne partoriscono altre innumeraMli oentrarissime e differen- 
tissime, le quali tutte yi san trovare quel proposito, che le 
piace e meglio le yien comodo, non solo il pro])osito diverso e 
differente, ma ancor tutto H contrario, facendo d* nn si un no, 
e d' un no un si , c ome Terbi grazia iu certi passi , dove dicono^ 
die dio parla ])er ironia. 

Smi. Lasciamo di giudicar questi! Sou certo, che a loro 
non importa, die questo sii, o non sii metafora: p^ò fàcilmente 
ne potranno far star in pace con nostra filosofia. 

Teo* Da .la censura di onorati spirti, yen reMgiosi, ei 
«nco naturalmente . uomini da bene, amici de la dvile eomer» 
sazione e buone dottrine non si dè temere; per che^ quanda 
bene aran cousiderato, troTaranno., die questa filosofia non sol# 
contiene la yerità, ma ancora farorisce la relìgioue, idù die qnal 
ai Teglia altra sorte di filosofia; come qneUe, che poneno il ' 
mondo finito, 1* effetto e 1* efficada de la divina potenza finiti, 
le intelligenze e nature intellettuali solamente otto o died, la 
siistanza de le cose esser corrottibilc , 1' anima mortale , come 
che consista più tosto in nn* accidentale disiiosi/.ione , et effetto 
di complessione e dissolubile contemperamento et armonia, V ese- 
cuzione de la divina giustizia sopra 1' azioni umane per conse- 
guenza nnlla; la notizia di cose particolari a fatto rimossa da 
le cause prime et uuiversali et altri inconvenienti assai, li quali 
non solamente come falsi acdecano il lume de V intelletto , ma 
ancora, come neghittosi et empii, smorzano il fervore di buoni 
affetti. 

Smi. Molto son contento di arer quésta infoimaiìone de la 
filosofia Afi Nolano. Or veniamo nn poco a H discorsi fatti col 
£ittor Torquato, il quale son certo die non può essere tanto 
pià ignorante, che Nundinio, quanto è più presnntuote, tema» 
rario e sfacdato. 

Fru. Ig-noLaaza et arroganza sou due sorelle individue ia 
un corpo et in un' anima. 

Teo. €'ostui con uu en£itico aspetto, col quale il divurn 
pater vieu descritto iie la metamorfosi seder iu mezseo dal cou- 
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dRi» de li dei, per Mminar quella serensshtia sentenza contra 
ÌX profano Licaone , dopo Rver contemplato la sua aurea ColifOHl — 

Pru. Toì*quem auream, aureum monile. 

Teo. Et a presso rimirato ai petto dei dolano, dove pi6 
tutte trebbe possnto mancar qnalcKe botloM, dopo eiierii vis* 
wÈtOf ritirate le braccia da la moia, acrollatosi nn poco il 
dorsa, tbrnftìa con la bocca alquanto » accoadataai la benralfa 
di vallato in teita, tntorc%llataaa il nmtacdo , posta la ameae 
fl pgalbmato valto, loareata le ci^ia» spalancate le narici, mea- 
aacl ia punta can nn r^faaada di raveido, pog^ataai al afadatra 
fianca la rialrtra numo , per- donar principio a la ma * aerina^ 
apponlè le tre prime dita de la deatra inaieBM, e cemindò n 
trar di mandritti , in cjnesto modo parlando : Tunc file pkilasò» 
pkorum pnotopia^tes? Subito il ÌNolano, sospettando dì Tcnìre 
ad altri termini y die dispntnzione , g^l* interroi)pe il parlare, di^ 
eendog*!!: quo vadts y domine, quo vndis? quid sì ego p/iììo^ 
sophorum proiopJastes ? quid si ncc yiHsioteU , nec cuiquam, 
magis coucedam^ quam mihi ipst cortccssrrini ? idcone terra est 
eenfrum mundi immobiU? Con queste et altre simili persna- 
aleni y con qaella ma^or paricnaa, che possera, V eaortava n 
portar propositi, con i quali poteste inferire dìmottratfra- o p r a l i a 
frnwa^f^ jn favore de g:li altri protoplasti contra di questo mMrfa 
pntoplatte. B Tahatati il Noìmio a li drcottanti, ridendo Mi 
Meno risa: eottnl, ditte, non è Tonato tanta annata di va-» 
gioni, quanto di parale e toonuni, che ti nmojono di firedia • 
fiont. Presto èn tatti, die renitte a gli argnnMnti, nwnd4 
filari qnesta voce; taidlff igitwt wMa MarHs ntmc mtijor, nmm 
nsfv aiiffor npptti^ , si icpm utovdtivT 

Smi. O Arcadia! è possibile , die sii in rerum naimHt aottf^ 
titolo di filosofo e medico — 

Frn. E dottore e Torquato — 

Smi. CLe abbia possuto tirar questa conseguenza? Il i>^o- 
lano die rispose? 

Teo. Lui non si spantò per questo, ma g;-li rispose, che 
naa de le caute principali, per le quali la stella di Marte ap- 
pare maggiare e minore a Tolte a Tolte, è il moto de la tenm 
e di Marte ancora per li proprii circoli, onde aTticne dia ani 
tiino più prossimi , onf più lontani* ^ ' f 

Smi. Tarqualo die togginiite? 

Tea. Diamandò luUto de la proponictie Ae^ mofi Aa U 
pianeti e la terra* 

Smi. Et il Nolana, «Uba tanta paaienta, die Tcdeuda aón 
ti pretnntnoto e goffo , non Toltò le spalle, et aninrtene a casa, 

e dire a colui, die V avea chiamato, che — - 



) Auacoiulou noB troppo raro pretto il aoslro ! 
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Teo, Ansi risi>ofle, cUe lui non era andato per le^g^re, nè 
^er iiisegrnare, ma per rispondere; e che la simmetria, ordine, 
e iiuKura de' moti celesti si presuppone tal qual è, et ò stata 
conosciuta da antichi e inodènil, e die lui non disputa circa 
questo, e non è per litig-are centra li mafemaf lei , per tog^liere 
le ior misure e teorie, a le quali sottoscrive e crede; ma il suo 
scopo Tersa circa la natura a Tcrificaaùone dei soggetto di questi 
Mirti Olire disse il Melano : b* io noUerò tempo per nspott* 
dbro n yiesto duoenda, noi «temo qua tutte la notte sewi 
dinwiisre» a sena ponila giammai li fiwdaaieBti da la Matea 
pratansioai «enlva la ceoMna lUosoSa; par dia tasta f li «ai, 
faaata gii altri fendarisaio iolia la svppoaiiiaw, pw aba si 
aaniswli la ma ragiena da,la fiiaatità a qualità da* Moti: et 
la faaad siano aoaoordi. A die dunque bacciod il airvdlo fiiar 
di proposito? Vedete voi, se da le ossenramse fette e da le Tarili* 
cazioni concesse possiate inferire qualche cosa, che couchiuda 
coutra noi, e poi arete libertà di proferire le vostre condanna y.ionit 

Smi. Bastava dirgli, che parlasse a proposito. 

Teo* Or (jua nessiuio de' circostanti fu taiUo ignorante, che 
col ^iso e ^esti non mostrasse OYOT csipitOy che OQittti era una 
gran pccoraccta amraiì ondimi^* 

F r u* /. e. il tosone. 

Teo. Pure per imbrogliar il negozio, pacgorao il Nolano, 
de eaplicMia quello , die lui volea difendere, per dia il prefato 
daltar Tarfuto aigonantivabba» Rispeaa il JNolauo, dia hu 
a* ima troppa aspliìwta, a dia, aa gU aigamenti de gli arrer- 
aarii anma scsnì, .questa non prooafafa per difetta di natariaf 
caM paò essere a tutti dadii manileito* Fàta di nuovo 
raniriafa» dia l*iuiÌTar^» è infinito, a dia quella eonsta d*Mi 
lanuansa eterea ragiona, a Taranienta un cielo, U quale è dettai 
spazio e seno, in cui sono tanti astri, che lianno fissione in 
quello, non altrimenti clie la terra; e cosi la luna, il sole, et 
altri corpi innumerabiii nono in questa eterea re^ione^ come veg^ 
giamo e^ere la terra; e che non è da credere altro firmamento, 
tihrn base, altro fnndamento, ove s' a])pog^iuo questi grandi ani- 
inaii) (*he concorrono a la costituzìon del mondo, vero sog^getto, 
et infinita inaterla de la iiihuita divina potenza attuale: come 
bene ne ha fatto intendere tanto la regolata ragione e discorso, 
qnanto le divine revelazioni, dia dicono, non essere numero 
im* adniatri de V Altissimo, al quale migliaja di mjgliaja assi- 
Irtana, a dieci centina ja di migliaja gli amministrano* Qnasti 
nono U glandi animali, da* quali molti eon lor' ddaro Imna^ dm 
da* lar corpi diffemleno, »a mia di ogtà aontomo aansifaiUs da* 
^nali altii san afffiitnalmanta addi, coma il sola al altri ina»* 
MraMii fiiadii, altri sai,freddi, cama la tana, la lana, Va- 
maan 6i allat terra inmjMraUUt Qvesti par aonmaicar V «aa 
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a 1 altro, e partiaiftar 1* da T thro il princifiio vitale^ a 
certi .^pazii, con certe distaiuie, g-li uiii compiscono li lor i^iri 
éhrca altri, come è manifesto in questi sette, che Tersauo 
circa il sole, de' quali la terra è tmo, die morendosi circa il 
spn7Ìo di 24 ore dal lato chiamato occìcIf^iUe verso V oriente, 
cagion i r rTpparenza di cfiiesto moto de 1" niiiverso circa qtiella, 
è detto moto mtuidauo e diurno. La quale imaginazioiie è 
faUissìma, contra natura et impossibile : ensemào die aii paari 
:lile, cooraiieiite, vero • necessario, die k tenta d wmtfm émm 
Il ]irepno cestro, per partidpar la hm e toaelire, ffnn» • 
aoM, eaUo e freddo; cim il solo, 1^ lo portiripoaiaao do In 
primavera, ootado, onUumOi vmmo; tono i ditomail péM et 
oppòsiti punti emiiqpoiki , per k rina^oriono ^ ioeali e cnMH 
ineiil^ del «oo tolto; o in dio, doT* ora il nmo, ni V aridot^ 
òwe era toiridoi ali freddo, oto il tropico, aii 1* eqoinosialo , e 
finalmente iii di tutto eose k TidaajCodine, come in questo, cosi 
ne gli altri àsfri, non senza rapone da »li nnticLi Aeri filosofi 
diiamaii mondi. Or mentre il Aolaiio liicca questo, il dottcìr 
Torcpi.ao cridava: ^tl rem, ad rem, ad rem! Al fine il Od- 
iano si mise a ridere, e g'ii disse, che Ini non gli ar«ronten- 
tara, iw^ ^li rispondeva, ma die g-lf proponeva, e però istn sttnt 
resy res , res, e die toccara al Torquato a presso d' api^lar 
qiudche cosa ad rem* 

Smi. Per dio questo asino si peMUKfft esM9 tra goffi m 
bélordl, erodeva, che qnelli passassero qneslo suo ad rem por 
tm àrgiimaito e detenniuasiono, o cosi un senpUeo criAo'oaw 
k suo catena d* ero satìsfinr o k ntoltitndine. 

Too* Aflcdiato darantaggk! Mentre lotti stavano ad a»* 
peitar qoel tanto desiderato aignmoillOy oooo dM^Yokalo il dot- 
tor Torqnato a li oenimfensali dal proAmdo do k onffidenaa ohi 
sguaina o li tiene a donar mi mostaccb no adagio oraandaiuii 
^nticyram navigai. 

Siui. ]\ou possea parlar meglio un asino, e noii po&sea 
udir altra Toce, chi va a praticar con gli asini. 

Tee. Credo, che profetasse, ben che non intendesse M 
medesmo la nim proferia , che il ÌNolnno andara a far provisionn 
d'elleboro, per risalilar il cer^^ello a tjUesti pazzi barbareschi. 

Smi. Se quelli, che eran presenti, come erano cìtìIì, 
fossero stati^ civilissimi , gli arebbono attaccato in loco de la ool- 
kna vn capestro al collo , e fattogli contar qnamtta kurtonaio In 
conunomomzione dal primo giorno di qnaresiaa» ' 

Teò. Il Nokno gH dima, dw il doMsr Tonpwlo kn Mi 
ora passo, per' dio ^erta k coUaaa, k qnak oo non OMMp n 
doaso , ceitamento il dottor Torquato non tokinkbo pià^ ékttffm 
wn^ TOStkieniti, i quali però vaglìono podiissinw, oo O di 
lastoaalomoii gli iiran apol?e»iti sopra. B «sn ^niaio*diin ni 
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alzò di tAToIa , lamentandosi , eh* SL aignor Folon aon atea firtte 
fCOTisìone di migliar suppositi* 

Fra. Questi flon i frutti d' IngrlùlteiTa ; e cercatene pm 
spunti Tolet© , , che li troTarete tutti dottori in unamnatiea^ im 
questi nostri giorni , ne' i^li in la felice {Mtna regoA «Da^ ee- 
•teUaanaae di pedaateaeo oatmatisaima ignorama e pramiaaa 
«Ma con ima mlica incivilUà^ che ùarMte pmaricar la pa- 
ikmga di GIMe. B ae aea il credete» andate m Ozeniae in 
tefvi raecoater le «oaa atravenute al Nolane, quando pnUilica- 
■Mate diapaià con q«e* dottori aa teolog:ia in prafenia del Pro»» 
aipe Alam* Polacco, et allri de la BoMiià inglese! Fatevi 
dire 9 come si sapea risi)ondere a g^li argt>nienti, come restò per 
quindici sillogismi quindici volte , guai pidcino entro la stoppa, 
quel porero dottor, che come il corifeo de V academia ne può* 
sero avanti iu questa g^rave occasione! Fatevi dire, con quanta 
iucivilità e cliscortesia procedea quel porco, e con quanta pa- 
zienza et umanità quelT altro, che in fa«o inostrava essere Na- 
poletano nato, et allevato sotto pià benino cielo! Informatevi^ 
aame gli ban fatte Aniie le sue pubbliche letture, e quella é§ 
èmmortoUiate ammtte^ e quelle de ^kUup lici sphaeraS 

Smu dd deaa perle a* peie&, aen si dè lamentar ^ a0 g!tt 
aea calpestate* — Or a e gi kate il p rapoa i to del Terqoate! 

Tea» AJaali tatti dì tavdto., vi fivona di qvelli, die ia lar 
BngvagSi» accnsavaaa il NekBo par mipaaicatey la Tace éb^ da* 
TCaaa aver pi& taato aiairti gli acdd la bafbara a aahalica dia* 
c arte aia éA Torquato, e propria. Talta velta il Haiaaa, dia 
profeirioiie di rincera ia cortesia qndli , che fiidlmente poaaeaiMi • 
anperarlo in altro , si rimesse , e come avesse tutto posto in ob- 
Mlo, disse amichevolmente al Torquato: I\ou peiisar, fratello, 
di' io per la vostra opinione voglia o possa esservi nemico; 
anzi vi son cosi amico, come di me stesso. Per il che vog^Mo 
cLe sappiate, eh' io prima eh' avessi questa posizione per cosa 
certissima, alcuni anni a dietro la tenni seiii])Iiceineiitc vera; 
^ando ero più g;iovane, e uen savio, la stimai verisimile; 
quando ero pià priBapiante aa le caae apaculotive, la taaai al 
<iilaBiOBtri falsa, che nu aiaravigliavo d'Ariatetek, càa aaa 
Mia Boa si sdegnò di fame considereziaBe , na anca spese più 
ém la SMtà del seceada miro del dala a Bcada, aleraaiidcai di* 
aacaliaii cIm la tana bob ai nBava* Qaaada era patte et a 
ftiM aaaaa iatellette ipecalathra, alinial, die creder q a aa te «a 
«na paaiia, e peaaafai che Ibata atate peate avaati da qaaleaBa 
pm «aa aMteria aofiatiiBa a casiaaa, et areiilaia di qaeUi eaioai 
in^eg Ili , die vogliono disputar per gioco , e die fta profearioae " 
<ii provar e difendere, die il bianco è nero. Tanto dunque io 
^>osso odiar voi per questa cagione, quanto me mcdesmo, quando 
aro pili giovane, più putto j men saggio, e men discreto. Cosi 
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in loco eh' to mi dovrei adirar con voi, t1 coitlfiatiicO) e prìeg;o 
idio, che, come iia donato a ine questa cog;iiizioiie cosi, ge 
MH gU fiàce di farvi capace del tedkere, al meno vi faccia por- 
ger credere, che iOte cieddr e qoeito floa P®^ ^^^""^ 
«brvi fiù civili e cortesi, neMi igamm ti e tenraNnlI* B W9k 
mo&n'và te non come qMUo, cke'sono al pre- 
tenta pi^ pmfaiie e pià ^recchio, «1 mio come ^pirt» che M 
pfà ij|iiuiiMlÌii&ti ^ giomie, qmdto evo te perle no li niei 
pi* ieneii 4ÉÉe^ come toì sete ift mlm reeéUtÌB, Vegli» dire, 
db, qMilM|««> and eono «Me -cevrmwio e diepMmlo «eel 
salvatico, malcreato et inc^^e, MMM dato pe^vn tempo ig|OT« 
rante, come voi» Cosi avendo io rfgnardo al stato twttro pre^ 
sente miiloriiH' al juio passato, e l^oi al slato mio passato con— 
fonne al vostro lue.seuttj, io vi amarò, e voi iìoii m' odiarete. 

Smì. Essi , poi rlie sono entrati in un' altra iipeeie di dia- 
patazione, che dissero a cpiesto? 

Teo. lu conclusione, che loro eraiio compaf>iii d* Aristotele, 
M Tdbmeo e niolli dltri dottissimi filosofi. Et il Nolano so^ 
giuee, che sono IniMiiiieraMli edocdil, insensati, stupidi et 
ignorantissimi, che in ciò ieno compegui non soie di AiiSi Oe to 
e Toiomeo, di essi loro «Mm, i qmli aen pesM» cft^ve 
qud^ die ik Molane intende, een erti nen eeno, né poHMMo en^t 
ier nielli eonsenucÉti , ' ma colo nomini dKfìni 6 eepicetissMiit, 
cerne Pita^ra , PléleQe él eiiri. Qnente pei n in nmllftediBei^ 
che ei gloria d'*flv«r illoeofi dal Mto ino. Temi, die oonri^ 
derì, die per tenfo àm sono igne* ftlewll eonfiirad ni toI^o, 
faan prodotta ima filosofia volgare, e per quel eh' appartiene 
voi, che vi fate sotto la bandiera d' Aiisloteìe, vi dono avviso, 
che non vi dovete g'ioriifre, qnasi intendessivo quel, die intese 
Aristotele, e peuetrassivo fpiel, che penetrò Aristotele: per eh© 
è g^udissima dlfTerenza tra il noii sapere quel, che lui non- 
seppe, e saper ((nel, che lui seppe; pf*r clip dove cpiel filosofo 
fu ig^noraute, ha per compag:ni non solamente voi, ma tutti- 
Tostrì simili , insieme con i scafari *) e &cdiilii loadrìoti ; dove^ 
qnel galantuomo ùt dotto e giadiaioso, credo e sen e er tÌBBÌme|* 
die tetti ioaieme ne sete troppo dbéeatL Ai ima cosa fate* 
mente mi marat%lio, ite, esaeiida* Tei stati InHlali # winll 
per dÌ8|Nifape, non avete giammai peate tali Ibndamentf , e ^|im^ 
poste tali ragioni, pèr le qnali in rtiodo alcmio ponlfate i milita ' 
dere oontra me, né centra il Oopendco, e pur tI Séno tenlK 
gagliardi argnmenfi e persnealoiii* II Torqfoato, ^ome voleasn 
ora sfoderare nna nobilissinia dimostrazione, con ima anguM» 
maestà dimanda: Ubi est lux solis? Il dolano rispose, ehm 
lo imaginasse, dove gli piace, e coudildesse cpialche cosa, pcf» 
' • ^> 

*) Marinari i da scafa $ ^aafi^, " ■ ^ njA 
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che r mge si innta e non sta sempre nel medesmo grado dal 
eclittica; e non puÀ veder ^ a die proposito dìnanda questo» 
Xonui M Xorqnate a diqmidar il medesmo , come II iXalipo non 
•qieflw mpondeie m fuesto. Rispose il Jliolano : guai èmM 

«Cren deciimm vd emUumu m uopt ieomi , • ao|ira II camipaiiife 
^ Saa Paolo? 

8mu Pattate- coBoaaera, a che proposto dimandatte questo I 
Tea. Per nasirar a que*, die iMm sapean noUay die lai 
diapatava, e' die diceva qiMdche coaa, et' oUre tontare tmti 9M0- 

modo, quarcy ubi, siir che ne trovasae uno, al quale il No- 
lano dicesse, che non sapea, sin a questo, clie volse iulendere, 
quante stelle sono de la quarta grandezza. ]\Ia il Nolano disse, 
die non sapeva altro, c!i(^ quello, eh' era al proposito. Questa 
interrogazioae de 1* aug;e del sole eonchiude in (fitto e per tutto, 
die costui era ì<ruoran(issìmo di disputare. Ad uno , clie dice 
la terra muoversi drca il sole, il sole star ^sso iu mczaw di 
qmM' emuiti lami, dimandare, dov' è V au^ del sole? è a punto 
eame se uno dimandasse a quello de V ordinario parere: dov' ò 
V aoga de la terra? £ pur la prima lezione, die -ai dà ad 
mm^ che vuole imparar d' argiunentare, è di non cercare e di- 
■Mndar aecondo i proprii piincipii, ma qaelU, che san coiiiDeaal 
da r avversario. Ma a questo goffo tatto era il medesmo, per 
che cosi arebbe saputo tirar argmneiitl da qne' snppoaiti, che 
seno a proposito, come da que", dm soa ibo» di proposito. 
Finito questo - discorso , comiadonio a ragionar in Inglese tra 
loro, e dopo aver alquanto trascorso insieme, ecco comparir ' 
tu la tavola carta e calainajo. Il dottor Torquato distese 
quanto era lar^o e hm^o un io«^lio, ]jrese la piiuna in mano, 
tira ima liuea retta per mezzo del fo^^lio da un canto a V altro, 
ia mezxo forma \m circolo, a cui la linea predetta passando per 
ii centro, facea diametro, e dentro uu semicircolo di (piello 
scrìve TerrA , e dentro T altro scrive JSoi, Dal canto de la terra 
larma otto semidrcoli, dove ordinatamanto erano li oanatteri di 
netto pianati, e drca V ultimo scritto: ocktva spkaem mMU», . 
n ne la margine: PtciUmamÈa» Tra tanto ii Nolano disse a 
eantnl, che volea far di questo , che sanno sin ai putti ? Top* 
^to riiipsflot yyU^ Ines «« qga dbcafar U JMemaetm 

al fls ii a iMnsnm . 

Bmi» JSma yww&yia Mimmwm * 

Tea. n Nolano «spose, dm, qmmdo ano scrifo V slfiMa^ 

mostra mal principio di voler insegnar grammatioa ad an, dm 

ue inleude pift clie lui. Sejjuita a far la sua descrizione il Tor- 
quato , e drca il sole, di' era nel mezzo, forma sette semicir- 
coli con simili caratteri, drca T ultimo scrivendo: sjìhaera immo^ 
biiù Jixttnm^ e ne la maigiue; Cofi^rnicui* Poi si volta al 
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leno circolo I et in un punto de la gim circouferenza forma il 
centro d* un epiciclo , ai quale avendo deìineeta la circonferenMi^ 
la detto centro pfaige 11 giobo de la tem^ et a fi» die akoM 
Ma •* infaiìimse peneaade^ die quelle bob foie la terra , t| 
' acrìTe a bel carattere: Urrà, et fai «n lece de la drcenferenza 




Quando ridde qitcHfo il Nolano: eccO| disse, che costai mi ro- 
ica insegnare del Copernfco quello , ùìt il Copernico inedcsmo 
non intnge, e pìi\ tosto s* arebbo fatto tagliar il rollo, clie dirlo, 
o ftcriverio. l^cr die il più {{rande asino del mondo saprà, cbe 
4b quella parte sempre si vedrebbe il diametro del sole egndei 
et dtre molte condusioni seguitnrebbono, che «oa petene 
Terìficare. Tact, face! disse il Torquato ^ H$ vis ibetrs 
€fop0mte9mf Io cure pece il Copenico» ditte il Nolmo, e 
paco mi caro, «he roi, a altri 1* intendano; ma di qneato aale 
Taglio avrertirrii cbe prima dia Tagnate ad insegnarmi nn* mkoL 
Tolta, dia -studiate meglio* Femo tanta dili»:enBa I genuina* 
mini , dM y eran presenti , die tk portalo U libro dd Copemicaii 
a guardando ne la ii^ira , ridderò , cbe la terra non era descritta 
ne la circonferenza ile i' epiciclo, come la luna; però Tolca 
Torcpialo, cbe qnel ])imto, di' era in mezzo de V epiciclo ne la 
tircoiilen?n«a de la tensa «pera , sig^ifitasse la ton a. 
^ Smi. La causa de T errore énf cbe il Torquato area con* 
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Icmplate le fig^ire di qiiel libro, c uou avea letto li ca|>itoli^ 
e «e pur li lia letti , uon V ha iuiesi« 

Teo. Il IN 0 Inno si mise a ridere, e disség;li, die quel punto 
uon sinniiicava altro , clie la pedata del compa&so , ({uando si 
delineo V epiciclo de la tei*ra e de la luna , il quale è tulio 
imo et il medesino. Or, ae Tolete verameute sapere, dov' è la 
terra secondo il seiu^o del Copernico, le^g^te le sue parolq! 
Lessero, e ritrovaruo, che dicea, la terra e la luna essere con- 
tennfe come da medesmo epiciclo ecc., e cosi rimasero masti* 
CBndo in lor lino^ia , sin tanto che Nundhiio e Torquato , avendo 
Militato tatti gli altri, eccetto eh* il Nolano, se n* andomo^ e 
Ini inviò nno a presso, che da sna parte siilnta«ie loro. Que* 
eaTalteri, 4o^ aver pregato il Nolano, che non si turbasse pei? 
la discortQse indTiliti e temeraria ignoranza de* lor dottori, ma 
che aresae conqMWsione a la porertà di qiieata patria , k qual è 
rimasta Tedova de le buone lettere, per (pianto appartiene a la 
professione di filosofia e reali matematiche, «e le quali mentre 
sono tutti cieclii, vengono questi asini, e ne si vendono per 
oculati, e ne porg^ono vessiche per lanterne, con cortesissime 
salutazioni lasciandolo , se ne andaro per un cammino ; noi et 
il INfolano per un altro ritoniammo tardi a casa, senza ritrovar di 
qiie' rintuzzi ordinarli, per che la notte era j)roioiid;i, e 
animali comupeti e calcitranti non ne molestare al ritomo , come 
a la tenuta ; per che prendendo T alto riposo a* erano ne le lor 
mandrie e stalle ritirati. 

5O|IOf^0ffi 

Corpora per tèrma, tyhaipié ei saeva qmerant 
^efuora, cnm medh vohnmtw^ Mera k^$u^ 
dm iaeeè omnis ager, pecuiee etc. 
Sml* On^ù, abbiamo assai detto ogjgi. Di grazia . Teofilo, 
litomate domani, per die voglio intendere .qnalch* altro propo- 
sito circa la dottrina del Nolano. Per' die quella del Coper- 
nico , ben che sii comoda a le supputazioni , tuffa volta non è 
isicnra et ispediia, c^uauto a le ragioni uaturali, le ^uali i^ou lo 
principali. 

Teo. Ritoniarò volentieri un' altra volta. 
Frn. Et io. 

Pru. Ego ffuofue* laletel 
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DIALOGO QUINTO. 

Teofilo. 

Per che noti son piiH, uè altramenti fisse le altre stelle al ddo, 
die que&la stella, eh' è la terra, è iìam nel medesmo firma- 
mento , eh' è 1' aria ; e non è pii\ degno d' esser chiamato ot- 
tava spera , dov' è la coda de T orsa , che dov' è la terra , ne ' 
la qimle siniiio noi; per che in ima medesma eterea rpw-ionej 
come in nn medesino gran spazio e campo , son questi corpi di* 
Stinti , e con certi convonieiiti iotorvalll allontanati gli imi da gU 
•Itrìt Considerate la cegione^ per la quale son stati giudicali 
sette deli de gli erranti, et uno solo di tutti gli altri. Il te- 
lio MtOy che si Tederà in sette | et uno vegolsto in tutte V aK 
ire iteUe, die serbano peipetoameote la medesma e^nidistaiixa 
e replay fii parer a tutte quelle eonvenir un moto^ una fis- 
sione et un orbe, e non esser pift^ die otto spere sensibili per 
li Imninariy die sono oom* inchiodati in guelle. Or, se noi Te* 
nemo a tanto lume e tal regolato sensO) che conosciamo) questa 
apparensa del moto mondano procedere dal giro de la terra, se 
da la sijnilitudiiie de la consistenza di questo corpo in mezzo 
V aria giudichiamo la consistenza di tutti ^li altii coq)i, potremo 
prima credere, e poi dimostrativamente conclùndcre il contrario 
di quel so<;iio , e quella fantasia, eh' è stato quel primo iucon- 
Teniente, die ne ha «generati, et è per g-enoranie tanti altri iu- 
munerabili. Quindi accade quello errore, come a noi, che dal 
centro de V orisonte voltando gli occhi da ogni parte , posaiama 
giudicar la maggior e minor distanza da, tra, et in quelle coeC) 
che son pift Ticino, ma da un certo termine in oltre tutte ne 
parranno egualmente lontane: cosi a le stelle del firmamento 
guardando, apprendiamo la diifiuernsa de* moti e distanse d* sl- 
cuui astri più ▼iciui, ma li più. lontani e lontanissimi ne npp** 
jono inunobili, et egualmente distanti e lontani, quanto a h 
longitudine; qualmente un arbore tal Tolta parrà più TÌd&o s 
r altro, per die si accosta al medesmo semidiametro, e per che 
sarà in quello indificrentc, parrà tutt' nno: e pure con tutto ciò 
sàrà più lontanaJìza tra questi, che tra quelli, che son giudicati 
molto pid discosti, per la difTerenza di semidiametri. Cosi ac- 
cade, che tal stella è stimata molto mag-g'ìore, eh' è molto mi' 
nore: tale molto più lontana, di' è molto più vicina* Come ne 
la seguente figura: 
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o 

O la ifSsfa, l'ocdilo; O AB, OC, OD limskena, bagSdf 

dilli e linee Tisiiali; AC, AB, CD largrhc««c, latitiulini; 
dove ad O occhio la sfella A pare la medesima con la stélla 
e se pur si mostra distinta, gli parrà vicinissima, e la stella C, 
per essere in un semidiametro molto differente, parrà molto pih 
lontana, et in fatto è molto vicina. Dimqiie, che noi non 
vaiamo molti moti in quelle stelle, e non si mostrino allon- 
tanarsi, et accostarsi V une da V altre, e V ime a V altre, non 
è, per che non £icciano cosi qadle come qneste li lor ^iri, 
atteso che non è ragione alcima, per la ^le in quelle non 
siano U medesmi accidenti, che in queste, per i quali medesma» 
mente un corpo , per prendere virtù da V altro , debba muoverai 
circa.!* altro* E però non denno esser chiamate fisse, per Ab 
Teramenle seibino k medesma equidiManza da noi, e tra loro; 

per che il lor moto non è sensibOe a noi* Qneslo id può 
Teder in esempio d* una nave molto lòntana , la ^aàle se fuk 
ttb giro di trenta, o dì quaranta passi, non meno parrà dhe Ini 
stii ferma, che se non si movesse pmlto. Cosi proporzionai* 
mente è da considerare in distanze ma^g-ìori, in corpi grandis- 
simi e luminosissimi, de' quali è possibile che molti altri et 
imiumcrabili siino cosi |:;:randi e cosi Incenti, come il sole e da- 
vauta^-j^-io , i circoli e moti de' quali molto ]nh grandi non si 
veggono ; onde se in alcuni astri di quelli accade varietà d* ap« 
prossimaùza , non si può conoscere, se nou pejp limghissime os- 
aervazioni, le quali non son state cominciate, éè pene^ite, per 
che tal moto nessimo V ha creduto, né cercato, nè'presuppoato^ 
e sappiamo , che il principio de l' inqnisizionf^ è il sapere e co* 
ÌMWcere, che la cosa sii, o idi possibile e\conraiiénley e da 
goella si cavi profitto. 

Pru* Rem acu umglt. 

* Teo. Or questa distinzion di corpi ne la eterea regione 
r La conosciuta Eraclito, Democrito, Epicuro, Pitagora, Par- 
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BMnidei MflttMO) come ne fini maniAfto qn<$' gferacci, die a* ab- 
biamo: onde li Todoi dbe conobbero nn apaxio infinifoy regione 
infinita 9 lelTa infinita, capacità infinita ili mondi immmerabili 

simili a questo, i quali cofei compiscono ì'Ior cìrcoli, come la 
ferra il suo, e però aiitirainenle si chiaiiiavauo elria, cioè cor- 
rìduri, corrieri, niiiba.sck)(ilori , luiiizii de la costitiiziou de la na- 
tura, vivo .syiercliio de 1* iufinita deità* Il qiial nome di eliìa 
da la cicca ignoranza è stato tolto a questi, et attribuito a certe 
quinte esseiT7P, ne le quali, come tanfi cliiodi, siino inchiodate 
queste lucciole e lanterne. Questi corridori Lamio il priuclpio 
di moto intrìnseco, la propria natura, la propria auima, la prò- 
|iria intelligenza: per cLe non ò sufficiente la liquida e lottil 
aria a muovere si dense e gran macelline; per die a far questo 
le Uaognarebbe mtà tnttiTa) o impulsiva, et altre aimfli, che 
son li lanno aensa contatto di din corpi al meno, de* qnatt 
tono con T estremità eoa riioipinge, e Taltro è riaospIttCo. B eecfo 
lulfe eoiO) cbe son mosae in qnesto modo, riconoscono fl prin* 
cipio di lor moto, o contro, o Inor de la propria natara, dico 
o olente, o al meno non nntm«le« S dnnqne cosa eonvenienle 
a la comodità de le cose , che sono , et a T effetto de la per» 
fcttissima causa, che (fuesto moto sii naturale da principio in- 
terno, e pi Olirlo appulso senza resistenza. Questo convive a 
tutti corpi , che sen^a contatto sensibile di altro impellente o 

^attraente si muovono. Però la intendono ni rovescio quei, die 
dicono, che la calamita tira il ferro, 1* ambra In pa^jlia , il ^otto 

.la piuma, il sole T elitropiaj ma nel ferro è come un seuao, 
il qual è svegliato da una yJrttt spirìtnale, die si diffonde da 
la calamita, col quale si mnoTO a quella, la paglia a V ambra, 
e generalmente tutto quel, che desidera et ha indigenMi, li 
muove a la cosa desiderata, e si conTorie In quella al s«o 
•ibile, comindando étl yoler essere nel medesmo loco* Dhi 
qnesto considerar, die nnlla cosa si mmm localmente da prin-- 
cipio estrinseeo, semia contatto pià rigoroso de la resistettsa dd 
mobile, dipende il considerare, quanto sii solenne goffinia e comi 
impossibile a perstiadere ad nn regolato sentimento, cbe la luna 
muove 1' accpie del mare, cagionando il flusso in quello, fa 
crescere gii umori, feconda i pesci, empie T ostriche, e pro- 
duce altri effetti; atteso che quella di tutte queste cose è pro- 
priamente segno , e non causa ; segno e giudizio , dico , per che 
il vedere queste ^**se con certe disposizioni de la luna, et altre 
cose contrarie ef^' iverse con contriirie e diverse disposizioni, 
procede da V oi^Sàae e corrispondenza de le cose , e le leggi 
d* una mutazione, cbe son conformi e conrispondenti a le leggi 
de U altra, 

Smi. Da,r Ignoraosa di questa distiuzione procede, di 
simili emii san pieni molti scartafted, dia ne insegnano Inpto 
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Strane filosofie , dove le cose , cbe son segni , circostanze et ac- 
cidenti, son chiamate cause , tra quali inezie qriella è una de le 
tt^Mj che dice 9 li ragpi perpendicolari e retti esser causa di 
maggior addo^ e li acuti et eUiqid di maggior fireddo^ il cbe 
però è accidente del «ole, tota causa di ciò , quando perserert 
•pMi, 0 meno so|ira la temi» RosS^o rifletto e diretto, «n^lo 
acuto et ottuso, linea perpendicolare, incidcnie e piana, arco 
maggiore e minore, aspetto tale e quale, son circostanze mate- 
matklie e non canse naturali. Altro è giocare con la geometria, 
altro è Terilicare con la natura* Non son le linee e gli angoli, 
die fanno scaldar pifi o meno il fiioco, ma le vidue e distanti 
situazioni, lunghe e brievi dimore. 

T e 0. lok intendete molto bene ; ecco come una Terità diia» 
lÌNe r altra. Or, per condiiudere il ' proposito , questi gran 
colpi, se fiisser mossi da V estrìnseco, altrimenti càe come dal 
ime e bene desiderato, sarébbono mossi TÌol«ite- et accidental- 
mente; ancor die ayessero quella potenza, la quel è detta non 
lipugimnte, per die il rero non ripugnante è il naturale, et il 
naturale, o voglia, o no, è prindpio intrinseco, il quale da 
per sè porta la cosa , dove con>iene. Altrimenti 1* estrinseco mo- 
tore non muoverà senza falìca , o pur non sarà necessario , ma 
soverchio; e se vuoi, che bla necessario, accusi la causa effi- 
dente per deficiente nel sno effetto, e che occupa lì nobilissimi 
motori a mobili assai più indegni , come Demno cpielli , che di- 
cono r azioni de le foriniclie et arag^ne essenio uoa da propria 
pnidcnza et artificio, ma da 1' intelligenze divine non erranti, 
che le donino, verbi ^azia, le spinte, che si chiamano instiuli 
naturali , et altre cose significate per rod senza sentimento. Pec 
die, se domandate a questi saviì, die cosa è quello instinto^ 
non sapranno dir aUro, che inslinto, o qualche altra voce cosi 
ndetenninata e sdocca, come questo instìnto, che significa prin- 
cipio instigativo, cb* è nn nome conumissinio, per non dir o in 
sesto senso, o ragione, o pur inteUetto* 

Fra* iVùnù arduae quaestUmes! 

8 mi* A quelli che non le vogliono intendere, ma che tò* 
gilono ostinatamente credere il falso* Ma Wtoi^iamo a noi! 
Io saprei bene, che rispondere a costoro, che hanno per cosa 

difQcile, che la terra si muova, dicendo, eh' è «n corpo cosi 
grande, cosi sjtesso e cosi grave. Pure vorrei udire il vostro 
modo di rispouiicre, ^er che vi veggio timto risoluto ne le 
ragioni» 

Prn. Nm iaUs mUL 

Smi. Per che voi siete una talpa« 

Teo* n modo di rispondere consiste in questo, che il me- 



s 

L^iyui^LLi Ly Google 



188 



damo p otr e Ble dir la Imi, fi aalei # d* altri griaillaiinu 

corpi, e tauti iuiuimerabili , die ^li avversarii To^liono dbe si 
Teloceiueiite circouilmo la terra con "iri tanto smisiirati* E pur 
bauuo per ^rau cosa, che la terra ìu 24 ore ^^i iiokgSL circa il 
proprio centro, et in un anno circa il sole. Sappi, cUe uè la 
terra, nè V altro corpo è assolutamente grave, o lieve. ^Cssim 
corpo nel suo loco è ^^rave, nè legg^iero ; ma queste tliiferenze 
e qiialiti^ acc(^ono uou a corpi prìttcqmll e particolari iiMÌÌTÌdM| 
peefetti de V miirenoi ma comreiigiiiio a le parti, dio aom di* 
fife, dal tutto, e cho si. ritrovano faor del proprio contìnoitei^ 
• come pereg^rine; queste non meno natmralaiente ai forzano^ 
Yerso ii loco de le oonsermlone, dbe il foro Terso la celamritiu* 
Il qnele ▼» a ritroTarla non detenninatamente al basso ^ o sopm^ 
0 e destrsi ma ad ogni differenza locale, ovnnqae sia. 

Sarti de la terra da V aria Tengono Terso noi ; per che qua % 
I lor spera, la qual per6, se fosse a la parte opposita, si 
partirebbono da uoi , a quella drizzando il corso. Cosi V acqne 
cosi il fuoco. L'acqua nel suo loco non è grave, e non ag^grava 
quelle, che son nel profoiulo d(A mare. Le braccia, il capo, 
et altro inombra non son ^rievi al proprio busto , e nessuna cosa 
naturalmente costituita rnpona at(o di violenza nel suo loco na- 
turale, Gravitii e levilà non si vede attualmente in cosa, clie 
possiede ii suo loco e disposizione naturale; ma si trova ne le 
eose, che hanno jm certo empito, col quale si forzano al loco 
conveniente a sé. Però è cosa assorda di chiamar corpo alcuno 
natmraimcnte grave , o lieve; essendo che queste qualità mm 
iunTPUgono a eosa, eh* è ne la sua costituzione naturale* mi 
fiior di quella^ die non aTriose a la spera giammai^ ma 
qualche Tolta a le parti di quella, le quali perà non son« 4o» 
terminate a eerta differenza locale secondo fl nostro riguardo^ 
ma sempre si detenninano al loco , doT* è la propria spera , et 
il centro de la sua conservazione. Onde, se infra la terra si 
ritrovasse un' altra spezie di corpo, le parli de la terra da quel 
loco naturalmente montarebbono , e se alcuna scintilla di foco sì 
trovasse, per i)arlar secondo il comune, sopra ii concavo de la 
luna , verrebbe a basso con quella velocità , con la quale dal 
convesso de la terra ascende in alto. C'osi 1* acqtia non meno 
discende in sino ai centro de la terra, se si le dà spazio, cha 
dal eentro de la terra ascende a la aupecficie di quella. Pari* 
amie V aria ad ogni differenza locale con mcdesma ùuaìUàè^^ 
mnoTe* Che tuo! dir dunque grare e lieve? IVou veggiamfi 
noi In fiamma tal Tolta andar al basso et altri lati) ad accipAw 
«n corpo dispesto al suo nutrìniento e oonservasione? 
cosa dunque, eh* è natnrale, è faeilisaima , ogni loco e MI» 
naturale è eonfenientksimo. Con quella ftcilità, con la qnala 
le cose, che n a iur si — «il e non si muovono , perriftono fisM n«d 
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«no loco , le altre cose , clie naturalmente si mnoTono , marnano 
per Ji ìor «paziì. K come TÌoIcnfeineiitc e centra sua natura 
qaelle arebbono moto, cosi Tioieutemente e centra natura queste 
mMmm» finione. Certo è éamput^ cbe, te a la lem mtìm^ 
nliMiilo eosTOiiite V esser fissa, il suo «ola farebbe rio- 
kntOy Mira natura e difficile* Ma chi ha troyato qneato? cU 
1^ hm immlat La conufe Ignorama^ Il òhitto M aeoao e ii 

Soni. Questo Lo molto ben rapito, die la terra nel suo 
loco non è più grave, che il sole nel suo, e li nionibrì de* 
corpi principali , come V acque , ne le sue spere , da le quali 
divise da ogni loco, sito, e Terso si moverebbono a quelle» 
Osde nel al nostro riguardo le potreimo dire mm meno fraii^ 
cbe lievi, gncn e lieTi, che indiiferenti : come regg^ìamo ne lo 
cernete et altre accensioni, le quali dai corpi, che bruciano, a 
le Tolte mandano la fiamma a luogiii op|Kisiti, onde le dia* 
mano eomate; a le volte yeteo noi, onde le dieono barbate; a 
le ToUe da diri lati, onde le dicono caudate* L* aria, la quel 
è gencralisiimo continente, et è firmamento di corpi sperici, 
da tutte parti esce, In tutte parti entra, per tutto penetra, a 
tutto si diffonde ; e però è vano V arg:inneuto , clie costoro ap- 
portano, de Ja rìi;;ìoiie de la H^tìioue de la terra, per esser 
corpo ponderoso, denso e freddo. 

Xeo. Lodo idio, die vi veggio tanto capace, e che mi lo* 
gliele lai firtica, et avete bene eomprcao qnel principio, erf 
fnale pofiele liepondere a pià gagliarde persnatio|ii À Tolgart 
iloaofi, et avete adito a molle proftwle comempliaioni de ìm 
ntara. 

Smi» Prima che venghi ad altre questioni, al presente Tor- 
ni sapere, come Togliamo noi dire, che il sole è 1* elemento 
Tero del fuoco, e primo caldo, e quello è fisso in meTrzo di 
qMrti €or|a erranti, tra' quali intendbmo la terra? Pér die 
mi occorre, eh' é più Terisimile, die questo corpo d nmova^ 
dm B altri, die noi posdsnio veder, per eqiedenaa dd senso* 

Teo. Dite la ragione! 

Smi. Le parti de la terra, owiqne iilso o nalaraimenley 
o per violemn ritenute, non d muovono» Cod le parti de 
1* aoqne fuor 'del mare, fiumi et altri vivi continenti, itanto 
ferme* Ma le parti del foco , quando non hnmo fiienltà di mon-' 
tare in alto, come quando son rifenute dà le concavità de le 
fom<ici, si svolg^ono e ruotano in tondo, e non è modo, che le 
«ritegna. Se dunrpie vogliamo prendere cpialche arg^umento c fedo 
da \m parti , il moto couvieue più al sole et elemento di foco, 
die a la temu 



conoedm, dbe il «ol* tà wam^ dm 11 propria cmltOf a» 
' non già circa altro man»; aitoio dia hmiàm, éntb talli i cfc n a 

stanti corpi si muovano drca lui, per tanto die di esso quelli 

Lau bisog-iio ; et anco per quel, che forse aiico lui potesse desi- 
derar da essi. Secondo è da considerare , che V elemento del 
foco è sog^g^tto del primo caldo, e corpo cosi denso e diasi mi- 
lare in parti e membri, come è la terra. Però quello, die noi 
ve^rgìamo ]imo\rrsi «li tal sorte, è aria accesa, che si chioma 
fiamma, come la medeiiiia aria alteiAta dal freddo de la taira 
ai duama vapore. 

, Smi* B 4a questo ad par aver mezzo ìli coafemor quel, 

dico, per che il vapore si muove tardo e pigro, la fiamma 

et esalazioue velocissijnamente, e perù quello, eh' è più simile 
al foco, si vede jiiolto più mobile, che quell' aria, eh* è almi- 
filante più a la tentit 

Teo. La òigfolie è, che il fiioco pià ai fiirza di fii^giio 
2a questa re^ome, la qual è più coimalitrale al eorpo di con* 
Iraria ^1ità« Come se 1* acqua, o il vapore si r i tr o tasse ao 
la tesfioDe del foco^ o loco simile a qudla, eoa pib Tolodll 
fhfgirebbO) die V esalaziooe, la quale ha con lai certa partid- 
paxione e connaturalità mag^ore, che contrarietà o differenza. 
Uaslivi di tener questo! per che de la intenzione del Nolano 
non trovo determinazione al ama circa il moto , o quiete del sole* 
Quel moto dmique, che vegg-iamo ne la fiamma, eh* è ritenuta 
e contenuta ne le concavità de le fofnad, procede da quel, che 
la TÌHù del foco pei seg^iiita , accende, altera e trasmuta V aria 
vaporosa , de la quale vuole aumentarsi e nodrirsi , e quell" al- 
tra ai ritira e fiigge il nemico dd suo essere e la sua oooaxioaet 

&mL ATOte detto V aria vaporosa: die dkesto ile V «da 

pura e semplice? 

Teo. Quella non è pii\ ??o<rgetta di calore, che di freddo; 
non è più capace e ricetto di umore, quando viene iuspissata 
dal freddo, che di Yi^ro et esalaaioae» quando viene attcMla 
r aoqoa dal caldo* 

• 

Smi. ' Essendo die ae la aafora aoa è cosa seaza pfvfi- 
ieaza e senza canaa finale, vorrei di naoTO saper da voi, per 
che per quel, di* aTete detto, dò d paò perfeltameate «aa* 
prendere, per qual causa è il moto locale de la terra? 

Teo. La cagione di colai moto è la rinovazione e rinnscaiii 
di qnesto corpo, ipaale secondo la mmdaaès disposwina asa 
paò essere perpetuo, cesie le coso, dia iiaa posnaa sssaw fm^t 
petoe secondo il numero, per parlar aacfado il ommn^^ d 
faano peipetae seomlo la spedo; lo awtfaate^ dia aoa laaMM 
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perfiffiiarsi sotto il medesmo yolto, si fìamo tntta Tia can^andtf 
di faccia. Perche, essendo in nmierm e siistanza de le cose iu- 
correttibile , e doyeiido quella secondo ttitte le partì esser sog- 
|ell» di tatte forme, a fin cbe sacondb tolte le parti, per quanto 
è cqpaoe, si sìa tutto, sia latto, le non in un mediesmo tempo 
el iiMlaiile 4* eteniità, al meno in dìverri lenipi, in farii instaall 
eternità, suGcesdff^^ e misatudinalniente: per che, ^puiitanqna 
Inila la- matoria da ciqHMB di tette le letme insleine , man pavé 
tnite quelle insienie può ewere capnoe agni parte de la na^* 
laria, Perft a questa unsaa intiera, de la qual cenate qneate 
globo, questo astro^ non essendo cenfenienle la morte e la dia** 
soluzione , et essendo a tutte natura in^Miasibile 1* aonidhììazamiey 
a tempi a tempi con certo ordine viene a riuoTarsi, alterando, 
caugiaudo, mutando le sue parti tutte: il che conviene clie sia 
con certa successione, og;mmu preiìdendo il loco de T altre tutte; 
per che altrimenti questi corpi, die sono dissolubili, attiiabnente 
tal volta si dissolverebbono , come avviene a noi particolari e mi- 
nori animali. Ma a costoro , come crede Platone nel Timeo, 
e crediamo ancor noi , è stato detto dal primo principio : f^oi 
tétte tUssohòiHy ma nùm vi dissolverete. Accade dunque, che 
nea Ò parte nel centro e mezzo de la stella, che non si faccia 
ae la circonferenza e foor di. quella: non è porzione in quella 
estima et eafenta, che non debba tal Tolte imi el essere in-» 
lìtna el ìnlema* B questo V esperienza d' ogni giorno nd di» 
maatrà; diè nel grembo e Tiscere de la terra ahre coae a' ac« 
eoglièno, el altre cose da quelle ne si nuoidan fuori* B noi 
medesmi, e le cose nostre andiamo e Tegmamo, passiamo e ift* 
torniamo , e non è cosa nostra , che non si faccia diena , e non 
è cosa aliena, che non si faccia nostra. E non è cosa, de la 
qtiale noi siamo, che tal volta uuu debba esser nostra, come 
non è cosa, la quale è nostra, de la qiiale non doviamo tal 
volta essere, se una è la materia de le cose, in un g^no, se 
due sono le materie, in dui geni: per che aurora non deter- 
mina, se la sustauza e materia, che Gbiamiamo spirituale, si 
€ang:ia in quella, che diciamo coqiorale, e per il coutrane, a 
Teramente no. Cosi tutte cose nel suo geno hanno tutte TÌd88Ì«« 
ladini di domino e servitù, felicità et infiaiicità, di quel stete^ 
cbe 81 chiama -vita, e quello, che si diiamn morte, di loee a 
tenebre, di bene e male. B.non è cosa, a la quale naterdU 
mente convegna esser eterna, eccetto che a la snstansa, dà' è 
ìm HBateria, a cui non meno conviene essere in conllmia anda* 
aimie. De la santauin sop ras ua t anamle nan pailo al presente, 
una TfSsSDo a ragisanr pameniarinenie m questo granile muifluna^ 
eh* è la nostra perpetiu nutrice e madre, di cut dimandaste, 
per qual capone iiissc il moto locale. £ dico , che la caitsa 
del moto locale, tanto del tutto intiero, quanto di ciascuna de \ 



le parti, è fl fine im ht vicinMttM, non r« lo per che tatto li 
ritroTÌ in tutti luo^, ma ancora per die con tal luezzo tutto 
abbia tutte disposizioni e fonne: per dò die deguìssimaineute il 
moto locale è stato stimato principio og'iii altra mutazione e 
forma : e che , tolto questo , non può essere alcuu altro. Aristo- 
tele s' ha possnto accorg'ere de la mutazione secondo le dispo- 
•ialoni e qualità, che souo ne le parti tatH de la terra; ma 
Bon intese qnel moto locale, eh* è piiacqiM di quelle* Fnt 
nel fine del primo 19hp» de la sua meteora ha parlato coaa 
dM proMia e dirayu Chè^ ben che lui aiedesmo tal Tolta mm 
a* intenda, pwe in corto miio aoppicaado e wiiachlando aanqNte 
fnaldba coaa del prapiio enrate al divina fìurora, dica por il pjà 
• par E printipaia il Taro. Or i^portiaBio qnel, A» Ini 
a ma e danna d* aMara conaidaralO) a poi sog^g;imi^|aranM» la 
anaaa di ciò , quali Ini nan ha posania canaaccra» Non nempre, 
dice eg-li, li medeami luoghi de la terra son umidi, o aecchi^ 
ma secondo la g:euenudoue e difetto di fìiuni si cauo^iauo. Però 
qnel, che fìi et è uiare, non sempre è stato e sarà mare; 
quello che sarà et è stato terra, non è , nè fu sempre terra ; ma 
con certa Yicissitiidine , determinato circolo et ordine y si dò 
credere , che dov' è V uno , sarà V altro , e dov' è T altro , sarà 
r uno. E se dimandate ad Aristotele il prindpio e causa di ciò, 
' rÌKi)onde, die gV interiori de la terra, coma li corpi de la 
piante et animali hanno la perfezione, e poi invecchiano* Mn 
è diiferenaa tra la tarra e ^ altri dietti corpL Per dka cari 
intieri in nn medesan» lonpo aecando Intla la parti hanno il pra» 
graaMi, la parferiana, et il Mancamento^ coma Ini dice, il irtala 
n la vecchMifa: ma na la« terra qneato accade sncoenunanenla n 
parla a pmte, con la anccMriona del freddo e caldo, dm cn- 

firo, per cai le* parli de la terra acqnisiana comptendoni e yirtà 
diverse. Da qua i luog*!» acquosi iu certo tempo rìmag:nono, 
poi, di nuovo si disseccano et invecchiano , altri si ravvivano e 
secondo certe parti s' inacquano. Quindi vegliamo svanir i fonti, 
i fiinni or da piccioli doveiiir g^raiidi, or da g^randi farsi picdoli 
e secchi al fine. E da questo, che li fiumi si cascano, prò* 
viene, che per necessaria couseg:nenza si tolgano i sta»:ni e ma* 
linai li man ; il che però , ajccadendo miccesaivamente deca la 
mm a tempi hmg^hissimi e tardi ^ a gran pena la nostra, e H 
nostri padri la vita può giudicare; atteso che piià toeto ca^ 
r elA e la memoria di tutte genti , et avvengono graud^Mni^ 
eamaiani e nuitiniani nar 'deaabniani a daaerlitndini » MÈtt 
gurra, per pmtiWusii e par dilnvH, altarasioni di li^gw • 
acrittmre, lraam%miani e alerilild di Inoghi, che paaaimBi efr^ 
emdard di questa eoaa da principia aia al lina per là. Inagli^ 
wii a tarhfldantimimi aecall. Queste gran amttMioni «mai am 
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fti mosfroiKi ne V antiqnltè V Egitto ^ ne le jporte dei NUa, 
le quali tutte y tolto il canobico esito , son fatte a opra di mtaOf 
ne 1' aliitanoiii de la dttk di Menfi, doTe i luoghi inferiori són 
«bilflil dopo i superiori; et in Aigo.e Micena| de* ifnali al 
tempo de' Troiani la prinM i^one era pniadoM^ e pochiariBi> 
irivmne in quella; Micena per easer piti lerdle, era molte più 
eAorala,' del che a* tempi noilri è tatto fl centrarlo s per A& 
Miceoa è al tatto eecca, et Argo è dnreniita temperate et aaiai 
ftMfle* Or eome accade in questi lno(;iii' laccioli, Il medesmo 
doriamo' pensar circa grandi, e reg'ioni intiere. Perd come 
Teg-friamo, clic luoUi iiioglii, che prima erauo act^uosi, ora sou 
continenti, cosi a molti altri è soptaveuuto il mare. Le quali 
mutazioni vegg-iamo farsi a poco a poco, come le g'ià dette, e 
cernie ne fan vedere le corrosiouì di monti altissimi e lontanis- 
simi dal mare, che, qnasi fnsser freschi, mostrano li Tesfij*ii 
de i' onde impetuose. E ne cousta da 1^ istorie di Felice Mar- 
tire Nolano ) qnali didiiareno al tempo sno, eh* è stato poeo 
piA o meno di mill* anni pasaatif era il mare Ticino a le mure 
de la città, dor* è un tempio , dbe iHiene il nome di Porto, 
mlde il preaente è discosto dodici milia passi. Non fi Tede il 
mèdesmo in tutta la PìroTenza? Tutte le pietre^ die eoa spmse 
per li campi, non mostrauo im tempo esser state aitate da 
1*90^7 La temperie de la Frauda parvi cIm dal tempo ià 
Cesare al nostro ida' cangiata poco? Allora in loco alcuno nen 
èra atte ^ le Titi; et ora manda Tini cosi deliziofli, come altre 
parti del mondo, e da* settentrionalìssimi terreni di (piella si 
racco^liono li frutti de le vigile. E questo anno ancora ho man- 
giate de r uve de g^Ii orti di Londra, non §^ià cosi perfette, 
come de' pe^iori di Francia, ma pur tali, quali affennano mai 
«sseme prodotte simili in terra in«>*lese. Da questo dtincpie, 
che 0 mare mediterraneo lasciando più secca e calda la Francia 
e le parti de V Italia, quali io cou li miei occhi ho Tiste, va* 
inchinando verso la libra, seg;uita die, Tenendosi più e più a 
scaldarsi V Italia e la Francia, e temprarsi la Britamiia, do» 
Tiamo giudicare, die generalmente si miutano li abiti de le re- 
giUtti, con queite die la disposiaion fredda si tu diminueiidii 
TUNfo r artico ^lo« Dfanandate ad Aristotele t onde questo 
«vriene? « Bispondt: dal uie e dal moto circolare. Nen tanto» 
mfitaÈ^ et oscuramento, qmmto ancora da lui diTinn- et alta* • 
f é ti mimsm ente detto! Mu come? &rse carne da un iOoseio? 
Hll"? ma pih presto come da un dirinatore, o pur da uno, che 
intendeva e non ardiva di dire; forse come colui, che vede, e 
uon crttle a quel che vede, e se pur il crede, dubita d' affir> 
merlo, temendo, che alcuno nm vea*hi a costrii^perlo di appor- ^ 
tar 'qiieJla ragione, la qoal non ha. fiilbmoe, m» in moda, 
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col qiiale cXinicla la bocca a dii Tolesse oltra sapere; o for^ è 
■lodo di parlar tolto da gli antichi filosofi. Hke dunque, cb» 
il ealdo, il freddo, 1* ando^ T «aido crescoa» • mancano mt^tm 
MI» la parti de k iMn, ne 1» quale ofMi cosa iia ki 
tàomi m YdMb a ppott M la «anta di gweata, éìoas prtpier 

^fttl^ ^J^P^^?mPS^K^J^^^J^P^HÌPBif ^^^^M' ^P^WP C^k^^ IfeCft ^Ifi^SC^ ♦ ^Jpj^ljj^^^l^ 

•MinlIfMmii^ Far •l^ an datanalaato a nreiio lai* a 
•tipa Mti lUaaal da^ awi tempi a di a«» «Mta, cha II 
aaa il a— waia mm p i a ie a g a gi saa r g a a ata difawità; por tkm 
kk q aa rt a AeP adiiliea dediaa da V a g aho al ala , R aal» H—i 

mote Tersara tra i doi punti tropici ; e però esser imposaibfle d' es- 
ser scaldata aUra parie di terra, ma eteniameute le zoue et ì climi 
essere in medeama disposizione* Per die non disse : per circola- 
zione d* altri pianeti? Per che era determinato ^à, che tutti 
quelli , se p«r alami per qualche poco non trapassano, si muovono 
sol i)er (jitfinto è la latitudine del zodiaco detto trito cannniuo de »li 
erranti. Per che non disse : per drcoiazioue del primo mohile 2 
Bar che wm ceaaaoeva altre mate, die il dìutiio , et ara a' anaé 
iMpi un poco di siiapirioaa d* ns mata dì liiardasìone, ftmile m 
quello a piaMti. Par db non dfaaa: par kcimlMM dalòdof 
Par che aan poaaaa <ra, ooaia a qaala alla poteM eaaera» Par 
aftaaandiaaat parla afatmIaiiondalalMm? cka «miqaaai 
eoDw «n princ^iia supposto , ohe la tana è kmoUa* Parckft 
éanqne la divat Fiivate da la toM, la quia par gli aiM 
ianil wk ùk udire* Baste donqne , «ha aia dal aala e dal wtitàm^ 
Dal sole , dico , per che lui è qneQ* miico , che diffonde e coinn« 
uica la virtù yitale^ dal moto aucora, per che, se non si movesse 
o Ini a li altri corpi , o f^i altri corpi a lui , come jMiircbbe 
Tcre quel, che non ha, o donar qnel, die ha ? E dnnqne 
rio, che sia il moto, e questo di tal sorte, che non sia parziale^ 
ma con cpiclla mp*ione , con mi causa in rinovazlone di certe partì, 
'venga ad apportarla a quel!' altre, che come sono di medeama con- 
dizione e natura, hanno la inedaiten pateaaa passiva, aia quale, 
aa la naénra non è ii^iHiioaa» ém aaHriipo»dete la patenaa attiva» 
Ma ao« troviama Mito minor vagiiaBa, per la qaate ai aaia • 
fatta V aMvanità da la atelle a* ahhtea a aoMifaBa circa qnaala 
gloha, dk*aaaaperll€QiilnneMliataliaialtt P«qpai^ 
^ ftcoida ildmlè «amala ckca il aala,'a 
resolato aainfiaainmi nar MH i lati ai alai ili €l 
», aoMia a Tifo alnaala del foea* Naa é ra^ona 
«ha aaaaa on certo fine et eceanone nr^ente gli aatri 
che son tanti mondi, anco mag^ori, che questo, abbine al 
lenta relazione a questo unico. Non è mg-ione, che ne faccia dir 
più tosto trepidar il polo, nutar T asse del mondo, cespitar li car- 
dini de V imiTeraoA o ti 



Ly Google 



Édflobif di' eMer pastoni», MuoterUy srolfargl, ritmerti, np- 
ìftmmà ^ «1 4d dytpati* la jmUhni iquortarri in tanto^ die J» 
im» coil malammle) mm p t Moa p dSmoiÉWKe i aoMili «ttad e fto^ 
«M*n, yeng^hi id otteii«r aMBao, aom qael cttpa^ dia a«Ìa è 
gmfo • ftedUa^ H ^pial parè non ai può provar diitfmila a qod ai 
fViUaalIré, ciie libraenfll finaamanlo, laitf o aa la amliwaii e mtt^ 
É&àkj quaaio nal noda da la aiÉaaduMe: pardia^ aa qnarta carpa 
paèaaMT Taglieggiala da qaeal* aria 9 aa la qteiaèflwo, e cpifÙI 
panano parunepti essar vaglieggiaii da fuello ^ die le drconda , se 
quelli eia per sè stessi, come da propria auiina e natura possono di^ 
iradeado aria circuire qualche mezzo , e questo nieate maiio* 

Smi. Vi prieg'o, questo punto al presente si presnppona, d 
per clie , cpiaiìto a me , tengo per cosa certissima , che più tosto la 
lem necessariamente si muova , che sii possibile quella intavola- 
Ina, et induodatura di lampe; si anco, per che, quanto a qaeUi, ^ 
ahe non V han capito, è pftà aspediente diddanurlo come mateda 
prìndpala, che ia aftlro propaalto laccfoio per aiada di digressione. 
Ferftt ae iraiele aonpiacenni, Teaiia pwito a niadUr armi i WÈoéf 
aha aaBvaafma a qaaaia flabol 

* 

Taok Bfalla nvkaHari ; por abe quella d%raaìiaaa aa avdbfea 
idèa troppo di0Mre di oaadiiBdera qaal» dbe la Talera delaaa- 
cesaità et il Ma di lolle te parli é» la tana, die aaoeeadvaaieala 

devono participar tutti gli aspetti e rdaaiani del sole, facendo» 
soggetto di tutte complessioni et abiti. Or dunque per questo fine 
è cosa conveniente e necessaria, che il moto de la terra sia tale, 
per quale con certa viciiiaitudine , do?* è il mare, sia il continentOp 
e per il contrario, dov' è il caldo, sii il freddo, e per il contrario, 
dov' è abitabile e più temperato, sia il meno abitabile e temperato, 
e per il contrario in conclusione, ciascuna parte venghi ad aver 
agili negoarda, di* iiaaaa latte V altre parti al sole : a £a che ogni 
parte vetig^ a participar ogni vita , ogni generadana) ogni felidtà. 
Pjnaia dn^pia par la sua vile e (qaella) de le cose, che in quella 
d caatai^wia, e (per) dar cane «aa mpiramne et inspkraaioaa 
aal diaiaa calde efiadda, luca e leneinre » ia apade di 'vaatiquattra 
aaa eqa di la torra m amava airca il piepne cealroy espeaendeal 
aao poaalite il dane falla al adle« SacMida» par la w(fas ei:a a i aaa 
4ala aaae^ clwadaaadMta Vboao e ai diiaalTaaa, atmilcealra 
ano circnisce M ladde earpe del -aoie la Ira c ito aoauaitadaqaa 
giorni , et un quadrante in circa ; ove da qaalira paati de la edit* 
fica fa la crida de la geiterazione , de P adolescenzia , de la cousi- 
atenzia e de la declinazione di sue cose. Terzo, per la riuova* 
zione di secoli partìcipa un altro moto , per il quale quella rela« 
mamf ah' ha qpiaeto euùspara mipHÒare de la tona a i* luireoKii 



Tmiga ad ottener 1' emispero inferiore , e quello sncceila a qnella 
4el mpemn* QnartOy per k mu tazSo n e dU twbi e «oafkiiiieil 
4b la terra , neceaaarìaiiMBle gli cimice nn altra SMto , ptr fl 
^lude r abitodiM) di^ Imi questo yertioe die la twta yeiau fl piwH 
circa r artico^ n cangia coa V abitudine , ^ Jia qMlT altra rmm 
V oppoaiia pnia de V «rtartko pala. Il prìaia OMla ai autna ét 
«pasta da F eqalwiaiaìa delafem; li eh leraa a al MadaaaM^ 
odicailnadeana. Il laeaiida nata d ninmi da «i pania imari- 
aarìa da r eclittica, cfc* è la lia da la tona dm ft aala, ^ dm 
filoffna àlmedeiaia, a circa.qaalla. D Ime aiala d arfrara da 
r abitndine , eh' ba ima linea emiaperìca de la terra , che rale per 
rorizoiite, con le sue dilferenze a V uuiverso, aiu che torui la 
medesma linea , o proporzionale a quella , a la medesma abitndiue. 
Il quarto moto ai misara per il progresìio un piuito polare de la 
terra, che, per il dritto di qualche meridiano passando per V al- 
tro polo, si conyerta ni medesmo, o circa il medesmo aspetto^ 
dove era prima. £ circa questo è da considerare , che, jrna 
taaqaa diciama e i wer qnattro moti, nulla di meno tutti concorrono 
ss nn mota canposto* Considerate , che di igatad quattro SMii 
H prima ai prende da qael, che in mi giana naturale par dbe 
drca la tena agni cosa tk amam, aopia i pali del manda» 
«ome dSeono« U aecaada d prende da qnel» che appara, di* il 
•ale In mi ama ckaaiMe il codiaea tatto, lacenda agni fiania» 
^ aeeenda Takam ne la tersa didamr de 1* Almagesto , cinqoanta 
nave miaati , atta aceondi , didaiatte teraS , tredici quarti , dodìd 
quinti, trenta un sesti; secondo Alfonso , cinquanta norc minuti, 
otto secondi, ondici terzi, trenta sette quarti, diciauove quiaù, 
tredici sesti , cinquanta sei settimi ; secondo Copernico , cinquanta 
nore minuti, otto secondi, ondici terzi. Il terzo moto sì prende 
da quel, che par, che V ottara spera secondo V ordine de segoni, 
a r incontro del moto diurno, sopra i poli del zodiaco, si 
muove si tardi , che in ducento anni non si muove piìk eh* « 
grado, a Tanti otto minnd; di modo che ia quaranta nove ndlia 
anm Tien a campir fl cmxda , fl priadpla del qaal mata attri- 
hniscono ad m» nana apcra* Il qaaito moto si prende da la 
tre|ddazioBe , acoema e recesso, eie dicono ùr V ottava apaaa 
aopra dui ditali eqaali, che fingano ne ia concavità da la mmm 
impera, aopra i priadpE da V ariete, a Bbra dd aaa nadiaia^ 
Si prende da quel, cka taggana, eÉter neoamaria, 1* ad|^ 
fica de V attam apera non aempra a* iatanda latememra I* afal» 
mudale ne* medesmi punti, ma tal Tolta awrci ad capo d* ariete, 
tal volta oltre quello da V ima e V altra parte de V eclittica; 
da quel, che veggono, le ^grandissime declinazioni del zodiaco 
non esser sempre medesme ; oude necessariamente seg;uita , che 
gli eqnmaait e solstizii continuamente, ai variino^ come tffrtiad~ 
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è fteto éà moko tonfo risto. Ck>iisiderate , dbe, qiuttK, 
Sésmo^ qaaito émmn ^Mtli moti ^ nulla di meoo è dm 
Botar 9 cke tutti concorrono in un composto. Secondo, -ciiey bea 
che li <fcÌMni«no drcaiori , bbIìo però di qnelH è Teramenid 
cmdirt* Ten», faeiiudie molli si iììbo «ffaticttfi di tro» 
itr .]» wft ngiola di tei mMf Vhm fttto, • .qua dia 9* «A^ 
ÉNranaOy lo ftnnno In Tane; per die mamm» di quo* moli è 
m ùMo Mgolaro e etpmom di fiam geomeirica* Son dnnqae qnat-» 
fee, e Boa demo esser pifi, nè meno moti, Toglio dttr dMferane 
di mntazion locale ne la terra, de* qnali V imo irre^lare ne- 
ccssariaBìente rende gli altri irregolari, i quali voglio die ù 
descrivatta ud moto di ano pollai di* è giitata ne V aria. 




Osella piAna eoi centro si muove da A in B ; seoondo , tntra- 
tanto che cob il centro si mnoTe da alto-a^lmsso, o dia Imssò 
in alto , si svolge drca il proprio centro | movendo H ponto I 
idi loco del ponto K, et il ponto K. al loco del ponto I. Teneo» 
!<■ mondo a poco a poco, et «vansando di cammino e vdocità 
di giro, over pendendo e scemando, come acesde' a la palla, 
die, BMmtando in alto , da quel die prima si moveva più velo- 
ceoMOte, poi si muove pift tardi^ et il contrstb fa, ritovBando 
ai basso , et in mediocre proporzione ne le mezze distanze , per 
le quali ascende e discende , a quella abitudine , che tiene que- 
sta metà de la circonferenza, cb* è notata per 1. 2. 3. 4, pro- 
moverà quell* altra metà, la (piale è 5. 6. 7. 8. Qnarto, per 
che questa conversione non è retta , atteso clie non è come 
d* na mota, die coro om V in^eto d* mi cuoolo » in cni con* 
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tà^ Il mom«Bl» è» la givrità, M # Tft liHlf » fm ém 
èdimitMo. a qwJe funlhwrti y^è indri—fti • lite fN^ 
fcrt il poni» I e K. wm mmqKm ti coamtan per hi wmàmm 
wttkaJaw} «ad* è nau e ntti », oU • a luf», o a Im», o al 
laiorfottO) n a watlpua aadhva al divattgU a taflla^ dia li aÉsa^ 
film ^nal moto , per fi qaala 11 pvalo O ai froda, éov* è I 
pnnto V y 6 per il contrario. Di questi moti uno , che non lìi 
regolato ^ è suiBciente a far, che nessuno eie ^li altri sia reg«» 
lato ; lino iguoto fa tutti ^li altri ignoti. Tutta Tolta hanno m 
certo ordine, con il quale più e meno s' accostano et allontanano 
da la regolarità. Onde in queste differenze di laoti ii \nx\ re- 
gt>lato , eli* è piiN vicino al regtvlatìssimo , è quello del centro, 
A presso a questo è quello circa il centro per diametro, pià 
valoce. Terzo è qnelio, che con la irreg;olaritd difà. aacoadtoi 
qaala consiste ne 1* atanzar di velocità e tardità, a bhm a 
mano muta V Intiero aspetto de V emispero. nllfaao irre«o» 
latiiaiiiio et incartlMimo è quello, cJio cangia i lati; per dw tal 
tdta m loco andar aranti, tenia n fietoo, • con grandUMtan 
inoenitanaia tiene al fino a can|lar lo aedia d* «m pania o^o- 
aila cen la aodia d* an altro* SimilaMnfo la lem. PMbmi lia 
Il moto dal ano centro, eh* è ananalo, più regolato, cte tamii 
e pMi die gli altri almQo « aè ateaao; aeeendo, nm regol al o è 
U dinmo; tene I* irregolato chiamiamo 1* emisperìco| quarto ir» 
regolaiissimo è il polare oTer colorale» 

Smi« Questi moti rorrei sapere | con qual ordine e rifola 
U Nolano ne &rà comprendere? 

Prn. Ecquis erti modus? Novis iMgoe^ et usfué Mogier Im» 
if g ^ Umus thiorUiì 

* 

Teo« Non dnhitate, Phidenzio, per che del bnon rei iMa 
Ma ai gaastarà nulla* A voi, Smitho, mandarà qnel diiley 
del Nolano, che si chiama Purgniorio de T infiumo; et M ym^ 
dral fl linrtlo do la redomleiiOé Voi, Fndia, tenoto acanti i 
BOOtil diaconi^ e fiitO| che non ipcnghino a V orecdue di qnelli, 
ck* ablNbano lìmordati; a Un che non a* adhRiao ceaNro di noi # 
Tenghino a deoano naovo oecaaioai, p^ tesi trailer pe^o • 
ricever miglior castigo* Vd, maestro Pimdenzìo, late la €<mk 
clusione, et una epilogazione morale solamente del nostro tetm- 
logo; per che 1* occusioue iipecolatiYa, tolta da la Cena do ìm 
Conari, è già conclusa* 

Prn. Io ti «congiuro, Nolano, per la speranza, eh* Lai iie 

l* abiaaima d ìnfinila «nità» dio i amia et adoàt por aasà- 



nenti nnini, die ti proteg^gouo e die onori; fper il diTiao tuo 
fBoio, die ti difende, et in citi li fidi^ die vegli guardarli di ' 
fili 9 i^Bolbili) barbare et indegne cohrersazioiii ; a &i die non 
umÌiB$%ì per *mta tal laUna e tanta ritroda, die dBten^i forse 
cene «n satirico Uomo tia li dei^ 9 eome un miaaiitiopp Tlmon 
Ira gli nomini, Bunanti tra tanto appo 1* illaitfininio e ^«nero- 
fiarimo aaiino del afgnor di Maniviailero, sotto gli anspisii dd 
faale coDund a pubblicar tanto solenne filosofia; diè fikne Teirà 
faatidbe soffideatininio mezao, per coi gli astri, et i potentis^ 
simi superi ti guidaranno a termine tale, onde da lungi possi 
riguardar simil brutag-lia. E toì altri assai nobili pei-sonag^g-ì, 
siete scon^urati per il scettro del fulg-orante Giove , per la civiltà 
famosa di Priamidi, per la maguauimità del senato e popolo 
quirino, e per il nettareo convito, che sopra V Etiopia bollente 
fan li dei, die, se per sorte un* altra volta avviene, cLe i[ 
Nolano , per farvi servizio , o piacere , o favore , veuglii a per- 
nottar iu vostre case, facciate di modo, die da voi sii difeso da. 
aiuUi rinooiitiiy e dovendo per V oscuro cielo rìtooMir a la sua 
stanza, se non lo yolete far accompagnar con dnqaanfa^ «1^ canto 
torchi^ i qnali| ancor che debba mardar di meno giorno, non 
gH mancaraano, se gli STmià di morir in terra cattolica ro- 
awnaf fttdo al meno accompagnar con un di qnellii 0 por se 
^esta li parrà troppo , improntatali vna' laaleina con nn can- 
Motto di. serro dentro; a fin cb* abbiamo faconda materia di 
parlar de la sna Imona Tonata da Tostre case^ do la qoal noi^ 
ai è parlato ora« uidiuro vosy o dottori Nundinio e Torquato, 
per il pasto de gli antropofa^, per la pila del cinico Anassarco, 
per li smisurati serpenti di Laocoonte e per la tremebonda 
piaga di San Rocco , che richiamate , se fìisse nel profondo ^ 
abisso, e dovesse essere nel giorno del giudizio, quel rustico et • 
incivile vostro pedag-og-o , che yì diè creanza , e quell* altro ar- 
diiasino et ignorante, clic v' insegnò di disputare; a fin die vi 
rìsaldiu<> le male spese 9 e T interesse del tempo e cervello , che 
y' han fatto perdere» ^diuro vos, barcamoli londrioti) che con 
)i vostri remi battete l*ondo del Tamesi superbo; per T onor 
Eveno e Tiberino^ per qndi son nomati dni femosi fiumi» e 
par la cekbiata 0 i^aslosa aepoltvra di Palinuro, db per nqatri 
danari ne guidiate id portol B toì altri Trasoni sahatid e 
fieri Haforsii del popolo irillanO| aiate acongiqrati per le ca- * 
«enoi die ftvno le Sfrimonie ad Orfeo, per V ultimo aenrizio, 
die ferno' i earalli ,a Diomede» eC al finte! di Semole» e per & 
Tirtù del sassifico brocdiier di Cefeo, che, quando vedete e 
incontrate i forastieri e viandanti , se non volete astenervi da cpie' 
Tisi tor\i et erinnici , al meno T astinenza da quegli urti vi sii 
mccoB|sndata! Tomo a sc<M4;ìttrarn tolti insieme^ altri per il 
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»citcio et asta di IVfinerTa, oltri per la ^«neroMa prole del tro« 
jano raTalio , altri por la fenerauda barba d* Esaiinpio , altri per 
il Iridpìiffi à\ Netfnno, nitri per ì baci, che dienio le cavalli'? a 
Glauco, di' uu' altra volta con ini<;liori dklogi ne facCMItc Ùm 

«oUunla d#* fiUli toUcì, q ^ mm lacere* 
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liliiitrisftin» attico G«T«lUrot 

lòi^^uiunUà, persererania , e soUeciludiDe , eoa coi gìongeDdo 
v&ào ad vfficMy beneficio o beneficio, m' avole Tìnto, obbligalo 
€ oMIo, a Yoìeio cnpanvo ogni diffieellà, fCiai|Mr da qael il 
TO^ie perielio, e ridar a fine tntti yostri onoratìssiini disegni: 
Tegno a scoigore, qnaato propriamente vi conTÌene qaeUc 
xooa dhoMi, eoa la ^ado otairto il icatro tanbA 
ffttSL MqaMo aaioro, dbe eeareaieale piaga , 
spesso stilla, per forza di persereranza ramoUa, incara, doma, 
spezza, et ispiaoa na carto denso, capro, daio a nmdo saiao* 
8a da r altro lato ani richno a aNOla, con», laiciaaiia gli 
aUK TOirtri onevati g^esti da canto , per ordinazion divina , et alto 
previdenza e predestinazione mi siete sufficiente e saldo difioiH 
aaro no ^* ingiw|ti oltsaggi, ok* io patipco davo b k cg aa fUy 
cba inne an aniBio Terameato eroico, per aoa dismotlir lo brac 

da, disperarsi e darsi vinto a si rapido torrente di criminali 
impostore, con ^li a lotto possa m' bave fatto empito V invidia 
4* Ignonaii, la piwnMioa « iofini» la delmka » wàkmià^ 
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la aHurmiiraxuMi di iervìtorì^ li sosurri di mercenari, le cantra- 
Aduni di 4itìmmiM^ le nuiiiisieid di stupidi, li aerivi^ di 
riportatori, li zeH dMpoerili, gii od| di Bmrbarf, le Ihiìe di 
plebei y ibrori di popolari , lamenti di ripercossi ^ e Todi di casti* 
gati; aire alira mtm maacaTa, dbe un diacartete^ pana e aal»» 
jiato adkgna ffwaiafln , di mi le fidae lagjrina aasUnn ener pià 

potenti , che quanto si Tog'iia tiimidc onde , e rigide tempeste di 
presunaioaiy iaTÌdie^ detrazioiiiy iBomiorìi, tradimeatiy ire^ 
adagni, ed) e lineri eeoo^ vi Teg||a quel laldo, ionaa e 
cartante aeofiie, die, lisergenda e noatranda 11 capo Inar di 
gonfio mare, nè per irato cielo, uè per error d* iuTemo, uè 
per Tiolente scosse di tumide ende, nè per stridenti aerie pra» 
cdle, uè per iriofenia muli» d* aqdloni^ pnnto si Sjcagliay ai 
mnoye, o si scuote, ma tanto pKk si rinverdisce, e di simfl 
sostanza s* lacota, e si riveste* Voi dunque , dotato di dop- 
pia firtà, per coi san pataatissiaia le liquide et» amena atiUe, 
e TMdasiaM V ende rigide e tsmpestese , por eai esnlni le goeoe 

si rende si fiacco il fortunato sasso, e contra li flutti sor^e si 
patente il trarsgiiata scoglio, .siete quello, che medesimo ai 
Mde sionra e tnsiqailla porto a le. we Mose, e niiiiesa ra^. 
cia^ hk «ai Tegnana a aiaiiiiai le lalM aNnisioni d* h^i ei n oar 
dis^;ni di lor nenuche Tde. Io dunque, qnal nessun gianmua- 
palè a c ca s ar par iagiala,, nnllo ritaparè per diaDortesa^ a 4ài 
cai Mtt è cbt iiUM i en t e lasaotfar ai pssaa, la odiala da atolli,: 

dispregatio da vili, biaMÌmato da ignobili, vituperato da furfanti, 
e perseguitato da genj beatkdi; **) io amato da savi, ammirato 
da datti, magnificala da grandi, atiamta da potoiti, .0 finaiHa. 
da M 4mi ia par tale tanto Ibfora da voi già ilm t iat o , nudi ila» 
difeso , liberato , ritenuto in salvo , mantenuto in porto , come • 
scampato per vai da perigliosa e gran teaqftesta^ a voi comacrai 
qnasto ancata, tpasala aarla, qnesla fiaccala Téla» e qnesla a 
BK pìA care , et al BMmdo futnro più presioae marci , a fin et» : 
per vostro favore non si somme^auo da V iniquo, turbolento, e 
mia nimica Ocasna* ^^nesto nel sacnlo temjpa da la ¥mm 

« 

Si cuopra, eoa» di aatlOf o cali» 

Goal hà il Cisto» MoB so is fune ii aliftla da sorifcre ^enia 



ioTitto iayor Toslro ^ a fiu che conosca il mondo , che questa g«- 
neroo» e difm prole ^ ìiiq>irata da alta intelligeoxa, da reflui». 
cMMinte, oda ndava Musa paitatey per rai Mi è 
lo ftiaa^ ai alÉro ai promette Tjla^ ipontre ^pMMla 
terra col suo TÌTace dorso yerraaai SToltando a T eterno aspetto 
■d» V altre stelle lampegig^antl. 

EaeaH qoeUa apecìe di fileaefia^ - m la fuàlo aorla^ e vmf 
flKnte ai rìtroTa qndlo, dbe ne le contrarie e direrae vanamente 
ai cercai £ primieramente con somma brevi là vi porgo per óor 
JSftliMM tetto iiftllo I «h<i Dar* de "faiigMi n ]a 4^^111 imii iLi 

na]|B d^ la Caaaa, fkoMipia^et Iho* 

Ove nel PRIMO DIALOGO avete una apolog^la, o gualcii' altro 
•non so dbe^ cùrca li daayie diakgì iutonio la Cena, da la Cla* 



9 

Nel BiAiMO" ateeiroo arreto prinunieBfa la ragione 4a jb 

•«iiffieoltà di tal cognizione, per sapere, quauto il conoscìbile 0^ 
^getto aia aUautaMte da la cogsospiìxft potema. . Seoomlo, im 
cIm HMiday e per qoanto> dal oanaala 10. prinrifiafa 'viatt duaal» 
il principio e causa. Xeno, quanto conferisca la cognizione de 
la anstanra de V uniterso ^a la notizia di quello» , da cui ha de- 
QMKtOy per ^nal mmm e tie' wA paitiaalar»wl» 
di eonomere prima prinripia. ifmt^y k diliMMHi 
e concordanza, identità e diversità tia il sig-uilicato da questo 
termino — causa — e «questo termino — principio. — Seata» 
^jml aia la canaa^ la quale ai diatii«0ne m effidente, £DDiiala # 
Amie, et ni ^nand modi è Muninata la canea effieienle, • cott 
ragioni è conceputa; come questa causa eiìici^e è in 
bmnIo ialima a la eoae naturali) per eaaare la jMÉm 
e oane^ è in earto meda e a tori ara a ipielk; aama la 
causa formale è congionta a V efficiente, et è quella, per cui 
i' effidei^ opera , e come la medeaima TÌen suscitata da 1' affi* 
fiirniÉTi dal grembo de la auiieKÌa$ oaM caindda in im aeggetto 
prindpio , 1* efficiente e la fttma , e come 1* ma causa è di- 
stinta da r altra. Settimo, la differenza tra la causa formale 
et uttiversaLe, la quale è un' anima , per cui T universo iidùiito 
<ca«ie infinito) im è una amnale peeilini- me ni|gatiti«W^. 




a In estua formale -{«rHcoImre, -moltiplkal^ile , è «ittllipUot» 

gii astri, dentio esser stimati in gran comparazione più dirmi, 
Mè pift intelligeali ■un wore, «1 apa tato ié aama difettai 
OHnOf dka la piiau • pvindi^al' Ifma^BaMNia) fiÉMipAa-'Api 
nude , 6 mifnra effidenle è P anima de 1* unfreivo , la qatàB è 
piÌMc^o di TÌta, Tegetazione, e uemò ia Mie le cose, cbe ti- 
wa»9 yng&tmo^ # MnMBoi • ii 1» p« «ado di mmkuAwnef 
Mn in d ega a di laiiuod «oggetto, pevev antoa^ db» 

1' universo, et altri suoi corpi principali sleno inanimati, essendo 
vbe da ie parti el eacremeuti di quelli demeno gii apimaii| 
<ba noi c l iiaBi l awM» peiMiiMÌHL Hooa^ eke qib 4 «an ai 
ttMBca^ Mtta^ dlMÉnola et miieffeÉla^ ^pei^ ^pMl eko Imi 
firisÈdpìo formale non abbia medeeimam^te anima , ben cbe non 
dUbia alto di «qipoailoi cbe ani dieiamo animale. ai c«a> 
entaana ean Fmigeni et nnn ^ onn nan wana namm npean . gs 
CH>clii, come un sj)jrito ùnmcuso secondo diverse ragioni et or» 
ditti colma e centiene il tatto. Decimo, si viene a lare inte»» 
dwa^ cbe^ eaaandb fittila epifilli panÉrtenla iiaiena oan la ma* 
Mria, la qade li Babflenf • Fani dÉHnavanaeHbra, eteaaande 
V ano e V altra indissolubili , è impossibile , che in ponto altane 
▼erana T^gga k eamiiioney 0 r^isa a motte eeeoado la 

Volto , e si trasmnte or sotto una , or loito un' altra composi» 
mono, per una o per un'altra disposizione, or ^pieato, or 
^oeU* idtra eaaere hmiawde è liyi g M a tti to , IMedma, eka gii 
Arìaleldici, Plalimioi et altri ioM um hm eeneadMla In am* 

stanca de le cose; e si mostra chiaro, die ne le cose naturali, 
quanto duamauo sostansa oltre la matexia, tutto ò purissimo 
aacMenla; e eke d* la eegnbde» 4a la« tan* ftivui. a 
la Tara uotiala di ^nel , die ala ▼ita , e di quel ,' ékfi aia 
• spento a fatto il terror vano e puerile di questa , si conosce 
«na paite de la lUioità, cim iqiforta la noatra rantcmiémisn 
aeeaiide i Ihndamentf de la nealfa ttoMdla, «Ilaao die lei «agii 

il fosco Telo del pazzo sentimento circa 1* Orco et avaro Ca- 
ronte, onde il più dolce de la nostra TÌta ne ai rapisce et awe- 
liMu DnodeciinaA ai diadanio la Antta* wam aeaiMdo InaMisa 
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mtanziale^ per coi è ima, ma aecoado gli atd et etercbi 
U imàkom 9&kamf e giad» apecifiei .4t 1^ eiiey dw liiÉa • 

4el principio formale, come la forma sia specie perfetta, cUstinta 
«e la materia seconde le aecideiitali dìepeeÌ2ÌQiit dlipendeiiti da ìm 
Imm mterialcy eme'^ft quella, dbe coHirta in iKpvrb pfttf 
« dìsposidoi^ de le attife e paaave qiialiiadL Si yeà»^ emm 

eia yarìabile^ come inrariabile , come definisce e termina la ma- 
lena, «ome è definita e tenninata da cpiella» Ultimo , ai mealsa 
aìnilitndlaa acennadata al mmo Talgave, ifitiniwiB 
ienae, qneai* anima può esser taita k. lottai e faal d 
veglia parte dàk tatto* 

Mal waaa niALaaa^ depa dia wnd priM h diaestta cbca la 
§oitBMkj la qnala kà pià ra^ioa di caosa, dm di pnncipio, li 
procede a la coiisiderazion de la materia, la qiial è stimata aver 
ragion di principio et elemento | cke di causa. Dove, lar 
adanda 4^ oméo li fMlndj, dm som usi psìmpia édk distogli, 
piana d amstra, dm assi ii |iaiao ad aao giade Dand de 
nanto *) m prendere la materia come cosa eoceUentissima e di- 
Soosadoi come con dmrae rie di fflossfisfe possono ptaa* 
dlmse lagioai di amtesbi Ima che tetamsnta ala mm 
prima et assoluta; per che con diversi gradi si verifica, et è 
a s co s a sotto diveise upeaie cotali, diversi Is possono prendere 
JhmsMatei saeoiida gasila lagieni, che aena i^pta^iela a aàs 
maa altwmsati, dm il awaeio ^ pieso ds 1* arìtawlica paia- e 
seinpHcemeute ; è preso dal musico armouicainente , tipicamente 
dal cabalista, e da altri pazzi, et altri sari aitiimeuti soggetta» 
Xmo, d didiiara il dgaifisato par II anaw Onsleria)| pee la 
differenza e similitudine, di' è tra il si^getto naturale et aitlk 
fidale* Quarto I si propone, come donno essere ispediti li per- 
a sin quanta siaam abhfigati di riiyaadam e dsqpatsrab 
I, da la wa ragìoa da la amieiia s* iaferisee, ,efae aalla 
fonna siistanziale perde 1' essere; e fortemente si convince, die 
M, Ferlpatetid et aUci filosofi da volgo , ben che nominata forma 

esiMsdnta altra snstMifa^.dm la amisda. 



0 Pantcttta; feaohre d* AaiaIrSco da Bane preuo SclaHras. I saoi 
libri rciioero bradali V «n laio» V* Mh$rti ilC funma tbeol. 
«Sb 1, to. iV. i|a» aa> 




4est09 li coiiciifo& un priiidpio fo iimit cArtint e^ coma è co^ 
nosciato tin costante principio inatmafes' e cbe con la dÌTenilà 
^ ikpmnànài dit ma» m k wuÈmm^ fk ptinapio itmati» é 

TÌdui, e si mostra, onde sia a\^pnuto, clie alcuni allevati ne 
la scuola peripatetica nou liauno Toiato oauoscere per sustauza 
«ilM, cbe la Mlafk»^ iBotiimo, cune aia tteetiiìiiu, k ta» 
fkna éMngfia k' Materia éa k fima, k pofensa ik l* atl»| e 
« replica . quello , che secoudariamente si disse, come il sog^tto 
e pwaripio di ctae Mrtmdi per direni modi di fikaalaie p«l 
eHeve^ ^^aepsa kcemw- cidnnky ^ divitaaiMiite praw^ na pià 
ntilineiite secondo modi naturali e niag;ici ; più variamente secondo 
Butfemalici e razioiiali, massime, se ^piesli taLneute faimo a la 
iie^gek et ee eickk de k radiane, dbe per end al Èm -mm il 
'pese k'aCki eoaa degnA, e nen ai riporta qoiUie fratto di pep- 
tica , senza cui sarebbe stimata Tana ogiii contemplazione. Ot- 
laTo, si propouono due ragioni, con le faali smI ceserà con» 
iiderala k oMleria', cioè eoive^'k ^ «mi p oi enaa , e cittio k è 
«a sog:^etio* B eoniacittiido da k i^rima ragioae ei diatì^foe 
in attiva e passiva , et in certo modo ai riporta in ano» Mono, 
e* iniensoe da 1' otim pnipoaiaieiie, eeme M eapran* e dinaa 
è tetto ^mUo, cbe paè eawiie, e eoM V «aniveieo è tatto faci» 

die può essere, et altre cose nou sotio tutto quello, che esser 
possono. Decimo, iier coas^goenza di quello, ck* è detto nel 
sono, altamente, km, et aperto ai diaaiata, onde ae k bop 
imm w&m li Tizj, li luuiriii, «k eonwnoae e noite* Undkekio, 
in che modo V universo è in nessuna , et in tutte le parti , e ai 
ék kogo a una ecceileute ^cmtemplazioae de k ^■^■"■^i Dao- 
^eciaio, onde a^fe^ga, «he 1* iatelletto mtm poè eqpir gaeite 
• assolntissimo atto e questa assdhitìssima potenza. Terzodedmo, 
il c<»ioliiude r o c c e ll eDz a de k materia, la quale cosi coincide 
«da k ienaa, eaaM k poteaia oràidde eoa T atte^ .Uìlkif^ 
iHrto da'" questo, die k poteasa eokcide om V alto, e T aa^ 
T^rso è tutto (/nello, che può e&fiere, quanto da altre ragioui, 
ai condiiude, eh* il tulio è uno* 

Nel ^iMJiTO DiALoeo, dopo arar cansiderata k aialerk wl 
aeoondo, ia- qa«ito diè' k è naa potenza, d' considera la oMÌIa- 
rìa , in quanto che k è un suggello. . in» prima cpu .ii pf^ij^atempi 
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ftàìHmM a' apporta U M|M 4i ^pmUa, ]i.f«faid|i| fd- 

ftn. tante ili PJalMiid aknai, f«aala di Peiipalaiki Inttìf 

coikIo , rag^iouaiiclosì iujcta li proprj priudpj , si mostra , mia 
«ssere la materia di cose corporee et iiiconporee con più ra^ni^ 
àm ìm qnali 1» poma ii prende da la potonza di niedesiino g«no; 
la Beomda da la ragione di oeria analogia propondonale dal oof- 
poreo et incorporeo, assoluto e contratto; la terza da V ordino 
a scala di natara^ ^ monta ad un primo complettente e> eon^ 
ymdaate; la ^pMorta da dbe Unogna, die aia ano indiatìnlo^ 
prima che la materia yegna distinta in corporale e non corpo* 
rale, il quale iiidisiiuto Tien significato per il supremo gessào da 
k catognria; la gainta da ^l^ cho» al oome è ma ragioB co- 
nnine al senaibìle et infelllfibile , cosi deve eaaera al snggetio da 
la sensibilità; la sesta da quel, che V essere de la materia ò 
aawìliito da V eaaer oorpo, onde non con minor ragione può qua^ 
drare a cosa iaoarporee, die aoipaiae; la settima da 1* ordina 
del superiore et inferiore, die si trova ne le sostanze, per che, 
dove è questo, si tì presuppone et intende certa comunione ^ la 

sempre par U 

gano , come la torma vien significata da la i^ecifica dilEmnsaf • 

la ottava è da uii pi in-ipio e^lroiieo , ma coucedulo da molli ^ 
la nona da la ]>luralità di spezie, che ai dice nel mondo intelli- 
gftfle; la decima da ìa aimilitadina et imitamone di tre mondi^ 
metafisico, fisico e lo^co; la nndeoima da quel, che ogni niip 
maro, diversità ^ ordine, bellezza et ornamento è circa la mate^. 
ilaé Tarso ai appaltano con hrerità ^lattro ragioni eanttagia, 
« si rispanda a> qnalle. <^naila d mostra, «anm sia dimian 
ra^iioiie ira fuiesta e quella, di questa e quella materia, e come 
olla ne le cose iucoq>oree coincida con V atto, e come tutte le 
la apeaia de le diaMiaioni sono ne la materia, e tutte la quali* 
UÀk san comprese ne la forma. Qainto, che nessun savio disse 
mai, le forme riceversi da la materia, come difuora, ma cpiella 
aaodandale) carne dal seno, mandarle da dentro* Laonde non 
h no propé nHW, un quasi noUa, una potenza nada e pura, 
se tutte le forme son oome co ntomit e da quella^ e da la mede- 
aìuia per virtik de V effideute , ii qual può esser anco indistinto 
da idf secondo V essere, pradotte a partnrìle, e che non Joamo 
aÉiar lag&aae di aitnalità ne V essere aansibfle et esplicato, sa 
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non ieoondo miiisImMi mBààmtslet «ueudo che tutto qod eh» 
Id tede, e ftid aperto per sii accUeati' feadetl ra le dna» 

eioni, è poro accidente, irimanendo pnr sempre la sustonza iudi- 
Tidaa, e eoiiicìdeiite con la iiidhidua materia. 

Onde si tede cUoro^ die da 1* eapUcasieiie bob peMÌame 
prendere diro, cbe accidenti; di aorte, cbe le dtifferenae aaataa» 
ziali sono occolte, disse Aristotele, forzato da la reritè* IN 
maniera che, ne Togliamo beu consideme, da questo pesaisB» 
infolre, ima essere la «sMorme aasiuisa, mie casere il ma 
et ento, che secondo ìnuum e ra ldli circostanae et Individui apparai 
mostrandosi iu tauti e si diversi suppositi. Sesto, qiiaiito sia 
detto ^r d* ogni ragione quello, che Afutotele el éàn aimìK 
Intendono quanto a 1' esaere in potenxa la materia, fl qnal eenla 
è nulla, essendo che secondo lor medesimi questa è si fattamente 
permaiieute, che giaimnai cangia, o Tarla V esser suo, ma cicca 
lei è ogni TarietA e nmtasione, e quello, eh* è dopo^* dke pes^ 
aera essere, eneo secondo essi, sempre è fl composto. SeÉ ti ma, 
si determina de P appetito de la materia, mostrandosi, quanto 
Yanamento Tegna definito per quello, non partendosi da le riK 
l^ni tolto da pnucqiì e ai^pposiaBoni di color mederani, ehe 
tanto la proclamano/ come figlia de la privazione, e siiuile a 
r in^rdigia irriparabile de la vagliente femina. 

Nel ^ìJtnro DiALono, trattandosi sfecialmeale de V Um, 
fiene compito il fondamento de V edifioìa di tatto la ceg niai sn 
naturale ^e divina. Ivi prima s' apporta proposito de la coioct- 
denza de la materia e forma, de la potanaa et atto, di afrta 
dm lo ento logicamento dÌTiso in quel, eh* è, e eaacre, 
fisicamente è indiviso, indistinto et uno, e questo insieme insieme 
infanto, immobile, impartibile, senza differenza di tutto c parto, 
principio e principiato.' Secondo, die in quitto non è diff ntgn t a 
fl secolo da V anno, V anno dal nMnento, il palme dal atadia, 
il stadio da la parasangpa, o. ne la sua essenza questo e cjueli' al' 
tre essere specifico non è altro et altro} e porè ne V namoM 
non è numero, e ^però 1' uaìTOso è uno* Terso , die ne ria» 
finito non è differente il punto dal carpo per che non è altro 
la potenza , et altro V atto ; et ivi se il punto può scorrer^ji 
Inngo, la lìnea in largo, la superficie in proébndo, V ^fmh 
lungo, r altra è laign, 1* altra è profonda, et ogni è fai^ 
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Utgà e inrofonda» e per cous^g^euza medesimo et tmo^ e VìuA^ 
tene è Ivtiv centro^ e tutte ciieenliBrana* QuertOy ^foelmeute 
4Ìa ^el,' che Oioye, come lo momiiiaiio , pift intimamente è nel ^ 
tutto, che possa immaginarsi esservi la forma del tutto — per 
che lai è 1' essenxia, per cui tutto quel, eh' ha V essere, et 
essendo lui in tutto , ogni cosa pìh intimamente die la propria 
forma La il tutto — s' inferisce , clie tutte le cose sono in 
ciascuna cosa, e per conseg^ueuza tutto è imo. Quinto si ri- 
sponde al dubbio y che dimanda, per die tutte le cose particolari 
SI cangiano, e le materie particoloi, per ricevere altro et altro 
essere, si forzano ad altre et altre forme; e si mostra, come 
ne la moltitudine è T unità, e ne 1' unità ò la moltitudine, e 
osme V enie è un moltimodo e moldunico , et in fine uno in an« 
stanza e verità. Sesto, s' inferisce, onde proceda quella diffe- 
reusa, e guel numero, e che questi non sono ente, ma di ente, e 
enea lo ente» Settimo, arvertesi, che chi ha ritrovato qnest* uno^ 
dtoé la radono di questa unità , ha ritrovata quella chiave, senxa 
la quale è impossibile aver ingresso a la vera contemplazion de 
la natura. Ottavo,^ con nova contemplazione vi replica, che 
r uno, r infinito, lo ente, e qneOo, eh' è in tutto, è per tutto, 
and è V Istesso mbique ; e che cosi la infinita dimensione ^ per 
non essere mag:nitudiiie , coincide con V iudividuo, come la infì- 
Mia moltitudSe, per non esser numero, coincide «on la unità. 
Reno, come ne 1* infinito non è parte e parte, sia che si vuole 
ne r luiiverso esplìcatameute, dove però tutto quel, che veg*iiiamo 
di diversità e diiferenza, non è altro, che diverso e diHereute 
volto di medesima sustanza* Decimo, come ne li doi estremi, 
die si dicono ne T estremità de la scala de la natura, non è 
piiY da contemplare doi principj, che imo, doi enti, che imo, 
doi contrari e diversi, che uno^ concordante e medesimo. Ivi 
altezza è profondità, l' abisso è luce inaccesa, la tenebra k 
chiarezza, il ma»no è parvo, il confuso è distìnto, la lite ò 
amicizia, il dividuo è individuo, V atomo è immenso, e per il 
eantimio. Undedmo,' qnalmente certe geometriche nominazioni, 
ceme «li punto et uno, som prese per promovere a la contem- 
plazione (le r ente et uno, e non sono da per sè sufTicieuti 
a significar quello. Onde Pitag^ora, Parmeuide e Piatone non 
dSBinn èssere al sdecsumente interpi^tuti, «econdo U pedantesca 



oQBMira d' Aristotele* Onodeckw», <la qnel, che la anutmiA et 
Msere è diatfaito da la fauititA, da lamiaRra a Buaiaro^ i* ia- 

ferlsoe , di* ella è ima et individua in tutto , et in qual si Tog-lia 
cota* TerxodcduiO) apportano li aegni e le verìlicazionì, 
per quali li coutiraij TeraiiMiila confiononaf sano da uia pmcipiQ, 
e sono in T«rità e auslanaa uno: H cha^ dopo esser TÌsto nate- 
«uilic aiiir iitti , si fondihide fisicamente. 

Kccoy liliutriMiino Signore , onde bisogna uscire, prima che 
Toler entrare a la pià speciale et appropriata cogniaion de le 
cose! Quivi, come nel proprio seme, si contiene et implica la 
moltitudine de le ooudusioui de la scienza naturale. Quindi de- 
riva la intessitttrai disposlaione et ordine de le scienze apeoH 
lative. Senza questa isagogia in rane ai tenta, si entra, ri co» 
miiicla. ricadete dunque con grato animo (fuesto ])rincipio, 
qilesio uno, questo fonte, questo capo, per die veguano ani- 
mati a £ursi fìiora, e metleisi aranti la eoa prole e genilvra; li 
suoi rivi e fiumi maggiori si diffondano; il ano nmnero «noocs- 
sivtiineate hì moltiplidie, e li suoi membri oltre ai dispongauo, 
a iin die cessando la notte col souuaccliioso velo e tesMbroso 
manto, il chiaro Titone, parente de le dive Mnse, ornato di 
Kua faiiil;;iia, cinto da la sua etema corte, dopo bandite le uot- 
lurne faci, ornando di novo giorno il moudo, risospinga il 
trionfante carro dal Termiglio grembo di questa^raga aurora* 



GIORDANO, NOLANO, Al rUINCIPI 

I>£ L* UNIVERSO. 

Lethneo unàaniem retinem ah origine mmpum 
jEmigteiy o Titan, ei peUU a§tt*a precari 
ErraHi0$ siMwy tpeetaié procedere in erhem 
Me gemimm, ei vee hoc reserasHs iter. 
Dent gemina somni porias i(ucarier usque 
F'cstrae per vacmm fne propermute maee$ 
Obduotum iemtUque din quod fempM marum. 
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Mi licBoi deusis premere de ienebrit. 

portum pràperam tuum, mene im^h, qM QÒsiat, 

Sedo haec indigno sint ttibuenda licei? 
Umbrarum fiuciu ierras mergeuie^ cacwnen 
jldtoUe Im c/oi'nm, moeier Olympe^ Jevem! 



* 

A L P K O P K I O SPIRTO. 

« 

Mons^ licei innij^um tellue radìciòue alHe 
Te copiai, ienA vertice in astra vaiea» ^ 
Jlfens cognata vocat summo de culmine rermn 
Diòcrimen^ quo sis ]\fctnibus ntque Jovi, 
Ne perdas kic jura tui^ fundoque remmbene 
' Impeditus iingas mgri JàchcronUa aqua$y 
Eja , (ti^c sì{l)Hmcis leniet natura recessus! 
Nam, tangente Deo, fervidm ignis erie* 



% 

> 

AL TEMPO. 

Ltenie eenex, idetngue celer, ciaudensque relaxans, 
Aime homMm qms te dLrerit, amte msdum? 

Ltnrgus cs ^ esque ienax ; r/iiae ìiiunera porrigis^ aufers^ 

ì'isceribusque educta, tuis in viscera condis. 

Tuy cut prompta s$m$ carpere fauce ìicety 

Omnia cmnque facis, cumque omnia destruis; bine te 

Nonne bonum possem dicere, nonne mfdum? 

Porro, ubi tu diro rabidue frustraberis ict», 

Faiee tninaac Oh tendere parce manus, 

NuUa ubi pressa Ckaos atri vestigia apparent. 

Ne wdeare bonus, ne videare mtUus! 
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DE L A M O K E. 

AflMT, per coi taiit' alta il Ter ikcmaa^ 
Ch* apre le porte di diamsDfe e Bere^ 

Per g-Ii ocelli entra il mio uume, e per yedere 
Nwce, me^ ai nutre, ha re^o eterno, 

Fa scorger, quant^ Iia 11 del, terra et infenio, 
Fa presenti d' assenti effig;ie vere, 
Rijiiglia forze, e traudo dritto fere, 
S iinpìaga sempre il cor, scopre ogn* interno* 

Oh dunque, Tol|fo Tile, al yero attendi, 
Porg"! 1* oreccliio al mio dir non fallace, 
Aprì, apri, se puoi, gii ocdù, insano e bieco! 

FanduUo il credi, per che poco intendi $ 
Per die ratto ti cangi, ei par fugace ^ 
Per esser orbo tu« lo chiami dece! 



Causa, Principio et Uno sempiterno, 
Onde r esser, la vita, il moto pende, 
E a Inn^o, a largo, e profondo d stende, 
Quanto si dice in cicl , terra et inferno ! 

Con senso,. con ragion, con mente scemo. 
Ch* atto, misvra e conto non comprende 
Quel vigor, mole, e numero, che tende 
Oltr* og-n* iuferior, mezzo, e superno. 

Cieco error, tempo awo, ria fortuna, 
.Sòidki invidia, Til rabbia, iniquo zdo, 
Crudo cor, empio ingegno, strano ardire 

Nou bastaranno n farmi V aria hnuia. 
Non ini porrann* aranti gli occhi il velo. 
Non fiuron mai, eh^ il mio bel sol non mire* 
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DIALOGO PRIMO. 



Interlocutori: 

Eutropio* Filoteo. Armano* 



Elitropio* 

Oual rei ne le tenebre arvezzi, cLe, liberali dal fondo dì qual- 
che oscura torre, escono a la luce, niolti tic g-li esercitati ne 
la Tolgar , iilosofia et altri paventarauuo , auimiraraimo e , iiou 
poaaendo Botfrire il naoYO Mie de* tuoi duaii concetti^ ai tur* 
beranuo. 

FU. Il flìff^o non è di luce, ma di Inmi; quanto in sè 
sarà più bello e più eccellente il sole , tanto sarà a g^li occtii de 
le nettarne striga odioso e discaro diTonlagi^io* 
" Elit. La impresa, die hai tolta, o Fìloteo, è difficile, rara 
e singfalare, mentre dal deco abisso vuoi cacdame et ammanare 
al discoperto , tranquillo e sereno aspetto de le stelle , che con 
si bella varielade veg^g'iamo disseminate per il ceruleo manto del 
delo. Ben che a g^U uoniini soli ailalricc mano dì tua jjiutoso 
zelo soccona, non snran ju iò meno varj g-li effetll ti inarati 
verso di te, che ynv} non ^iì animali, che la benigna leira ge- 
nera e nodrìsce tk 1 suo materno e capace seno: s' egli è vero, 
che la spezie umana, particolarmente ne gV individui suoi, mostra 
di tutte r altre la varietade, per esser in dasouno più espressa* 
niente il tolto , che in quelli d* altre spesie* Onde yedransi 
questi, che, qnal appannata talpa, non si tosto sentiranno V aria 
discoperta, dbe di bel nnoro lifossicando la terra, nentranmno 
a li nativi oscnri penetrali* Qnelli , ipud nottnhii uccelli , non 
A tosto aran yedota spuntar dal Inddo onente la TermÌ£*lki am<- 
hasdatiice del sole , die da la imbecillità de gli ocdii suoi ver^ 
ranno invitati a la calig^osa ritratta. Gli animanti tntti banditi 
, da r aspetto de le lampade celesti , e destinati a V etenie «:abbie, 
bolge, ( i aiilri <li Chitone, dal spaventoso et erinnico coro d'Aìetto 
richiauiali, apriran T'ali, e drizzaramio il veloce coi so a le lor 
stanze. IMa g^li animanti nati per vedere il sole, positi al ter- 
mine de r odiosa notte ^ rìu^^razìando la benignità del cielo, e 
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disponendosi a rìceTere nel centro del g^loboso cristallo de gli 
ocelli suoi li tanto liramati et aspettati rai, con disusato applauso 
di cuore ^ di voce , e di mano aHoraranuo V oriente , dal cui do- 
rato balco aTeudo cacciati li focosi destrieri il Yag;o Titaue, rotto 
il sovDacchioso silenzio de 1* umida notte, ra^ionaranno gli uomiai, 
belaraono li £iciii, inermi e semplici lanuti fiT^gg;^; li oonmti 
armenti sotto la cura de^ ruvidi bifolcLì mng^^irauiio ; li caTuUi 
di Sileno ^ per che di nnoiro in ùtrar de li smarriti dei possono 
dar spayento ai più de* lor stupidi guantoni ^ raggliiafamio. Ver» 
Modosi ad suo limoso letto , con importun g;ni2;nito ne assonU^ 
ranno li sannuti dacdu; le ti^i, gli orsi, li* leoni, i btpi, e la 
fallaci firolpi, cacciando da sue spelundie il capo, da le deseite 
altiu*e contemplando il piano campo de la caccia , inandaranno 
dal ferino petto i lor j;riii;niii, ricti, *) bruiti, fremiti, rug-giti 
et urli. Ne V aria e .su le frondi di ramose piante li ^Ui, 
le acpiile , li pavoni, le grue, le tortore, i merli, i passali, i 
rossignolì, le corDardite, le piclie , li corvi, li cuculi e le ri- 
cade non sarmi iif giigeiiti tli replicar e rad(loj)piar Li suoi garriti 
Strepitosi. Dal liquido et iustabil campo ancora li biaudii cigni, 
le molticolorate anitre, lì solleciti merghi, li paludosi -bnitii, le 
oche raudiei le qtienilose rane ne toocaranno T orecchie col suo 
rumore, di sorte, eh' il caldo lume di questo sole itiAiso a 
r aria di questo piik fortunato enusfero TerrA accompagnato, sa- 
lutato e forse molestato da tante e tali dirersitadi di fwàf 
quanti e quali soii spirti, che dal pcoifimdo di propri P^^^ ^ 
cacdan fuori. 

FiL Non solo è ordinario, ma anco naturale e necessario^ che 
ogni animale faccia la sua voce; e non è possibile, die le bestie 
formino regolati accenti et articulati suoni, come gli uomini, come 
contrarie le complessioni, di>(Tsi i gusti, varj li nutrimenti. 

Arm. Di grazia, coiicedeteiai libertà di dir la parte mia 
ancora, non circa la luce, ma circa alnme circostanze, ]>er le 
quali non tanto si suol consolare il senso, quanto molestar il 
sentimento di chi vede e considera; per die per vostra pace e 
Tostra quiete, la quale con fraterna caritade vi desio, non Tor- 
re! ) che di questi vostri discorsi yegiian formate comedie, tra- 
gedie, lamento, dialogt o come vogliam dire, shaili a quflUiy 
che, poco tempo fii, per esserne essi usciti in campo a spasso. 
Ti hanno forzato di sterri linchinai e ritirati in casa. 

FiL Dite Uberamente! 

Arm. Io non parlai^ come santo profeta, come astratto 
Tino , come nsstmto apocalittico , uè quale angelicata asina di B»* 
laamo; non ra;;ionaru come inspirato da Bacco, né «onfiato di 
Tento da le puttane Illuse di Paniasso . o come una Sibilla ium 



*} Dal latin* vocabolo rkiutt rioghiamonti* 
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pregnata da Febo, o come una fatidica Cassandra, nè qiial in- 
gpombrato da le ung-fiie de* piedi siu' a la cima de' capegK de 
r entusiasmo apol [inesco*, nè qiial Tate illuminato ne V oracolo, 
o deifico tripode, aè come Edipo esqiiisito centra H nodi de la 
Sfinge 9 come un Salomone uiTer g^li enigmi de la regina 
Sabba, nè qnal Calcante, ìntcarprete de V olìmpico senato, né 
come wa inspirìtato Merlino , o come uscito da V antro di Tro- 
Ibaio: ma parlari per V oidinario e per Tolgare, come nomo, 
che Ilo arato altro pensiero , die d' andanni lambiccando il snt^ 
<liio de la grande e picdola nnea, con farmi al fine rimanere in 
secco la dura e pia madre. Come nomo, dico, cbe non ho altro 
cervello, che il mio, a cui mancan li dei de 1* ultima cotta, e 
da tinello ne la corte celestiale; quei dico, che non h'^ono am- 
brosia, nè giistan nettare, ma si tì toliron la sete col basso de 
le botte, e vini rinversati , se non To^ liono far stima di linfe e 
ninfe; quei dico, che sogliono essere più domestici, familiari e 
' conrersabili con noi, come è dire nè il dio Bacco, nò quel- 
r imbrìaco cavalcator de 1* asino, nè Pane , ' nè Vertimno , nè 
Fanno, nè Priapo, si degnano cacciarmene ima pagliuca di pi(k 
e divanti^o dentro , qnantunqae vogliano far copia de* fittti lor 
iitt* Éi ^cavallL - 

Elit** Troppo lungo proemio! • 

Arm;^ Pazienza! diè là condlnsioiie sarà brere* Volgilo dir 
brevemente, die tì farò adir parole, che non bisogna discife* 
rarle , come poste in distillazione , passate per lambicco , digerite 
dal baglio di IMaria , e sublimate in' recipe di quinta essenza, ma 
tale, quali m'insaccò nel capo la nutrice, la tjiiale era qiiasi 
tanto cotennuta, pettonita, ventrata, fiancuta e naticuta, quanto 
può essere quella Loudrìta , che viddi a Westmlnster , la (juain 
per riscaifiatojo dei stomaco ha un pajo di tettazze , che pajono 
li borzaccluui del gigante San Sparagorìo, e che conce in caojo 
Tarrebbouo sicuramente a far dae pive ferraresi. 

Elit. £ questo potrebbe bastare per nn proemio* 
Arnu Orsò, per yenìre al resto, vorrei intendere da voi, 
lasciando un poco da canto le voci e le lingue a proposito del 
Inme e splendor, che possa apportar la vostra filosoEa, con che 
Toei volete^ che sia salutato particolarmente da noi qnel lustro 
di dottrina, che esce dal libro de la cena de le ceneri? Quali 
animali son quelli , che hanno recitata la cena de le ceneri ? Di- 
mando, se sono acqtiatici, o aerei, o terrestri, o luiiaùci? E 
lastiaiulo da canto li propositi di Smitbo, Prudenzio e Frulla, 
desidero di sapere, se fallano coloro, che dicono, die tu fai la 
voce di un cane rabbioso et iiìfunafo , oltre che tal Tolta fai la 
scimia, talvolta il lupo, talvolta la pica, tal volta il papagailo, 
tal volta im animale, tal volta un altro ^ mescfaiando propoeitì gravi 
• «eriosif morali e naturali) Ignobili e aaliliy ShmeBm 6 comici? 
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FiL IVou vi marayj^^-liate, fratello , per die questa iiou fu 
altro, che mia cena, dove li cervelli veg-iicuo governati da g:li 
affetti, quali li vegiioii por^iuti da 1* enìracia di sapori, e fumi 
. de le bevande e cibi. Qiial dunque può ( ssere la cena mate- 
riale e corporale, taie coiiseotieutemente succede la verbale e 
i|»irituale. Cosi dunque questa dialogale ha le sue parti varie 
6 diverse, qiial varie e divelle quell' altra suole aver le ne a 
jm altrimenti ' questa ha le pieprie etMulisMMii, diteelaai» 
Biezzi) che, come le jaroprìe, potrebbe eyer qvelhu 

Aria« Di greiiai fiite, eh* io t' intemla! 

FiL Ivi» come è 1* ordinano et il doTere> sofUoii tmni ' 
cose da insalsUi, da poslO) da fivltii da ordinario^ da cncina, 
da speciaria, da sani, da ammalati, di freddo» di caldo, di 
cnido , di cotto , di acquatico , di terrestre , di domestico , di sai- 
vatico, di roste, di lesso, di maturo, di acerbo; e cose da nu- 
li iuiento solo, e da guslo, sustanziose e lej»^gicre, salse et insi- 
pide, agresti e dolci, amare e soavi. Cosi quivi per certa con- 
Beg'ueuza vi sono appaiane le sue contrarietadi e diversitadi , ac- 
rouìodale a ronfrarj e diversi stoìnacLi e gtisll, a' quali può 
piacere di farsi presenti al nostro tipico simposio, a fin clic non 
sia chi si lamento di esserv i gionto in Tanoj et a chi non piace 
di questo , prenda di quell' altro. 

Arm« È Teio; ma che dirai, se oltr^ nel Teatro conviloy 
ne la Tostra cena apparìraimo cose, che non son buone uè i>er 
insalata, uè per pasto, uè per fratti, uè per ordinario, nè fiedde, 
uè calde, nè cnide, uè cotte, nè vagliano per appetito, uè per 
finne, non son buone per sani, nè per ammalati^ e coumne, 
che ncn escano da mani di cuoco, nè di speciale? 

Fil. Vedrai, che uè iu questo la nostra cena è dissimile 
a qualunqu' altra esser possa. Come dunque là nel più bel del 
mangiare, o ti scotta cpialcLe troppo caldo boccone, di maniera, 
die bisogna cacciarlo di IjcI nuovo fuora, o piangendo e lasiri- 
mando ukiikIìu Io vagliojiiji'HuIo per il palato, sin tanto die se gli 
possa duuar quella muladelta spinta per il g*argaz/uoio al baf^so; 
o vero ti si stupeià qualche dente , o ti s' iotercepe la lingua, 
che Tiene ad esser morduta con il pane, o qualche lapillo ti ai 
Tiene a rompere et iucalcinsisi tra li denti , per fiirti regittar 
tutto il hoccoue; o qtuilclie pelo, o capello dei atoco ti s' i»* 
Teschio nel palato, per farti presso che Tornire; e ti s* arresta 
qualdie aresta *) di pesce ne la canna, a larti soavemente to^ < 
abe; o qiwlch* osselto ti s* attraTorsa ne la gola, per mettflrtt 
in pericolo di snffocare: cosi ne la nostra cena , per nostia e co- 
man disgrazia , vi si son trovate cose corrisiiondenli e proponio-* 
nali n quelle* U che tulio avviene pei li peccato de V antico 
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nostro profoplaste Adamo ^ per cui la perversa nativa mnaiia è 
coudamiata ad aver Hempre i disgfiisti g'ioiiti ai giusti. 

Arin. Pia- e santamente! Or, che rispondete a qiiel^ che 
dioono, che roi siete un rabbioso Cìnico? 

Fil* Concederò iacUmente, se non tutto, parte di questo* 

Arni, Bla sapete, die non è Titnperio ad mi uomo, tante 
di rìcerere oltraggi, quanto di finne? 

Fil. . Ma bttrta, che li miei alenò diiamati vendette, e gli 
sltnn sieno duamate offese* 

Arm« Anco li dei san suggetti a rlceveije < iiig:iiirie , patir 
adanue e comportar biasimi; ^ma biasimare, infamare et in^« 
riare è pro[)rio di vili, ignobili, da poco e scellerati. 

Fil. Questo è yero; però noi non in«^uriamo, ma ribnttiamo 
r ingiurie, che son fatte non tanto a noi, quanto a la iilosofia 
spre^nata, con far di modo, eh' a li riceTuti dispiaceri non s' ag- 
gìou^auo de altri. 

Arni. Volete dnuqne pajrer cane, che morde, a fin che non 
ardisca ogunno di moliKitaryi? 

Fil. Cosi è; por che desidero la qoiete, e mi dispiace fl 
dispiacere, 

Arm. Si , ma giudicano, die procedete troppo rigorosamente» 

FiL A fin che non tornino vn* altra ydita essi, et altri im- 
parino di non venir a disputar meco e con altro, trattando con 
lunili messi termini queste condusioni* 

Arm* La offesa fu private, la vendetta è pubblica* 

Fil. Non per c/nesto è ingiusta; per che molti errori si 
commettono in privato, che ^^i ustamente si castigano in pubblico. 

Aria. Ma con 016 venite a guastare la vostra riputazione, 
e vi fate più biasinìe> ole , clie coloro; per che pubblicamente sì 
dirà, che siete impaziente, fantastico, bizzarro, capo sventato. 

Fil. ISjon mi curo , pur olio oltrr^ non mi Aliano essi o altri 
molesti , e per questo mostro il cinico bastone , a ciò che mi la- 
scino star co* fatti miei in pace, e se non mi vogUono far ca» 
rezze, non regnano ad esercitar la loro incirilitÀ sopra di me. 

Arm. Or, ti par, che t«lcca ad un filosoib di star su la 
▼eudetta? 

FiL Se ^esti, die mi molestane, fiissero una Xantippe^ 
io sarei un Socrate» 

Arm» Non sai, che la longanimità o pazienxa sta bene a 
Jintti, per la quale TCgnano ad esser simili a gli eroi et emi- 
aenti'dei, che, secondo alcimi, si vendicano tardi, e, secondo 
altri, uè si vcadicaiio, nè si adirano? 

Fil. T' incanni, penando, eh* io sia stato su la rendetta* 

Arm. E che d inique? ' 

Fil. Io son stato su la correzione, ur. T esercizio de la 
quale ancora siamo simili a li dei. bai, che il poterò Vulcano 
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è «lato dispensato da Giove di larorare «aoo li glmni di ÌBal% 
e qnella nialadetta iuaidiue non si lassa o stanca mai a comporr 
lar le scosse di tanti e si fieri martelli, che non si tosto è al- 
zato r mio, die r altro è donato, per lar, che li gfaisti fi>lgori, 
con li quali U delinquenti e rei ai castigiiiiMi, non vegnan meno. 

Arm. È differenza Ira rol et il fiiUnro di Giore^ e inavito 
de la cìprìg^na dea! 

Fil« Basta, che ancora non son dHwimile a qnellt forse ne 
la pazienza e long^aniinità , la quale in quel fatto ho esercitata, 
non rallentando tutto il freno al biic^o , uè laccando di più forte 
sprone T ira. 

Arm. Non tocca ad ognuno di essere correttore, masaiue 
de la iiiohitudìue. 

F i 1. Dite ancora , massime , quando quella non lo tocca. ' 

Arm« Si dice^ che non devi esser sollecito ne la patria 
aliena. 

FiL £t io dico due cose; prima , che non ai deve «ccidere 
im medico straniero, per che tenta di far qneUe core, die non 
finmo i j^aesani; secondo dico, che al vero filosofo ogni terreno 
è patria» 

Arm» Ma^ se loro non li accettano, nè per filosofo, né 
per medico, né per paesano? 

Fil. Non per questo maucarà, eh* io sia. 

Arm. Chi ve ne fa fede? 

Fil. Li nmui, che mi vi han wipsso^ io, che mi tì ritrovo j 
e quelli, eli' hanno g-li occhi, che mi vi vPi»'jiono. 

Arm. Hai poclnssiiiii , e i)OCO noti teslimoiij. 

Fil. Pocliissimi e poco noti sono li veri medici ; quasi tutti 
sono veri ammalati. Torno a dire, che loro non hanno libertà, 
altri di fare, altri di pennettere,, che siaio latti tali trattamenti 
a quei, che j^of^ono onorate merci, o sieno stranieri, o no. 

Arm. Pochi conoscono queste mera* 

FiL Non per questo le gemme sono men preaiose, e noi 
le doriamo con tutto il nostro forzo difendere, efaiie difondere^ 
liberare, e vendicare da la conculcazione de* plè porcini, eoa 
ogni possihtl rigore. E cosi mi sieno )>ropizj li superi, A^ 
messo mio , che io mai feci di simili vendette per sordido amor 
pro]>rio , o per villana cura iV nonio particnlare , ma |)er amor 
de la mia iimio ^tinata madre filosofia, e per zelo de la Irsa 
maes(;\ di fjm'lla, la <piale da ni<'iiil(i familiari e fijj-ìi — j)or 
che non A VÌI pedante poltron dizioiiario , strijiido Faiuio , igno- 
rante cavallo , che , o con mostrarsi carco di libri , con allnn^'arsi 
la harha, o con altre maniere mettersi in prosopopeia, non va- 
glia intitolarsi de la famiglia — è ridutta a tale, che a pfvsa 
il volgo tanto Tal dire un filosofo, quanto un frappone, un dis- 
utile, pedantacdo, cnrculatoie, salUmlianeo, ciarlatano, bnow 
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sai 



per servir per pamtfmpo m cmàf e por i^TaataccLio d* ocosUi 

a la campagna. 

Elit. A dire il Tero^ la fiunl^lia ,de' iìlosoii è stimata pijl 
Tile da la maggior parto dal naado, die la famiglia de' capel- 
lani , par che non tanto quelli assunti da ogni spezie di gesta» 
glie liviiio meaie il saeiodono in dii^regio, quanto questi imh 
minati da ogni g;eao di bestiali hanno posto la filosofia in viU- 
pendio» 

FiL Lodiamo dunque mi suo g^no V antiqnità, quando tali 
etano li filosofi^ che da qneUi si pnranoveTano ad essere legida-* 

tori, consiliari e re^i, tali erano consiliare e reg:i, che da questo 
essere s' innalzava no ad essere sacerdoti. A questi tempi la mas- 
siaia parte di sacerdoti son tali, che son spregiati essi, e per essi 
son spre«;iate le le»«»i divine: son tali quasi tatti qnei che ycu;- 
panio iilosofi, ch'essi son vilipesi, e per essi le srìeiize Tegiiono 
vilipese. Oltre die tra questi la moltitudine di lurfanti, come 
d' urti4ie, con li contrarj sogni suole dal suo cauto aucora oppri- 
mere la rara rirtit e pentade ^ la quel si mostra ai rari. 

Arsi» Non trovo filosofo, die s' adire si per la spregiai^ 
ilosofia, uè, o Eutropio, scorgo alcuno si affetto per la sua 
sdensa, quanto questo Teofilo« Cb» sarebbe, se tutti gli altri 
filosofi fossero de la medesima condiaione, Taglio dire, si poeo 
pesiènti? 

Elit* Questi altri filosofi non baimo rìtroTato tanfo, non 

hanno tanto da guardare, non hanno da difender tanto. Facil- 
mente possono ancor essi tener a vile quella filosofia , die non 
vai nulla, o altra, die vai poco, o quella, clic uou conoscono; 
ma colui, che ha trovata la verità, eh' ò un tesoro ascoso, ac- 
ceso da la hellc\ di quel volto divino, non meno diviene g:eloso, 
per che la non sia defraudata , negletta e confauilnata, che possa 
essere un altro sordido aifetto sojira V oro, carbuncolo e dia» 
mante, o sopra ima carogna di bellezza femminile. 

Arai4 Ma ritorniamo a noi, e Teniamo al quial Dicono 
di Toi, Teofilo, che in quèUa Tostra cena tassate et ingiuiale 
tutta una dttà, tutta nna.proTinda, ìhitto un regno* 

Fil* Questo mai pensai, mai intesi, mai fed; e se T eressi 
pensato, inteso o fatto, io mi condannarei pessimo, e sarei ap» 
pareccbiato a mille retrattasioui, a miUe rivocazioni, a mille pa^ 
Bnodie: non solamente, s* io avessi ingiuriato un nobile et antico 
regno , com* è questo , ma qual si vogali' altro , quantunque stimato 
barbaro ; non solamente dico qual si voglia città, quantunque dilTa- 
mata incivile, ma e qual si voglia lignaggio, ipiantuntpie divolg-ato 
salvaggfio, ma e qual si \ oglia famiglia, quautmique nuioinata in- 
ospitale; per rhe non può essere reoiio , città, prole, <> rasa in- 
tiera, la quale esser ]>os.sa , o si deva presupponerc d' un mede- 
«imo umore, e dove non possano essere ofqiositi e contrari 
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rofttinnì ; di sorte, die quel, cbe piaot a V nm^ mn pom dit» 
piacere a 1' altro. 

Arai. Certo, qnaato a ine, cbe ho Ietto a filetta, e bea 
etiwiderala R tatta, ben dba cnaa particolari non sa, per aka ti 
Irata alqaiiifa troppo elTota, circa il feaerala fi yeg^ tmà^ 
gala- MgiieiieTala* e discretanenla pNeadara; aia il laiiianì è 
■paiaa vi maè^y A* io yì dica* 

. Elit^ n mmora di qoeato altra è «tata ipaiaa. da h 
fillA d^ akani di qaei, d»» n aeateii rllaecali, li quali deaide- 
reaf di T C ad e tti , Te gg ea d e ai iasalBcSeati eoa propria ra^iouo^ 

dottrina ^ ingregno e Ibm , oltre che fing^ono qnante altre possono 
fhisitadì, a le qiiali altri, che simili a loro, iioii posson poqr^r 
1V({(>, cercano couipogiùa con fare, di' li castigo particolare sia 
stijUiìto jno:iurìa coimiiie. 

Arm. Anzi credo, che sieno di persone non senza giudizio 
e consiirlio, le qnnlì pensano V in»-inria nniversale, per dia laa^ 
niiestnte tal cosluiui in persone di tal generazione. 

FìL Or, quai costumi aon qnaati noauBati, dia aiaiili, pag* 
glori e molto più strani in gena^ Bpeiia a nranero non ai tro- 
TÌTTo ITI laaghi da le parti e province pifi accallenti dal aMiada} 
Mi daaaiarala faiaa i^giariaaa, et iBgiariaaa al ingrato a la ana 
patria, a* lo diceni, dia aiaiili a piA criaunali coatomi ai it- 
troTtno ìa Italia, ia Ilapoli, in Naia? Tairà farsa per qneala 
a disgradar qoalla ragione gradita dal ddo, a pasta laaieaia ìa» 
rima tal talta capa a deatra di qveata glabo , ^vemalriea a da- 
mitrice de 1' altre generazioni , e sempre da noi et altri stata 
stimata maestra, nntrice e madre di (ntte le virtudi, discipline, 
mnanitadi , modestie e cortesie , se si verrà ad osnererar divan* 
lagfgio qnel, che di quella han cantnto li nostri metiesuiki poeti, 
die non meno la iauuo maestra di tutti viaj, ingaimi, aTariaia 
e o^ideltadi? 

Elit. Questo è certo secondo li principi de la Tostra filo- 
sofia, i>er i spiali colete, che li contrari hanno coinddenza ne* 
principj e prossimi suggpetti; par dia qaa'awdesmi iiigeg:ni, cha 
sana attisBiml ad alte , rirtnose e gaa a r a aa impraaa , se fian fiar* 
wri, Tanna a piacipitsr ia rial asirsari. Oltre dia là si aa- 
gliana trama pià rari a scalti àsgegni , dava per il caanna 
ssao pià ignaraati a adacdd; e daTs p«r II pià generala aaa 
moMi driB a esrtari, ael ptà parlieuim ri trawia di aailasin 
al ailiamtadi estreme: di s<»la, die la direrae maidere a nMiila 
generazioni pare cha sia data medesima misura di perfe^ioui et 
imperfezioni. , 

Fil. Dite il vero. 

Arni, Con tntto ciò io, come molli altri meco, mi dol»^, 
Teofilo, che voi ne la nostra amorevol patria smtv incorso a iaii 
snppasiti, cha vi hamio paigiuta occasiaiae di lamentarvi con ana 
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oenerida cena, che ad altri et altri nold, cbe ti avesser fatta 
manifesto, quanto questo oMiro paese ^ qnaaliniqiM sia detto da' 
Teatri jiensfii» lelo divimu ah orhe^ aia prono a tutti li stndj 
di buone lettere, armi, cavalleria, nmanitadi e cortesie, ne le 
qadUi^ per quante comporta de le neetre fone il nerbo, ne for* 
ibmo di noli essere taferiori a* nostri mag^ori, e vinti da le 
altre generaaioni, massime da quelle, die si stimane aver le no«* 
Isiitadi, le scienze, le aimi e ctTilifadt come da natura. 

FiL Per mia fede , Annesso , che in quanto riferisci , io 
non debbo , uè saprei cou le parole , nè con le ran^oni , nè con 
la coscienza contradirvi j per che con ogni desleri(i\ di modestia 
e d' argomenti late la vosti*a causa. Però io per voi, come per 
quello, che non mi vi siete avvicinato con un barbaro or>()«*-lio. 
comincio a pentirmi, e prendere a dispiacere d' aver ricevuta 
materia da qiie' prelati di contristar voi et altri d* onestissima et 
umana complessione; p«rò bramerei, che que* dialogai non fwh 
lero prodotti, e, se a Tei piace, mi £irzar6, che oltre non rmk^ 
gan in luce. 

. Arni* La mia contristasione, con quella d* altri nobiUssìmi 
animi, tanto manca, che proceda da la dirolgazione di qi^ei dia- 
logi, che Palmento procnrarei, che toserò tradotti in nostre 
idioma, a fin die serrìssero per una lesione a quei poco e male 
accasinmati, die son tra noi; chè forse, quando vedessero, con 
qval stomaco son presi , e con qiiai delineamenti son descritti U 
snoi discortesi rincontri, e quanto (/in lli sono mal significativi, 
potrebbe essere , che , se per buona disciplina e buono esempio, 
che veg^^io ne li megliori e maggiori, non si vog^lion ritrar da 
quel canunino, al meno vernano a cfìn^-iarsi e confonuarsi a 
quelli, per veri^^fìna di esseriio oonnuni» rati tra tali e quali, im- 
parando, che r cuor de le persone, e la bravura non •Consiste in 
posser e saper con que* modi esser molesto, ma nel oon6nr^ 
a fatto. * ^ 

.&Ut. Meko Ti mostrate discreto et aceerto ne la causa 4e 
la vostra patria, e non siete Terso lì altnn buoni ufiid in^lo 
et irrioonoaoeate, quali esser possono molti poTeri d* argmnento 
e di consiglio. Ma Filoteo non mi par tanto avreduto , per con- 
i«mr la sua ripntaiione, e difendere la sua persona. Per che, 
quanto è differente, la nobiltade da la msticitade , tanto contrari 
«HM si deano sperare e temere in un Scita villano, il quale 
riuscirà savio, e per il bnoa saccesbo verrà celebrato, se, par- 
tendosi da le ripe del Danubio , vada con audace riprensione e 
giusta cpiercla a tentar V antoritA e maestà del roiunno senato, 
che dal colui biasimo et invettiva Raj^iìia prendere occasione di 
iabljricarvi sopra atto di estrema prudenza e uiag^nimitade , ono* 
raiìdo il suo rig^ido ripreusore di statua e di colosso; che se un- 
gentiluomo e «enator romano per il nml snecenm possa rinscir 
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poco saTio , Tascianclo le amene sponde del suo T^ voro, Yn^a 
anche con «j^iiinfa cpi^^roln , e rngionevolisslina rìpr' iisloiie a (eiif^ 
li scitici TI il ani , die da quello preudauo occaKÌoiie di iàbbricar 
torri e BaHiotiie d* ar^menti di maggior Tiltade^ iofiunia e m» 
•licitade, con lapidario , rallentando a la furia popnlare il freso, 
per far meglio sapere a 1' altre generasioni , quanta differeosa 
aia dB contrattare e rìtrovarai tra gl) nomini, e tra oalor^ die 
aon fatti ad imagine a aimilitndine dS qaeUi« 

Arm. Non' fie mai rero, o Teoflio, di* io debba o pam 
stimare , die aia degno , di* io o altro , che lui pià sale di me, 
To^lia prendere la canmi e protezione di costoro , die son mate- 
ria de la vostra satira, come per gente e persone del paese, a 
la cui difensionc da V istessa leg:g:e nattn (ile siamo incitati : per 
cbe non coTìfc'Hsiirò giammai, e non sarò g'iammni altro die ne- 
mico di fili allìnnasse, die costoro sieiio parte membri de la 
nostra patria, la quale non consfa d' altro, cìiv, di persone cosi 
nobili, civili, accostumate, disciplinate, discrete, umane, ragio- 
nevoli 9 come altra cpial fti voglia , dove , ben die vegnan contenuti 
questi, certo non tì si trovano altrimenti, che come lordura, 
feccia 9 letame e carogna; di tal sorte, die non potrebbono con 
altro modo esser ehiamati parte di regno, o di dtiade, che Jn 
sentina |»arte de la nave, e però per simiii tanto manca » die 
noi doviamo rìsentird, che risenteiulod doveneremmo vituperosL 
Da qtmià non esdndo gran parte di dottori e preti, de' qnaH 
cpiantunque alcuni per messo dd dottorato diventano signori, tutta 
volta ]>er il piìi quella autorità villanesca, che prima non ardi- 
vano niosirare, a presso per la baldanza e presunzione, clic se 
li a<»;' inn{;'e da la riputazion di letterato e prete , veg^nono 
audace - e ma^nauimaniente a porla in campo; là onde non è 
maraviglia, se vedete molli e molti, die eon t(uel dottorato e 
presbiterato sanno più di armento, mandra e stalla, che quei, 
che sono attualmente strig-liacavallo , capra jo e bifolco: per qnest» 
aon arei voluto , che si aspramente vi Aiate portato verso la 
nostra nniversitade ancora , quasi non perdonando al generale, né 
avendo rispetto a qnd, eh' è stata, sarà, o potrà essera per 
I* avvenire) et in parte è d presènte* 

Vih Non vi affannate! per che, ben die qndia ne aia 
presentata per filo in questa occasione, tutta volta non fii lai 
errore, che simile non fiiedano tutte 1* altra ^ die si stallano 
mag>^iori , e per il pìd sotto titolo di dottori cacdano annnlati 
cavalli et ii.siiii dhideiiuiti. I\oa le tog-lio però (funnfo da jjriu- 
dpio sia stata bene institnila , li belli oi dìiii di stud/ , la gra- 
vità di cerenionic , In disposi/ioiie de ^li escrcizj, decoro de g-li 
abiti, et altre molte circostanze, die faimo a la necessifA et or- 
namento d' nna arr.ideinìa : onde senza dubbio alcuno non è chi 
non debba confessarla prima in tutta V Europa, e ]>er conseguenza 
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in fatto il mondi), e non nieg;o, che, quanto a la ^entflezza di 
spirti et acutezza d* in^e^i , li quali naturalmeute 1* mia a 
r altra parte de la Britanuia produce , sia simile , e possa esser 
eg^uale a quelle tutte, che son yeramente eccellentissime. Nem* 
meno è persa la memoria di quel^ che, prima che le lettere 
speculative si ritrovassero ne V altre parti de V Europa, fiorirao 
in questo loco, e da que' suoi principi de la metafisica, quan- 
tunque barbari di lingua , e cuculiati di professione , è stato il 
splendor d' una nobilissima e rara parte di filosofia , la quale a* 
tempi nostri è quasi estinta, diffuso a tutte T altre academie 
de le non barbare province. Ma quello, che mi ha molestato, 
e mi dona insieme insieme fastidio e riso, è, die con questo, 
eh" io non trovo più Romani, e più Attici di liug^ua, che in 
questo loco , del resto , parlo del più generale , si vantano d' es- 
sere al tutto dissimili e contrarj a quei, che furon prima; lì 
quali, poco solleciti de V eloquenza e rigor grammaticale, erano 
tutti intenti a le speculazioni, che da costoro son diiamate so- 
fismi : ma io più stimo la metafisica di quelli , ne la quale hanno 
awanzato il lor preudpe Aristotele, quantunque impura et in- 
sporcata con certe vane conclusioni e teoremi, che non sono filo- 
sofia, nè teologali, ma da oziosi e mal impiegati ingegni, che 
quanto possono apportar questi de la presente etade con tutta la 
lor ciceroniana eloquenza et arte declamatoria. 

A rm.^ Queste non son cose da spregiare. 

Fil. È vero. Ma dovendosi far elezione de V un de' doi, 
io stimo più la cultura de V ingegno , quantunque sordida la fusse, 
che di quantunque disertissime parole e lingue. 

Elit. Questo proposito mi fa ricordar di Fra Ventura, il 
quale, trattando un passo del santo vangelo, che dice: Reddhe, 
qune sunt Caesaris , Coesori , apportò a proposito tutti li nomi 
de le monete , che sono state a' tempi de' Romani , con le loro 
marche e pesi, che non so da qual diavolo di annale o scarta- 
fàccio r avesse raccolti, che furono più di cento e vinti, per 
fame conoscere, quanto era studioso e retentivo. A costui, 
finito il sermone, essendosegli accostato un uom da bene, gli 
disse: Padre mio R. , di grazia, imprestatemi un carlino! A 
cui rispose, che lui era de V ordine mendicante. 

Arm. A che fine dite questo? 

Elit. Voglio dire, che quei, che son molto versati drca 
le dizioni e nomi, e non son solleciti de le cose, cavalcano la 
medesima mula con questo riverendo padre de le mule. 

Arm. Io credo, che oltre il studio de V eloquenza, ne la 
quale awanzano tutti li loro antiqui, e non sono inferiori a gli 
altri moderni , ancora non sono mendichi ne la filosofia , et altre 
speculative professioni , senza la perizia de le quali non possono 
esser promossi a grado alamo: per che li statuti de V univer- 
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glM, a 11 c[nali sono astretti per ^{tiramento, coniportaiio , che 
nulìus ad philosoj>hine et thpoJo^ìn^ magìaterìum ei dodoraimm 
fromovcatur , nlsi cpotaverit e Jonttì ^ristoteìis, 

Elit. Oh! io vi dirò qiiel, eh' bau fiiUo, per non esser per- 
gìari* JDi M liNitiuie , die &ouo ne l' iniWer&itA ^ a T u^a Iahiuio 
imposto nome Fum jirisàoteìts ^ P altra dicono Fons Pytlutgorae^ 
V altra chiamaiia Font FUumiU. Da ^esti tre fonti tracodofli 
r ac^ per far la birra e la csrreaa ^ de U qpud «equa pm 
oen inaiicaiio di bere i bvei e M c«raKi, eana^matawanto wm 
è persona, che, cea esser ifimonia meno che tve o qeattre 
^orni in qoe* atudj e oelle^j , «ea teglie ad eaeer nnbibila m 
eetmenfe del lonto d* .Aristélebi, aia el altre da Piti^geea e 
Piatene. 

Arni. Oimè! die yoi dite par troppo il rero. Qaisdi arnene, 
oli Teofilo, die li dottori vamio a buon mercato, come le sar- 
delle j per die, come con poca lalica si creano, &i trovano, si 
pescano y cosi con poco prezzo si comprano. Or duncpie, (ale 
essendo a presso dì noi il volgt> di dottori in questa etade — hr 
serbaiido però la ripntazione d' alcuni celebri, e per V eloquenza, 
e per la dottrina , e per la civii cortesia, quali sono un Tobia 
Matteo , nn Cnlpepcro et altrì, obe non so nominare aooads^ 
^ tento mance, dbe imo per duamarsi dottore peeaa esser sIÌk 
mate ater neyo grado di neh|itade, dm pià tosto è enepette di 
eentrarla natura e cendizione, se non fa particolannente con^ 
eeinto* Qnindi acoade, cbe ^nsi, ehe per Unea, e per eltm 
accidente san neblK, aneer che K e* aggmofa la prìnd^ parte 
di nobiltà, db' è per la dottrina, ai wg^ognano di gradbaai 
e land diiamar dettoti, hMtandeli TeMer detti; e di qnemi 
arete mag^riof namere ne le corti, che ntrenur si possano pe« 
danti ne T nuiversitade. 

Fil. Aou tì lagnate, Annesso! per die in tutti luo^bi, dote 
sou dottori e preti , si trova V una e \ altra semenza di quelli, 
dove quei, cbe sono reramente dotti, e veramente pred, bea 
cbe promossi dn bossa condizione, non può essere, cbe uoa 
sieno ìiiciviliri e nobilitati , per clic h\ scienza è uno esquisitis- 
nmo cammino a iar T animo umano eroico: ma ^pieilì altri tante 
pià si mostrano espressamente rustid, qaanto par, che Togiisne 
o col ^^Mm jMitfir, o eoi giganto Sainoneo aititonere, qnande 
•e la upeflMggiano da pnrporato satiro ò lànno , con qneUa spa- 
f wlosB et uBperial proaopopeìa, dopo aw determineta 
catedra legcsrtele, a goal dedinaiiene appartegna lo ìàs, et «lete 
et Aoc ntAt^ |Ì ^ \ 

' Arni* Or laedano questi peepeAlt Che Uhrn 4 «ptei^ 
dw tenete In mano? 

Fil. Son certi dialogi* • 

Arm. La cena? . . . »" 



■ « 
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FiL No. 

Arni. Che danqnel 

FiL Altri, ne H qoB il Mte de la emiM| piiac^io et 
'■■0, ieeondo la via nostra. 

Arni. Quali uiterlocolori? Forse aUbUnio qmkà* allfo dla- 
èk Frolla o Fmàeaàùf die M nm ne mettano .ìb 
foaldie Mgata? 

FiL Non daMitttel.cliè, tolto m mi gli aUrf, tutti aen 
a^j^eni qiuBii ei eneniMinii» 

Arni* Bì die, secondo il Tosfro dire, aremo pure da scar- 
tar qnalche cosa in questi dìalogi ancora? 

Fil. Non dubitate! per che più tosto sarete grattato dove 
tì pnire; che stuzzicato dove ri duole» 

Arm. Pntfe? 

Fil. Qua per imo trovarefe qrtel dotto onesto, amoreTole, 
ben creato e tanto fidele amico , Alessandro Dicsono, che il 
Nolano ama, quai^ ^ oedii aaoi, il quale è causa, che qneata 
materia sia stata messa in campo. Lui è introdutto come qadlo, 
die por^ materia di eonaidetazioae al Teefilo. Per fl seeoodn 
avete TeoAlo, che aono io, die secondo la occasioiii Tegno • 
iìttìngwBtBf definirà o dimostrava circa la* si^getta niatena* 
Par il terzo crete fiorraaio, vomo^ non è do la proibssionay 
iria per paaaalempo Yttoie esser presento a le nostra conferensai 
et é nna pmona, cIm non odora, né pnasa, o dia prende per 

, cornei li Atti di Pcdiinnio, a da passo in passo gli dona campo 
di far<!:H esercitar 1» sua pazzia. Questo sacrile^ pedante avete 
per il quarto, uno de' rigidi ceiLsori di filosofi, onde si aiferma 
Momo; uno affettissimo circa il suo ^egg-e di scolastici, onde si 
noma ne V amor socratico im perpetuo nemico del femiueo sesso, 
onde, per non esser fisico, si stima Orfeo, Museo, Titiro et 
Ainfione. Qiipsto è un di cpielli, che, (piando ti aran fatta una 
bella costnizione , prodotta una eleg^te epistoliua, scroccata una 
hdUa frase da la popìna ciceroniana , qua è risuscitato Demostene, 
qua vegeta Tullio , qua vive Sahistio ; qua è un Argo che veda 

' ogni lettera, ogni aìllaba, ogni disiane; qua Badamanto fNn5mt 
anelli Uk sUmimm; qna ìfinoe, re di Crete, nnnui» movfri; 
^fMMwn n 1* esamina io orasloni, tene discossiana do lo frasi 
CM ébtes Questo sanno di poetai ^aesto di eendaa^ qneste di 
OMftore! qvestò è gravo, questo è lieve, qaoHo è sublima, 
fneH* aAro è Hmtiie diemU gmu; questa oratone è aspera, 
sarebbe lene, se Ibsse Ibrmato eaal; questo è nna inAoite scrii» 
tore , poco studioso de V antiquità , non reddei Arfhuiitim , 4^ 
tipit Lati'um ; questa voce non è tosca , non è usurpata da Boc- 
caccio, Petrarca et altri probati anturi. Non si scrive AomOj 
ma omo , uou honorem ma onore ^ non Polthimnio , \m Polii nnio. 
Con questo^ tdonlì^ si^ conlenta di sé, gli piaceno più eh' ogni idtra 
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cosa i fatti snol ; è itn Gìove^ che da 1' alia specula rimira e 
considera la vita de g:]i altri uomini sug:^tta a tanti oi rori, ca- 
lainifa<!i , miserie, faticlie inutili; solo luì è felice, lui solo rive 
TÌta celeste , quando contempla la sua dÀTinità nel S|iec€liio d' uà 
•picileg:io, un dizioiiano, uu CalepiiiO) un leiMCo, on conracopia, 
tm Alzzolio. Con questa svfBdfinza dotato, mentre ciatcnio è 
uno, lui solo è tutto. Se avriene che rida, si duama Dem- 
erito; y aTvìen che si doJgpi) «i chiana Eraclito; se ^af^ntà^ tà 
duama Crisippo; se dBscme, si duams Aristoléle; se fk dMU 
mere, sa appelia Platove; se nwgge un semonoeUe, s* infitdc 
Demosfeiie; se costmisoe Virgilio, lin è il Mfurone» Qua cof^ 
reg^e AdiUle, approda Epea, riprende Ettore^ esdama centra 
Tiroj si condale di'PHamo, arguisce Tomo, iscnaa IHdoiie, 
commenda Acate, et infine mentre verhum verbo reddii , et in- 
filza siil\ allche sinonimie, ni/iil divinum a òe alienum j>uiat, e 
cosi Lot iuso smontando da la sua catedra , come colui , eh' ha 
disposti i cieli, re^lati i senati, domati gli eserciti, riformati I 
mondi , è certo , che , se non fusse V ing^ima del tempo , farebbe 
con gii effetti queiio, che fa con T opinione. O tempora J O 
mores! Quanto sou rari quei, che intendono la naluia de^ .per» 
ticq;»!, de gli adverl)f , de le coiyinzionil Quanto tempo è scorse^ 
' che non s* è trovato la ragione e vera cassa, per aii V adiettiT# 
àere conoovdare .eal sostantivo, ji relatiTO con r antecedente def. 
eoire, e con che regolit ora* si pene avanti, ora a dietro de 
r orazione» e con che mìsnie» e ^naU ovdini ^ s* E n tri inr s e r t 
quelle mterjecioni doUntìt, g mu tU ttiU, Im^ ck, ahi, ah, iem, 
ike, im, et altri ^dìnenti, seiina 1 qnali tntto il diseeno h 
insipidissinio» 

Elit. Dite qnel, che volete, intendetela come vi piace! Io 
dico, che per la felicità de la vita è meglio stimarsi Creso et 
esser j)overo, che tenersi povero et esser Creso* Non è piA 
convenevole a la beatitudine aver una zucca, che peja bella i\ 
« ti contente, che una Leda, una Elena, che ti dia noja e ti 
vcgna in fastidio ? Che dunque importa a costoro 1' esser igno- 
ranti et ig-iiobllmente orriipafi , se tanto son più felici, quanto 
piiY solamente piacene a sè medesimi? Cosi è buona 1* edÉI 
fresca a V asino, V or^io *) al cavallo, come unto il pane A 
pucda a la perdioe: **) cosi si contenta il pareo de le gfaiai^ 
et il brodo, come nn Giove de V anrfmlsifi e nettare* Vaiala 
forse togUer eostero da. qnella dolce jMsaia, par In ip|al «Éii 
e pteiso ti denrabbono rompere il capo? Lasdoche, di 
è pasda questa o quefla? Disse nn Pirreniano: Chi eoMS^'^ 
se il noAro stato è moiie, e qaella di quei, die diftadian» di^ 
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Unti, è Tifa? Cosi clii sa, se triffa la felicità e vera beatìfii- 
dine coiisiste ne le debite copularioiii et apposizioiii de' lueiiibri 
da r onmne ? 

Arm. €ed è dispoaio il mondo ! Noi facciamo il Demo- 
crito Mpvà li pedanti e grammatìatiy li aoUeciti coitigiaiii fanno 
fl DeiMoàrito sopra di' ndi; li pòco penaerosi tnonacM 
pioti democrit^ggiano acqpra' tutti; e reciprocatti:ente li pedanti al 
Mano di aoi^'noi de* oortigiam, tatti de li monadu^ et m con* 
dnaioiie, mentre PmiO'è pazzo a T altro , yemmo ad esser 
latti - differènti in Apode, e 'Coneordanti ìq genere^ ei numero^ 
ei casu, 

Fil. Divorse per ciò soii specie e maniere de le censure, 
Tarj soii li ^radi di quelle; ma le più aspre, dure, orribili e 
spaventose son de li nostri arcliidìdascali , però a questi doviamo 
piegar le ^occhia, cliinar il capo^ converter g^li ocelli et alzar 
le mani , susi)ìrar , lacrimar , esclamare e dimandar mercede. 
A Toi dunque mi rivolgo, oh che portate in mano il caduceo di 
Hemirio, per decidere ne le controversie , e determinare le 
gestioni , che accadono tra 11 mortali e tra li dei. A voi , Me- 
■q^, dà' assisi nel globo de la Iona conigli occhi ritorti e bassi 
ne aurate, avendo a schifo e sdegno i nostri gesti: a voi, scn» 
dim di PaUade, auteaignani di Mmevra, castaidi di Merciiiìo, 
■Higstani di Giove, eoHattane» d* Apollo, mtmmrj d'Epuneteo, 
bottiglieri di Bacco , agasoni de le Etanti, fitstig-atori de le Edo* 
■idi, impulsori de le Tiadi, aubagitatori éé le Menadi, snbor^ 
iiatori de le Bassaridi, equestri de. le MhnaHoofdi, concnMnarf 
de la ninfa Egeria , correttori de 1' entusiasmo , demajj'oghi del 
popolo errante , disciferat<H'i di Demogoi goue , Dioscori de le 
fluttuanti discipline, tesorieri del Pantamorfo e capri emissari 
del sommo pontefice Aron , a voi raccomandiamo la nostra prosa, 
sottomettemo le nostre Muse, premesse, snbsmnpzioni , dì'rres- 
sioni, parentesi, applicazioni, dansule, periodi, costruzioni, adiet- 
tirasioni, qiitetismi. Oh voi, soavissimi aqnarioli, che con le 
heUe eleganznodiie ne furate V animo, ne legate il core, ne 
fiuNÌttate la mente, e mettete in prostibulo le meretricole anime 
aontre, riferite a buon consìglio i nostri barbarismi, date él 
panila a' nostri aoledami, tarate le maleolìde Torf^*ini, eastrate 
i nostri. Sileni, imibratate li nostri noemi, fate eoimdii di nostri 
nsaerologi, rappezzate le nastra eUissi, afireaate li mM tanto* 
la^ , moderate le nostse acrilogie , condonate a nostre eaerflogie, 
iscnaate I nostri perissologi , penlonate a nostri cacoisiti ! *) Tomo' 
a scongiurarvi tutti in generale, et in particiilare te, severo, 
supercilioso e saUaticissimo maesUo PoLÌÌidiìq, che dismettiate 
quella rabbia contumace , e^ ^ell' odio ^tduio crìmiuale centra il 
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iiobilisi^Iino Benno feiniiiil^, • non ne turbiate elianto Ka di bello 
il inondo , et il cicl con suoi tuiili occiù scoi ;4-e 1 Ritornate , rì- 
toniafe a noi ^ e ridiiainate V iiige^io , per cui Tergiate , die 
q\ie8to vostro livore non è altro , che mania espressa e frenetico 
furore ! Chi è pili insensato e stupido , che quello che iion vede 
la luce? Qua! pazzia può esser pìii abbietta, che per ragfion di 
ses«9 «wer Bemìco a V istessa natura, come fiMl iMrbm n db 
StMf dke per arar imparato da toì dttiies 

Natura mm può far casa perfftUtp 
JM «t# «Mtfnm Jmdm vien dma» 
CfOMUerale alquanto fl raro, abata 1* aoduo a V affcaca 
h idanaa dal fcana e dal «lala, vadala la aonlrarlatà al vffoA- 
«ione, di' è tra T Mo a T altra, nirata, cU aawi i wiaiffcf» 
dd aono la ftarina! Qoa aaaiKete per aaggatta il aarpa, di*é 
vostro aodco maacUo , ìjk V anima , di* è fOitra demioa ftadia! 
Qua il maschio caos, là la femina disposizione; qua il sonno, 
là la vigilia; qua il letarg^o, là Ja memoria; qua V odio, 1:\ 
r amicizia; qua il timore, là la nicurtà; qua il ri>;-<)rc>, là h 
^ntilezza; qua il scmidulo, là la pace; qua il furore, là h 
quiete; qua T errore, là la Terità; qua il difetto, là la perfe- 
zione; cpia r inferno, là la felicità; qua Poliinnio pedante», là 
Poliiimia musa; o Unalmeute tutti vizj, mancamenti e delitti 
son maschj , e tutta le yirtudi , eccellensa a bontadi aon faminsi 
Quindi la pnidanaa, la g^iustizia, la fortezza, la tamperanxa, la 
baliezza, la maaaté, la dignità, la divinità cosi si nominaDO, 
coal a* imaginaiiO) coal ai deacrirono, eoal ai pingaua, cad 
aoao» K par uadr da qoeata ra|;ioDÌ taaridia, nozioDaii a gvam- 
matioali, oonvanienti al Toatra argnmanto, a Tonire a la nataralii 
raali e pratiche, non ti deva baatar qnaato aolo eaempio a k* 
^rti la làigoa a turarti la bocca , dia ti fiirà confitto con quanti 
altri sono tuoi compa|i>:iii , se ti dovesse mandare a ritrovare un 
maschio migliore , o simile a questa diva Eii/abetta , che rc^ 
in Inghilterra? la quale, per esser tanto dohHii, esaltata, favo* 
rita, difesa, e mantenuta da cieli, ui vano hi lurzarunno di dis- 
metterla r altnii parole o forze ; a questa duina , dico , di cui 
non è chi sia ])iù dei*^no in lutto il repio , non è chi sia pià 
eroico tra' nobili, non è chi sia pih dotto tra' togati, non è chi 
ala più aaggio tra' consulari ; in comparazion de la quale , tanto 
par la corporal baltade, tanto per la cogiiizion di ling:ue e voi* 
fari a dotta ^ tanto par la notizia da le scienze et arti, tanto 
Ipar la pmdanaa nel goTanara, tanto per la felicità di granda e 
lunga antoiitada, quanto per tatta 1* altra Tirtadi drili a nata- 
ratti, TlBaaima aona la Sofimiaboi la Fauatina, la Semirami, U 
Didimi, la Claopatra et altra tutta, da la quali gloriarai poa* 
aano r Italia, la Grada, 1* Egitto al altra parti da l* Eunnit 
et Asia per li paaaati tempi! Teatimouì mi sono gii effetti et 
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il fortunato successo, che non senza uobil maraTiglla rimira il 
Becolo presale , quando nel dorso de 1* Europa , correndo irato 
il Tevere, minaccioso il Po, violento il Rodano, sang^ninosa la 
Senna, turbida la Garouna, rabbioso V Ebro, furibondo il Tfij^o, 
travag^liata la Mosa, incfiiieto il Danubio, ella col splendor de 
gli occhi suoi per cinque lustri e più %* h& fatto tranquillo 
A ffmà» QciMiio, die col continiao reflusso e flusso lieto e 
quieto accog-lie ne 1* amyfio seno il mio diletto* Temesi^ il quale 
fmat ogni tenui • nola^ sicaro e §a|o si jq»as8^ggia| mentre 
lerpe e riierpe per 1* erboan iqMuidei Or dunque} per cominciar 
di capO} quali • •« « 

Arnk Tad} tad, Filoleo! ne» li forzar di gjenger acqua 
d noitio oceano, e lame al nealro aelei Lascia di mostifarti 
nferaite, per non dir pegpg^io, dispniande con nU aaaenti Ptdiimij! 
Vaiene un- poco copia di questi presenti dialogi, Kfixk che non ' ^ 
meniamo ozioso questo ionio et orel ^ 

^ FiL Prendete } legg;etel 

\ 

w « 
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DIALOGO SECONDO. 



Interlocot.ori; 

Dict^ao Ar6li«. Teofilo» Gerrtilo. Poliinnio. 



O I c 1 0 n o« 

Di gradii, maastvo PoBiviiO) a Ini Gemiios wm itÈmtmf^ 

oltre i nostri discorsi! 
Poi. Fiat! 

Ger. Se costui | eh* è il tna^ijiteff parla , seuza dubbio 19 
ttoA posso tacere. 

Dir. Si che dite, Teofilo, che og^iii cosa, che non è primo 
^principio e prima cnusa, ha principio et ha causa? 

Tee. Senza dubbio, e sriizn ronfroTPrsia nìriina. 

D i c. Credete per qtiesto , che , chi couoace io 0000 co—alo 
a pruicipiato, tonosca la cansa e principio? 

Te 0. Nott fadhnomo la causa prossima o principio pro8simO| 
4ifilciiissinìamealo, anco in "festino, la canta o prìnoipi# prinM» 

JOi c* Or, conio Intondole , che lo 0000 Ab lianno comò % 
lirineipio primo 0 pronimo, riamo cvoramenlo conoarinio, ao an» 
condo lo fogiono do |^ cansa oIBdento , b quale è nna di qnolle^ 
dbo oonccmno a la feal cogniriono do le coao, aono oocoho? 

Too. Laado, è MI oam ordinare la dottrina dimoalro» 
riva, me M. dimostrare è diflidle. A^evolfsrinia coca è ordinare 
le cause, circostanze e metodi di dottrine; ina poi malamente 
li nostri uietodìci et analìtici mettono iu esecozituie i loro org^ani^ 
prindpj dì metodi et arte de le arti. 

Ger, Come qaei, che san lar si belle spade, ma non io 

■anno adoperare? 
Poi. Ferme f 

Ger. Fermati ti siano gli occhi, che mai li possi aprire! 

Too» Dico però, cho non si richiodo dal filosofo natanÌ|| 
dbo ammeni tutte le caoao e princìpi, ma lo flricho'aole^ o 41 
queste le prindpali e prqirio* Um che donqno, por^di|poair 
dono dal primo principio 0 caMi, ai dicano «vor ^pina catfmi 
6 qod prinripio, tutta Tolln*nan è al nacaasaria raliaioao, 
da la cogfiiaiono do V uno a* inferisca la ot^niiiono do V ohrai 
e però non ri ricUodo» dbo Tengano ordinati in una' mototaan 
Anapibnu * 
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Die. Come qnesto? 

Teo. Per che da la cognizione di tnttq cose dipendenti non 
INMMianio Bilerire altra. notizia del primo ptindpio e cansa, die 
per modo men efficace che di yestig^io, essendo che il tutto de- 
riva da la «aa Tolontà o bontà, la quale è x>rIiic]pio de la sna 
operazione , da coi procede 1* universale effetto* H die medesimo 
si può considefare ne le cose artifidaJi, ia iaàt» che» chi Tede la 
sfat«a, non vede II scultore^ dii Tede fl ritratto d' Elena, aiii 
Tede Apelle, ma Tede lo efletto de V operazione, die proTlena 
da la bontà de T indegno d*Apdle; il die tatto k nno effetto 
de gli accidenti e circostanze de la snstanzà di qneU' nomo , il 
goale, quanto al suo essere assoluto, non è coiioscinto pnnto* 

Die. Tonto che conoscere T universo è come conoscer nulla 
de Io essere e sustanza del primo princìpio^ per che è corno 
conoscere gii acddenti de gli accidenti* 

Tea* Cosi è; ma non Tomi, cke Rimuginaste, diTio 
Intenda in dio essere accidenti, o die . possa esser conosdolo 
come per suoi accidenti* 

Die. Non yi attribuisco si duro in^g;no, e so, che altro è 
dire , essere accidenti , altro , essere suoi accidenti , altro , essere 
come suoi accideiiH o»iìi cosa, eh* è estranea da la natura diviua. 
ì^e F ultimo modo dire credo che intendete, essere gli effetti de 
la divina 'Operasion e , li quaU, quantunque siano la siistania de 
le cose, anzi e V istesse snstanze naturali, tutta voka sono come 
acddenti riinolissinu, per fame, toccare Ja oogaiikiie i^pcehensivn 
de la divina sopranaturale essenia< 

Teo. Voi dite bene* 

Die» Eoco dnnqne, die de la divina sastania, d per ossesi 
inSniia, si per esser» lontimiiiima da quegli eflÌBlti, die sono 
r nlUmo teradne dd cono de la nostra discorsiva faodtade, nott 
possimo conoscer ndDa, se non per «odo di v«ati^io , come di- 
cono i Platonici, di rimoto effetto^ come dicono i Peripatetici, 
d* indumenti, come dicono ì Cabalisti, di spalle o posteriori, 
come dicono i Tahnudisti, di specchio, ombra et enigma, come 
dicono gli Apocalittici. 

Teo* Anzi di piìk, per che non veg^amo perfettamente 
questo nnivmo, di cui la sustanza et il principale è tanto dif-» 
édle ad essere compreso , avviene , die assai con nmior ragione 
■oi conosò&amo il primo principio e cansa per il sno effetto, die 
'Apatte per le site foniate statue' possa essere oonoscinlo: per 
die ^msto le posasamo Tedsr tutte, et essnonar parte per patte, 
■MI non già il grsnde et infildto elfetto de la divian polenka; 
peté quella simUitadine * deve cnsero intesa sema proponional 
comparazione.' » "«r v >i' ^ - 

Die. Ciìni è, e cosi la intendo* 
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Die. Io Io consento 9 per che basta moralmente e teologai- 
mente conosceie il primo principio, in quanto che ì snpemi 
numi hamio rivelato, e £^li uomini divini diciiiarato ; oltre che 
uou solo qiial si \ oglia legge e teolog-ia , ma aucora tutte rifor- 
mate filosofìe conchifidono , esser cosa da profano e lurUulento 
spirto il voler precipitarsi a dimandar rag^ione, e voler difìuire 
circa quelle cose , che aoii sopra Ja «fera de la nostra mtelligwwt> 

TeOto Bene. Ma non tanto son degni di rìpreqpiow eoflloi% 
^pnmlo san dc^giusswu di lode qoelliy die si fonsano e le os^nir 
^oQe di ^pieslo principio e causa, per apprendere la sua grae- 
desse, qeanto lie peMibUe» diaenrende con gli occU di vegoleli 
ecntimeeti eira questi magnifici estri e Inepeggianti corpi , <Ae 
eon tenti ebitati moiidiy e grandi enimali, et ecselleetissinii nmà^ 

sanbrsDe e sono inunnimlKli leendi non molto diselmili e 
qnesto , che ne contiene ; i cfuali essendo impossiinle, eh* abbiano 
1' essere da j>er sè, atteso che sono composti e dissolubili, ben 
che non per questo siano degni d' essenio disciolti , come è stato 
ben detto nel Timeo, è necessario, che conoscano principio e 
causa , e conseguentemente con la grandezza del suo essere , tì- | 
vere et oprare mostrano e predicano in im spazio infinito con 
voci immmerabili V infinita eccellenza e maestà del suo primo j 
principio e csese» jLasciando dunque, come voi dite, quella 
' eonsideneiene, per quanto è soperieie ed ogni senso et intelletto, 
nonsideiieme del principio e oansai per quanto in vestigio o è 
la nature istease, o per riluce ne V embito e grembo di qneHai 
Voi dunque dinendatemi per ordine^ ee i^ìkHièf di' ie per er- 
dte yì rispendet 

,Die» Ceal fari. Me primuncnte, per di^nwie dir cenm 
e principio, verni saper, se qoeiti len folli de fui eeme noen 
sinoni mi ? 

Teo. No. I 
Die. Or dunque, che diifereaza è tra T tmo e T altfé | 
termino? 

Teo. Rispondo, che, quando diciamo dio primo principio 
e prima causa , intendiamo una medesma cosa con diverse ra- 
gioni; quando diciamo ne la natura principi e cause, diciamo 
diverse cose con sue diverse ragioni. Diciamo dio primo prin- 
cipio, in quanto tutte ceee sono dopo lui secolnde certo ordine 
di priore e posteriore, o secondo la natura, o secondo le dun- 
lione, e secondo le dignità. Didame dio prima caiTsa^ in qimnfo 
che le pese tntte eon de lui distinte^ come lo cfTette de i effi** 
dcnie^ le ecce predette del producente; • queste dne regieei 
een dVerenti, per che.non ogni cose, A* è priora e pià éigm 
è eeuce di qiielki^ eh' è pcetocieie e men degno} e non «cri 
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sato, come è ben chiaro a dii ben discorre. 

Die. Or dite iu proposito xiaturale) cLe diiTereiiza è tra 
causa e priucipio? 

Teo. Ben cbe a le volte Puno si nsnrpa per l'altro, nul- 
la ài meno, parlando propriamente, non cosa, cb' è principio^ 
è causa ; per che il punto è principio de la linea , ma noe è 
caosa di quella ; 1* instante è principio de V operazione , il ter^ 
MIO o«u2a è prindpio del moto, e non causa del moto; le pre- 
meste son principio de T ar^omentaiioiie, lunl Mm cmna di ^pielia^ 
peli principio è pià general temuno, che oinsa. 

Die* Dmiciae, stringendo questi doi termini • ceHe proptie 
rignificaiioni^ secondo la consuetudine di quei, che perlano'pià 
lifonnatanienle, credo ^ che yogliate , che principio sm quello^ 
che intriiwecamenle concorre a la coiititodbne de la cosa^ e-ii* 
mane ne T efletto, come dicono la materia ei forma, die li- 
magnono nel composto , o pur gli elementi , da i qnali la cosa 
▼iene a comporsi, e ne' qnali va a risolversi. Causa cliiaini 
quella, che concorre a la produzione de le cose esteriormente, 
et lia r essere fhor de la composizione , come è V efficìeute et il 
Ine, al quale è ordinata la cosa prodotta? 

Teo. Assai bene. 

Die* Or, poi che siamo risoluti de la differenza di queste 
cose^ prima desidero, che riportiate la vostra intensione drea 
la cause, e poi cirm li principi; ^ qnanlo a hi cause, prima 
vorrei saper de la etlficiente prima, de la formale, die dite esser 
congionta a V efficiente; oltre de la finale, la^^piale s* intende 
motrice di questa. 

Teo. Assai mi piace il Tostro ordine di próponen. Or 
qnanto a la cansa effcttrice, dico If efficiente fisico mireffsale 
essere l* intelletto unirsele , oh' è la pvhna 6 principiai Ihcultft 
de r anima del inondo , la qual è forma imiversale di (piello. 

Die. parete essere non tanto conforme a P opinione di 
Empedocle, (pianto più sicuro, i>iù distinto e più esplicato ; oltre, 
per quanto la soprascritta mi fa vedere, più profondo. PenV ne 
farete cosa grata di venire a la diciiiarazìon del tutto per il mi- 
nnto, cominciando dal dire, che cosa sia. questo intcdletto uni- 
tmale. 

Teo. Ij' intelletto rnuversale è V intima più reale e propria 
fecultà , • parte potenziale de V anima del mondo. Questo h 
uno médesmo, eh* en^e il tutto, illumina rnniferBo, et hot* 
dMisa la natura a produire le sue specie, come si canviene, e 
cosi ha rispetto a la pTodusi^ di cose naturali, come il nostiw 
intelletto a la coi^rua produaione di specie lasumali. Questa 
é chiamata da' Pitag^orici motore et esagitator de 1* univuno, coma 
a^lioè II poeta, che disse: Toiamfit§ mfmaa2p§r mrimà mmu 
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agitai mùìem, et toio se coì*pore miscei, *) QneRfo è nomato 
da' Platonfcì fabbro del inondo. Questo fabbro , dicono , prorpde 
dal mondo superiore, ii quale è a fatto iiuO) a questo moiitio 
seuiùbile, eh' è diviso in molti ^ ove non golnmente 1* amicizia^ 
ma anco la discordia, per la diilania de le partì) ti regna. 
Qaesto intelletto, iafoudeudo e porg:eodo qiiaicLe ooBa del wm 
M la materia 9 mantenendosi lui quieto et iimnobilo, prodaoe il ^ 
MÉa. £ detto dai Maglti fecondiaaiiBo^di aemi, o pur seniM- ' 
tiMf per dio Ivi è qiéÌQ^ cho impregna la materia di tolta 
temo, a fecondo la n^one e oondiiion di qaette la Tiene a 
%urare, fomaro, *falemere con tanti ordini miralbili, B qnB 
BOI» f>ossono Attribuirsi al caso, nè ad altro principio, che uon 
sa distiiipien^ rt ordinare. Orfeo lo diiama occliio del mondo, 
per ciA il vede entro e fìior tutte le cose naturali, a iìii 
che tutto non solo intrluseca- ma anco estrinsecameute roiv^ a 
prodursi e mfinfenersi ne In propria simmetria. Da Empedocle 
è cLiamato distìutorc , come quello , clic inai ai stanca ne V es- 
pyaaie le fi>rme confuse nel seno de la materia ^ o di aascitar la 
generazione do V una da la oannzion de V altra cosa. Plotiao 
lo dico padre e progenitore, per che questo distrìbnisce ìi acni 
nd can^ de la natura, et è fl pronumo diapenaator do lé fom. 
Da noi ai dnama artefice interno, per che fiirma la materiaek 
figura da dentro, come da dentro del seme o radice manda et 
esplica il atipe , da dentro il atipe caccia Ì rami , da deniro i 
rami forma le brauce, da dentro queste Ì8pieg:a le gemme, da 
denfro forma, figura et intcsse, come di nervi, le (rondi, li 
fiori, li fiiitti, e da deniro a certi temi)i ridiiama li suoi umori 
da le frondi e frutti a le brance , da le bi;iiire a li rami, da li 
rami al stipe , dal stipe a la radice. Similmente ne ^lì animnii 
spiegando il suo lavoro, dal seme primo e <IaI centro del core 
a li membri esterni , e da quelli al fine complicando verio il 
core r esplicate lamiltadi, fii, come già Yeniaae a ringlomeiare | 
le già distese fila. Or, so oredemo, non essere senza disamo \ 
et intelletto prodotto qnell^ opra, come morta, che noi sappiamo 
fingere con certo ordine et ìmitaaone ne la superfide de la ma* 
leria, quando 'seorticando e scalpellando un legno fiicdamoappt- 
rk* I* effìg ie d* un caTallo; qmmto credere debbiamo esser ina^ 
gior queir intelletto artefice, cLe da V intrinseco de la senunil 
materia risalda T ossa, stende le cartilagini, incava le arterie, 
inspira i-pori, intesse le fibre, ramifica li nervi, e con sì mi- 
rabile mag:istero dispone il lutto? Quanto, dico, piti j^raiwlc 
artefice ^ fjnesto, il quale non è attaccato ad una sola porte de 
la materia , ma opra contimuunente tutto in tutto ? Son tre sorte 
d'intelletto: ildbino, eh* è tatto; questo aamdano, cho£itatloi 

0 VlKgilio Entfd« 6» 704* s» 
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ftllri partìeokrì, ùnt ià fionlo 'tatto; per de1»»iogim, dielm ' 
n^Il estremi si ritrova questo mezzo , ^il quale è vera causa cfE- 
cicnte non. tanto ei^trìuseca, come anco intnittieca di tutte cot^e 
aattiralì. : * 

Die. Vi Yorrei veder distinguere) come lo intendete causa 
estrinseca , e come intrinseca ? 

Teo. Lo ciiiamo causa estrinseca, per c^ie come efficiente 
non ò parte de -li composti e cose produtte. È causa iutriusecay 
k qumio die non opra drca la materia e lìior di qii^a, ma 
«ne è stato poco ili detto; onde è causa estrinseca per V esser 
M diUùito, da la snsCanza et esaensa de g^li effetti, e per che 
Pesseie sao non è- come discese generabili e conrottibili, ben 

Tene area qpieile: è.cansa intcinseoa, quanto a Patto da In 
Mi opeManone« 

Die. Mi par, idi* aUnale a bastanza pallaio ie la carnm' 
dSeienie; or Torret itit^ere, die cosa ^ è quella, die yDleie sia 

la causa formale g^onta a T efficiente. È forse la rag'ione ideale ? 
Per che ogni agente, che opra secondo la regola iuteUettnale, 
non procura effettuare ^ se non secondo qualche intenzióne , e 
questa non è senza apprensione di qualche cosa ; e questa non 
è altro che la forma de la cosa, eh* è da prodursi; e pertanto 
questo iiifelìefto , che ha fatuità di produrre tutte le specie, e 
cacciarle con si bella architettura da la potenza de la materia a 
Tatto, bisogna, die le preabbia tutte secondo certe lag^ion for- 
mile, senza la qoale T a^nte non potrebbe procedere a la sua 
aam&ttnra, come al stataarìo non è possibile d* esegnlr diverse 
sMie, aenza aver precogitate diverse forme prima. 

Teo* Eccellentemente la intendete; per ciie vogMo,' cke siano 
considerate due sorte di forme : V una , la quale è causa , non 

già efficieiile, ma per la quale F efficiente effetUia; \ alha è 
principio, la rpiale da 1* efficiente è suscitata da la materia. 

Die. 11 sco]}o e la causa fìuale, la qual si propone 1* effi- 
c^te , è la perfeziou de V universo , la quale è , che in diversa 
parti de la materia tutte le forme abbiano attuale esistenza: nel 
goal fine tanto si dilette e si compiace F intelletto , cbe mai si 
ttanca snsdtando tutte sorte di fiirnie da la niateria, come par^ 
die voglia ancora Empedode* 

Teo. Assai bene; e g^ongfo a questo, che, si come questo 
efficiente è universale ne V universo , et è speciale e particulare 
ne le partì e membri di quello, cosi la sua fonna et il suo fine. 

Die. Or assai è detto de le cause; procediamo a ragionar 

de li principj! • 

Teo. Or per venire a li prindp) cosftfntivi de le com» 
priina rag:ioii4rò de la forma , per esser medesma ^ cerio mod» 
con la già dette eansa eSdenle: per dM rinfeUette» eh* è ma 
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fllr «Ib opra gMHB ÒÈMtm et nleKÌMi Ifanle: per cIm li ibb- 



■ai e scrittori esqiusiti meiio sono «tteali a quel, die ùamo, a 

ROB errauo , come li piii rozzi et inerti , li qiiaJi con più peii- 
%'jrvj nÉteHiletvi Dmiiio i' opra meo perfètta ^ et 

Tee. Lft intendete. OrTeaemo al piò pittinliffie» MpiTy 
eiie detrahfso a la ^mna baalà et a T eccellenza di qaetiù pfmàé 
mémde e »i iu« l a cr » dai piime ptlutip l a ^pkÌIì^ che oda to^ 
gliaM faleadeKy sé aflfanuve^ il miide còb li «boi aieinM ea» 
am aaiaHia; eaae die anreaae isfidb a la ada oBapne , ooaie 
f eMiiMfe B8B aBMHMe 1* opra mm ainginlave, M cai diee PlataBe, 
«Ila m compiacque ne T opificio sao , per la sua sinuUtudiue , die 
rimirò in quello. E certo, die costa ]>ipò più bella di cftiesto uni- 
verso pre«PiiiarKÌ a g-Ii occlii de la di>iiiitè? et essfinJo, che 
quello coitòla di »ae parti, a qiiJiii di esse si deve più aUril/uire, 
< al principio formaj*^? I^asrio a me«"1io e piti particolar dia- 
«OTfto Truffe ra^oni naturali, oltre questa topicaie o logica* 

Die» Noè ni care, die tì aibrziate in ei6; attese non è 
flaaale di qaddie t^pntioidiiey ano» tra i Perìp^etid^ €Ìie non 
«a^liay fl maBde e le ane afive eaaere in qoaldie mode anini9te« 
Temi era Intendere, r^i die mede Tolete, die questa foma 

^ftogti ad instmiarsi a la materia de V imiverso? 

Teo. Se le gionge di maniera, (ìw li lialiira del corpo, la 
quale, secondo sé, non è bella, per quanto è capace, viene a 
ùm partecqie di bellezaea; atteso cbe non è beUezaa, se non 
faasiste in ^lebe specie e Ìeima| nen è iofma akmui^ che 
asB aia prodotta da 1* anima* 

Die* Mi par adir eoaa malto anenu Yoleto fiirae, dbe 
'asn solo la forma de V univniey ma tutte quante le hrma dì 

C4t)Ui naturaii Mano àiiiuia? 

Teo* Si. 

Die* Sono dangne tatto ie eiae aaiBMto? 

, Teo. Si. 
Die* Or chi vi accordar^ fnaato? 
Teet» Or dii petti npaefade esB ngiene? 
Die* È camona aamo^ die bsb tatto le eaae ffrana* 
Tee* Il aanae pìU ùommm w&m è il pià vere* 
Die* Crede fadlmanto, che i|nesto ai può dife nda —* Ht 
am hestarà a fer una cosa vera, jier che la ai possa difendere; 
atteso clic bisogna , cbe «i f)OHKa anco provare. 

Teo. Questo non it di/licile. Aon sou de' lUosoiiy die di- 
cano, il inondo fthwtrtt animato? 

,..Di^ So» certo molti, e quelli jfynnctpalaiaimi* 



Mi 



Teo. Or per die li medennì mam tìtmtn^$ le patift Mie 

del mondo essere animate? 

Die. Lo <iicouo certo, ma de le parti principali , e quelle, 
«Ile «m Tvre parti éel mondo, atteso die mom in Minor ragione 
^ngliono , r anima eswr tetta in tutto fl mondo , e tutta in ^lal 
si yo^ìia perle di qatUù^ ehe I* anM de fU mémàk • nei ieiH . 
mbili è tetta per tette. 

Tee. Or foeli peasiite vei^ die ne» aiine perii del wmif 
me? 

Die* QaeUey cbe non aon primi cerpi» imne dicooe iPei»- 
petetìd, la tan« con le ecqne et altre parti, le quali, sepende 
U TOBtro dire, costitaiaceiio 1* animale intiero, la luna, il ede 

et altri corpi. Oltre questi principali animali son quei, die uoo 
aono primere partì de T uui verso, de le quali altre dicono aver 
r anima Tegretatìva, altre la sensitiva, altre la intellettiva. 

Teo. Or se 1' anima , per questo eh* è nel tutto ^ è anco ae 
le parti, per cbe non Tolete, cLe sia ne le parti de le parti? 

Die. Vog'lio; ma ne le parti de le parti de le cose ammale* 

Teo. Or quali son queste ceaei che non aeno animate, e 
non 8on parte di eoae animate? 

Die* Vi par, cbe ne abhiaino pache awti gli odhi? Tntta 
le cose, cbe non hanno TJta*. 

- Teo. £ quali len le eeae^ che non hanno vite» •Inenoprin' 
cipie vitale? 

Die Tolete dnaque, cbe in generale qcn aia eoa» dhe w 
abhia aoima, non ahMa al mene prindpìo e genne di vite? 
Tee. Questo è quel, ék* io voglio alfine. 

Poi. Dimque im corpo morto ha l'anima? Dunque i miei 
calopodj , le mie pianelle, le mie botte, li mìei spioni et il 
mio annnlo e cbirotecbe saranno ammate? La mia toga et il 
mio pallio sono animati? 

Ger. Si, messer, si, mastro Po liiuuio ; per che no? Credo 
hene , cbe la tua to^a et il tuo mantello è bene animato , qnando 
contiene im animai come tu sei ^ dentro; le botte e g;li sproni 
aono animati , quando centegneno li piedi^ il cappello è animato^ 
qnando contiene il ci^^ 11 quale non è senza anima} e la at^b 
è anco ammate, quando contiene il cavallo, la mula, o Ter je 
annona veatra. Nen la intendete eoa!, Teofilo? JXon vi 
A ìùX kn canqneaa meglio, --die il dùmhm magiOarì 

Pt^L Cufum peci»? Come che nen ai trovane de.g]j 
etfmn aique edam sottili? SU ardir te, apirecafe, aheiy^ 
rio, di'velnrti equiparare ad nn aidwdidaaealo e mai^chév^;^ 
ludo nunervale par mio? . - 



*) Tirgll. Ed. 5, 1. • 

**) Voce gctca, «igii* inetto. . ««k^ 
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Crer, P/nr vobis, domine magifier^ sertm* iwm servorum, 
ècabellnm pedum tnorum! 
Poi. MaMumi It ibti« tn saecuia sMemhmmi 
Die. Seiiza colera! lascuiteBe detonnìnare qsmie com • mI> 
Poi. Froseqmmm^ sua éogmata ThMfMuèl 
Teo* Coti fiirò* Dico inique » die la tarola come tarola- 
m è aniimila, né la Tcete, uè il cuojo eoM coojo, né il re* 
In» come velro, ma oone cose natnrati e oompoite liaiuM» in «è 
k SMferia e la fonna* Si» par cosa quanto piccola e mininia' 
li ▼og:lìa, ha in aè porte di snstanza splritnale, la quale, se 
tFOva il sog^gpetto disposto , si stende ad esser pianta , ad esser 
animale, e riceve membri di qiial si vo<^lia corpo, che coiìnine- 
meute si dice animato; per che spirto si trova in tutte le cose, 
e non è minimo eorpiisculO) che uon contegna coiai porzione in 
•è, che non inanimì. 

Poi. Ergo qmdqmd esi, animai est. 
Tee. Non Mie le coae, ohe hanno anìma^ ai chiaMann 
onmale. 

Die. Dnnqiie al meno tutte le eooe hna vita? 

Tao. Concedo» che tutte le cose hanno in oè aahna, hanno 
«ha» secondo la amtanaa, e non secondo 1* atto et operaaionn 
conoacibile da Peripatetid tutti» e quelli, che la vite et aninw 
Mniiceiio aecondo certe ragioni troppo groaae* 

Die. Voi mi ocnoprite qualche mòdo yeriaimile» con 11 quale 
si potrebbe mantener V opinion d* Anas8agt>ra , che voleva, ogni 
co8d essere in ogni cosa , per clic , essendo il spirto , o anima» 
o forma nnivemale in tutte le cose , da tutto si ptiò prodnr tutto. 

Teo. Non dico verisimile, ma vero; per che qnel spirto si 
troTa in tutte le ro^^e, le gtiali, se non sono animali, sono animate» 
se non aono secondo V atto sensibili d^ animalità e vita , son ])erò 
aecondo il principio e certo atto primo d' animalità e vità, e non dico 
Svantaggio» per che voglio supersedere drca la proprietà di molti 
lifdlll e gemme» le quali rotte e rìdae» e poale in pezzi disordiniti» 
faùmo certe virt^ d' alterar il spirto» et ingenerar novi affetti e pas- 
sioni ne P anima» non solo nel corpo. B sappianio nel» che tali ef- 
fttti non pfociedono » né poaaono proTvenire da qnalltA pufameiÉO 
awteriale» ma necessariamente si riferisosiio a principio aimb^ioo 
filale et animale: oltre che fl medesmo Teggiamo sensibOnente 
ne* sterpi e radici smorte , che pnrgtindo e congregando gli umori» 
alterando gli spirti, mostrano necessariamente effetti di vita. 
Lascio , die non senza cagione li necromautìci sperano eflettnar 
molte cose per le ossa de' morti, e credono, che quelle ri- 
tegmino, se non qiiel medesmo, mi tale però e quale atto di 
▼ita, clic ^Vì Tiene a proposito a effetti estraordinarf. Ai tre oc- 
casioni mi faranno più a lungo discorrere circa la mente, il 

spirto» ranÌBMi| la TÌta, dm penetn tatto» è in tatto, e movo 
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tutta la materia, empie LI greiiiio di quella, e la RopTaTdnza 
più tosto, cLe da quella è sopravauzata , atteso cLe la simtauza 
spirituale Ha la materiale noii può estere iti^rala^ ina pià toi|o 

la viene o contenere. 

Die. Questo mi par couTbnae non &0I0 al aeiiaa di Fiti^ffa| 

la cai seuteuza recita il poeta,*) spanda dice: 

iVtfic^MO eodum oc terrai campo$jm0 Uqmmiitp 
huceniemque gUhum hmm^ TUania^ue «iM^ 

"Mfém M iuntàÉà HÈoliUÈi . dOÉMIM MM <iaMMM MUfiflf. 

JHv'VV WKVW IWIOTVIW p PMMVWW W^JVWiV ■WW^WVjl 

M a»oara al aeaao del teologo, die dice: **) Il qpvto cofani el 
enpw la tenroy e foello, che eoalieiie il tatto» Bt mi alli% 
Iiarbnido ferie dd eommeicio de da finnia cob la auteria e le 

potenza , dice , ch^ è sopravauzata da V atto e da la forma. 

Teo. Se Jiuique il spirto, raiiijiia. In vita si ritrova iu 
tutte le cose, c secondo certi g;radi empie tutta la luateria, ^iene 
certamente ad essere il vero atto e la vera forma di tutte le 
cose. Li* anima dunque del moudo è il princìpio formale costi- 
tutivo de r univei*so e di ciò, die in quello si contiene: dico 
cIm», se la vita si trova in tutte le cose, T anima viene ad esser 
fiiaiia di tutte le cose; «pieUa per tutto è presidente a la mate* 
e sig:noreg;gìa ne l\ composti, effettua la eenpoaisieiie e coi^ 
siatensia de le parti. B però la penisieoaa im moM por^ che 
si ceanras^ft a wUÌ ùmxi^ dpie 11 la ualeiia* Qoeola . jatende 
essere una di tette le cose; lo quel però, seoendo la divempiò 
de le disposizioni de la materia, e secondo la Acuità de' priii- 
cipi malerialt attivi e passiti. Tiene o predar diTerse figvraiioipy 
et' effettuar diverse ftcaltadi, 0 lo tolte moetrando effetto di TÌtt 
senza senso , tul volta effetto di vita e senso senza intelletto, tal 
volta par, di' ubbia tutte le faadtadi sup])rcsse e reprimute 0 
da r imbecillitA , o da aitra rag^ione de la materia. Cosi mu- 
tando questa iorma, sede e vicissitudine, è iuipossibile , die 8Ì 
aimulle, per die non è meno sussìstente la sustanza spirituale, 
che la materiale. Dunque le forme esteriori soie si caug^iauo, 
e si aauuUaoo ancora, i>€r che non sono cose, ma de le cose^ 
non sono snstanze , ma de le sustanae sono occidenti e ciroootSiiMb 

Poi. Non moia, sed emiium» 

Die* Certo, se de le snstanie 0* ammllasse foidchtt cofl^ 
fia n pebb e od evocnarsi il mondo. 

Teo* Dnmiae oMUano nn principio islrinseoo ,&rmale9 etano 
o mmistente, jncomporabflmentu mii^liore di quello, dio hm 
into li solisti, dio Tessano circa {li accidenti; ignoranti de Is 
snstansa de le cose, e cbe Tengono a pouere le sostanze cor- 



*) Viriril. En. 6, 7^4» 
Sap. U 17* 
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friaciflmenle stntann, die risulta da k comperirioue; il cbs 
«m è dhro, eh* imo accklenCe, che 

UHlà 6 railè, .« n riioke ui imlhu Dioono, qaéll» esier 
nmmèB «comi, die vindl» 4« la conpoiifioiie; gadlo » encf s 
«tmiMBie «ninui, dk* è o pedeiioM et alle À corpo vifente, 
e por ceea, die risolla da certa dmnietria di complefleioiie e 
aMmlari; ende non è manm^a, ae finuM tanto, ve prendeno 
tanto Bpaveoto per la morte e dissoluioiie , come quelli, a' quali 
è imminente la iattura de V essere : centra la qual pazzia crida 
ad alte tocì la natura, assicurandoci, die non li corpi, nè 
r anima deve temer la morte, per die tanfo I9 materia ^ quanto 
la forma, sono principi constantissimi. 

O genus ationitum geìidae f annidine mortis, 
• Quid Styga, quid tetuétas al nomima wma Umedfy 
Maieriam vahm, faUlqm perioda tmmdiì 
Cwpora , sive rogu$ JUmma, eeu tabe vetusta^ 
A lmhdwk , mtda passe pad non nUa putetis: 

catent ammae^^sempergne optiate reiicim 
éoene > fMvia muntani /mnuna vn^pm^pie Tecepsme» 
fhtsida nntUtninti' ^ ^l||tf|||^'%i/fi*tif •••••• 

Die» Confibrme a questo mi par, éte diea aaidemliiifane' att- 
■wto Ira gli Ebrei Salomone. **) Quid est^ guod est? Ipsmm 
qeod fmU Quid est, quod fwiì Ipsum, quod fuhtrum est* 
NiAil sub soie novum. 

Poi. Si che questa forma, che voi ponete, non è inesistente 
et aderente a la materia secondo V essere | non dipende dal corpo 
e da la materia, a fin che sussista? 

Teo. Cosi è; et oltre ancora non determino, se tutta la 
tema è accompagfnata da la mateiia. Cosi^ come sicora- 
ménte dico de la materia» mm eiaer parto» die a Atto sìa desti- 
taita da qodla, eccetto compresa log:icaBMBie» eome da Ariste- > 
tele, il qnale mai si stanca di dividere eoa la lagiene qpNÌlO| 
eh' è indurilo fecondo la natan e jfoMu 

Die. Nen Telato, die da altra hasm^ cbe gaeita etona 
compagna de la malaria? 

Tee.' E piA naturale ancora, dk' è la foma matoriale, de 
la quale ragienaremo a presso. Per era notato qneata diatìmione 
de la Ibrma, eh* è una sorte di forma prima, ta qnale Infima» 
si estende e dipende ; e questa , per "che informa il tutto , è in 
tutto ; e per che la si stende , comunica la perfezione del tutto a 
le parti; e per che la dipende e non ha operazione da per sè, 
Tiene a comunicar T operazion del tatto a le parti» aimiimeuto 



*) Ovidio Maiamorplu i& a55 — i59» *i€S. 
EmL 1| 9* a. 



Uigiiizod by Google 



Mi 



U nome e Tesserei Tale ^ In formfi mafrnnìe, come quella 
del fuoco y per clie parte del fuoco scalda ù chiama fuoco, 
et è Ibftco. Seeondo è irn* altra sorte di Cwiiift, la <|iinle in- 
fknm e dipende, ma uon si stende; e tale, per die fa pedetle 
el ettna li tntto^ è nel tutto et itt ogni parie di qaello, per cbe 
mm >i atoide, ayriene, che V atto del tutto non ativibidaoa a !• 
partiy per cfae dipende) Toperaalone del tatto coonnicn a le 
parti ; e tal è r aniaui ye^tatira e icnaitiTa , per the «dia parte 
éé V aninila è awmale, a nnlla di meno eciaacnna paNe 'vìva 
e aenie* Teno è vn' idtra sorte di forma, la qnale atlaa, a h 
perfetto il tutto, ma non si stende uè di])ende quanto a V o|>e« 
iraziuue. Questa, per che attua e fa perfetto, è nel tutto, et 
in tutto, et in ogni paitf». Per che la non si stende, la perfe* 
zione del tutto non attribuisse a le ]>ai ( ì; per che non dipende, 
non comunica T operRzìoue. Tale è T anima, per qunnto può 
esercitar la potenza intellettiva, e si chiama intellettira , la quale 
non la parte alcuna de 1* nomo , die si possa nomar nomo , aè 
aia nomo, né si possa dir, die intenda. Di queste tre apede 
la prima è materiale , dié p e ^J ijNM i ò intèndere , né pnò essere 
aanaa mateiie. L* altre dnCMgj ftj j l» V^àìi in fine eoncorrans 
a nnO| seeondo la snstanai|MUm^ > e si dìstingven» aaaoadi 
il mado^ tèa aspra abliismo om, denominiamo quel piàaeqiift 
famale, il quale è distinto dal princìpio materialjs* 
Dic« bEtendo. 

Teo. Oltre di questo voglio, che si avrertisca^ che, par- 
lando secondo il modo c(miune, didamo, che sono cinque g^radi 
de le fai aie, cioè di elemento, misto, vegpetale, sensitivo et in* 
4ellettivo, non Io intendiamo però secondo T intenzion voli^^re; 
per che questa dislìuztoue yalc secondo T operazioni , die appa- 
iono e procedono <lu ^li siig^etti , non secondo quella ragione de 
1* essere primario e fondamentale di quella forma e vita spirif 
tuale, la qnala medesma an^ il tutto^ e non sacoado il ma» 
desmo modo. 

Die. Intendo. Tanta die questa fmrma, che voi penato per 
pameipio, è fona snssistenla^ esatìtniace specia perfetta, èia 
proprio geno^ e wm è parla di ipecie, come ^nefla peilpatatimk 

Tea. Gasièé' 

Die. La'distinsione de le ibime ne la materia non è aeiiaaii 
la a c c i d e n t a li diapoaideni, che dipendono da la fiirma màteriak* 

Teo. Vero, •'• 
Die. Onde anco questa foinia separata uon viene ad essere 
. moltiplicata secondo il nmnero , per che o£;ni midtiplicasùoue no* 
morale dipende chi la materia. 
Teo. Si. 

Die. Oltre in sè iurarinbile, vnrirìbile poi i>er li sog]g^tti c 
dÌTersitÀ di materia. K cotal foima» hen nei soggetta iMcia 
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differir la parte dal tutto, ella però B<m difiMm ne la parte e 
arì tutto, ben che altra ragfìeiie le oonregua come snssistenie 4b 
per sé, altm^ in guanto eh* è «Ma e petizione di qiialdi» wg^ 
irettOy. €< akra poi a riguardo d' un M^getto con Apoaicimi 
«I* un laado, altra can spaila d* im .altro* 
Teo» Gaal appunta* 

Sia. 9^eBta £nwi nnn It iniendeta aeddanfala, sé «inrik 
• la aonidentalay Bè carne auata a la maceria, né aaiM ineronta 
a foalla, ma eome inaaiitenlé, associata, aanstente. 

Teo. Cosi dico. 

Die. Oltre, questa fonna è definita e determinata per la 
materia, per che aTeudo in sè facilità di costitnir particoiari, di 
apecie iumunerabili , yieue a contraersi a costituir uno indinduo ; 
e da V altro canto la potenza de la materia iiideterminata , la 
qoaie può ricevere qiial si vog-lia for.ia, viene a terminarsi ad 
ma apecie, tanto che T ona ò eansa de la defimaiene e doteinii 
anione de V altra. . 

Tro. Molto bene. 

Dioè Dunque in cerio modo apprarate fl acnio di (l'nama 
fava, che chiama le fome particolari di natura klitanti} iA> 
qnaato qaal di Piatane, che le dednoe da le idee; alquanto qadl 
di Empedocle, che le la proTenire da la inlellìgeoia; in earia 
modo quel di Anitoteie, che le fa eme uacbe da la petcwa 
de la materia? 

Teo. Si; per che, come abbiamo detto, die, dov' è la 
forma , è in certo modo tutto , dov* è V anima, il spirto, la yita, 
è tutto. Il formatore è V intelletto per le specie ideali e le 
forme; se non le suscita da la inatoria, non le Ta però mendi- 
cando da fuor di cpteìla , per cLe questo spirto empie il tutto. 

f 0 i. ^ dim sciìte , quùìnodo forma est anima mundi ubique 
$otm^ ae la è individua? Bisogna 'dunque, che la sia molto 
grande, ansi d'infinita dimfnrionei le diei il amndo eiMre 
infinito. 

. €rer« E ben «igiene, ehe aia gmàB^ coaM anco del noatre 
ifignore dtauvi mi piedicatoai a Gmndaiao hi fteiia, dove in 
jeg^no, che qudfa» è preacnie in tetto il mmide, ordinò un cnH 
dfiaao tanto glande, quanta era la ehieaa, a. aSmyitudlws di dio 
padre , il quale ha H cielo em]iireo per haldaediino , il del atei* 
lato per seditojo, et ha le gambe tanto luu^Le, che giungono 
sino a terra, clie gli ser\'e per scabello; a cui venne a diman- 
dar nn certo paesano, dicendogli : Padre mio riverendo, or quante 
olne di drap|>o bisoguaranno per fargli le calze? Et un altro 
disse, che non bastarebbouo tutti i ceci, faggiuoli , e fave di 
Melazzo e Nirosin , por f>inpirp:li la pRUcia. Vnlrle diuiquc, che 
<|iiest' didima del mondo non sia fatta a questa foggia ancK^ ella. 
Tao* io non aaprei riaprmdara aLtao duMno, Cetf ai io, ma 
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beila a (piello di mns(ro Poliimno; pnrc dirò con nna similita- 
dìae y per satisfar a la dimanda di ambidoi ; ^et dbe vog^o , dm 
voi ancora rìpordato ^palcàe fimMa 4i naatri ra^onamenÉi e àbn 
aorsi. DoTeia dimqiie aqier fcreraMiita, die 1* anima del mead^ 
e la divinità nen eeno tutti pteienli per tntto e per egai pavta 
in modoy cen coi qaaldie coaa materiale poasa emera; per do 
gneiia è Impeaaifcfle a qua! ai veglk carpo e qaal al tegàa apirlo^ 
ma ean mi meda , il filile ne» è facile a diiplicapela àlti'huuut(| 
■e non con quealo. Dereie av fC tfli r e , die, ae T anfana éA 
inande, e forma onireraale d dicono eeaere per tntto, nen a^ in» 
tende corporabnente e dimensìonalniente ; per che tali non sono, 
e cosi iiou possono essere iu parte alama; ma sono tutti per 
tutto spiritualmente , cou^e per esempio , anco rozzo , potreste iin- 
mag^inarvi una voce , la quale è tutta in tutta ima stanza ^ et in 
og-ni parte di quella, per die da per tutto s' intende tutta: come 
queste j)arole, eli' io dico, sono intese tutte da tutti, anco ae 
fossero mille presenti, e la mia voce, se i>ote88e g^iongere a 
tutto il mondo, aarebbe tutta per tatto. Dica dunque a voi, 
maetro Palìiania, che l' anima non è mdividua, come il punto, 
ma in certo modo oome la Tece$ e rispondo a te, Crervaaio, dsa 
la diviiutA non è per tntto, come il dio di Grmdauo è in tutta 
la aua cappella) per die gnella, ben tJie aia in tutta la cfcleaai 
nan è però tutta in tutta, ma Iia il capo in una parta, li piedi 
in un* altra, le braccia et il Imato in altre et altre parti: nm 
qndla è tutta in quel ài togBa parte, come la mia Yooe è udita 
da tutte le parti di questa sala* 

Poi. Percepì opiime, 

Ger. Io ho pm* capita la yostra voce. 

Die. Credo ben de la voce, ma del proposito penso, cbe 
vi è entrata ]>er mi* oreccìn'a , et uscito por l'altra. 

Ger. lo penso, che non v' è uè mxco entrato, per chè è 
tardi c V orlo^io, che tcfuo dentro il stomaco, Imi toccata V 
di cena* 

PoL Hoc est, id est aver il cerrello tn jaUM»* 
Die» Basta dun^i Domni ceufeaerano, per 
ibiae drca il princ^o materiale* 

Tao* O vi emetterò, o mi aapettareCe ^uat 
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DIALOGO TEAZO. 

GerTasio. 

È pnr gfanlt V Mi| e cwtoM mi ìqh wuti! Poi che m» ho 
iUro pemrfm^ dke mÌ ture, Toglio praider sposto di udir 
gioiur ootim) da*i^oU, oltre dio |po«ìo imptaeme qooklie trotto' 

di scacco di filosofia, ho pur un bel passatempo circo que* g^ìl^H 
che ballano iii qiiel cervello eteroclito d.i Poliiniiio pedinilo, ii 
quale, mentre dice, che \^iioL giudicar chi dice beue^ clii dis- 
corre meglio y chi fa de le incon^mità et errori iu filosofia ; quando 
poi è tempo dì dir la sua jiarte , e non sapendo che porgere, 
Tiene a sfilzarsi da dentro il itiamco de la sna ventosa pedanla» 
ria una insalalina di proyerbiuzai , di irasi per latino o greco, 
die Mm fanno mai a proposito di gnd» di' altri diooiio: ondo 
senza tio|ipo dif&ailtà mm è cieco, che non powHi Todeco* ououlo 

ùn pazzo per lettera, mentre ds^ akri con sarf per Tolgore. 
Or, oooolo ià lede nioi Come sèn fieae, die por, die nel • 
aovere di pond oncon sappia comminar per letteva. Ben Tcngn 
H tkmìmt magUéet! 

i Poi. Qad'«M0«ilfr Bon^^mi ode, pcada die in qneola de- 
wià et enonne etado Tiene attribnilo, non pili a^ mid pari^ die n 
qnal » Toglìa barbitonsore, cordone e càstrator di porci, però 
ne vien consultato: Noiìie vocari Rabbi! 

Ger. Come dunque Tolete, eh' io ti dica? Piacevi il Ri- 
Terendissimo ? 

Poi. est prmhyierale et chrUum* 

Ger. Vi vien vog-lia de V Hhistrissimo ? 

Poi. C'edaiU arma togaeS Qnesto è da e^estrì esiaudio, 
mne da parpwrati* 

Ger. La maestà cesarea, ehi? 

PoL Qmm Caesaris, Coesori! 

G«r« rrendetofi dnnqne il daa iù i o , deb, lOglieteTi il gra- 
Titonante, il dMm folm^i Tencnui a noi; per dw siete totti« 
coal tardi? 

. PoL Cod credo, che gii ahii sono impilati ih qnddi* altro 
ntture, come io, per non traiaadar «piesto giorno selusa linea, 
. sono versato circa la conten^lazion dd tipo del globo , detto.ToU 

ganneute il mappamondo. 

Ger. Che avete a far col mappamondo? 

Poi. Contemplo le j^arti de la terra , climi , proTince e re- 
gioni, de le quali tutte ho trasooise con l'ideai ragione, molte 
. con li passi ancora. 

Gar* VoRoi, che dìaconreist alquanto dentro di te medosmo^ 

m 
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per cLe questo mi pary clie pià f in^orti^ • di fnesto crecU^ 
che manco ti mri. 

PoL. ^À^'/ vei*^ invidia, per che con questo aiolto pià 
efficacemente veofo a oomitoere me medeemo» 

Ger. E cerne mei persuaderai ? 

PoL Per fBil, che da k conffmplaidot dd "^fft i fwm t 
fiwilMBto (fMei0i!MirMi de ducHam faclm a simili) m fàè ptvfo» 
vive a la ce^ntaoM del miarocMma^ di cv le particela a h 
porli di quello oani^Madeno» 

6er« Si die tromemo deliro toì la luMi 11 Menile rt 
diiri aaiii, la Francia, la Spagna, rAaUa, T I^g^tenra, Ca- 
licutta et altri paesi? 

Poi. Qmdni? Per qunndam annloginm» 

Ger. Per quondam analogicun io credo y che siate im gran 
monarca; ma se fìiste una doiuia, tì dimandarei, se tì è per 
allo^iare un puttello, o di porti in cousenra una di quelle 
piante 9 che disse Diogene. 

Poi. ah, quadammodo factUS Ma questa petÌBÌiMia 

Aon quadra ad un savio et erodilo* 

Ger. S* io fassi erudito, e mi etimaiii saTb^ aon Temè 
^pta ad imparar insieme eon toI« 

PoL Voi si; ma io bod Yeigioo per imparano^ per che MSie 
wmm m art ibcenu Jlfaa itUtreH, fm J easiis «a» 

hmé, huUctmi; però Taglio per altro fine, dub p«r quel, db 
datele Toi renire, a eoi eonviaM 1* eaaer iiroiie^ laa^gieo a 
diieepolo. 

Ger. Per qnal fine? 

Poi. Per g^iudicare, «lieo. 

Ger. In vero , a' pari yostri piA die ad altri rta bene di 

far giudizio de le scienze e dottrine , per che voi siete que* soli, 
9l quali la liberalità de le stelle e la miinifìcenza del £iito ha 
conceduto il ])oter trarre il succino da le ]>arole. 

Poi. £ cou&eguentemfinto dai aenai ancora, i quali asaa 
eiHDgionti a le parole* 

G«r. Come al OMpo V waàaau 

PoL La qnal parole, essendo ben comprese, fanno hai 
considerar ancora il seniof però da la ooghiiion de le fingasi 
ne le quali io pià cke altro, Ae aia in qneala eiUd, tono eser* 
dialo, e non nd slimo men dalln di qualmqne da, die %bpm 
Me di Bfinemi aperto, procede la cegiidotte di aciei^ ^pd 
ai voglia. 

Ger. Dunque tutti que\ che intendeuo la liugua italiana, 
comprenderanno la lilosofia del Nolauto? 

Poi, Si , ma vi bisogna anco qualch' altra pratica e ^indino. 
Ger. Alcun tempo io pensava, che questa pratica fusse il 

pdneqiale* Per ohe un, che uno aa gc^t ìmiò intender tutla 
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il senso d'Aristotele, e conoscere molti errori in quello, come . 
apertamente sì vede , che. questa idolatria, che YersaTa circa 
i' autorità di quel filosofo, quanto à le cose joaturali priscipalp 
nenie, è aAitto abolita a preaso tutti, che <seiD|irettdeno i maa&^ 
dke appiHla queat* altra setta; et éne, che non sa né di fece, 
té di andnce e ^me né di latiDo, carne il J^aracelw), paA «ter 
fMglia eottoaciota la natiii'a di wwdlwiftiftfF e inedioiBa, tdhe Cbi* 
km, ATieenna e fotti, che ai fiume udb* em la lie^ mnmuu 
Le iloaofie e l^fgi mm wmo ia pardizieiie per penniìe d.* kf 
Èmcp^peé di parole , ma dì qne*, che profondano ne* aeiitmieeti« 

PoL Cosi dmique vieni a computar uu par mio nel numera 
de la stolta moltitudine ? 

Ger. Non vogliano li dei! per die so, che con la cogni- 
zione e studio de le lingue, il eh' è una cosa rara e sìug-ulare, 
non sol voi, ma tutti vostri pari sete valorosissimi circa il far 
giudizio de le dottrine , dopo aver ccÌTellati i Bentiuieiiti di color, 
che ne si fanno in campo. 

PoL Per che voi dite il vmMiine, fiuilmente' peate per» 
znadermi, che non lo dite senza ra^one; per tante, come mm 
ti è difficile ,* non wì aia grave di apportarla* 

Ger. Dhrò, zìfeteudomi jmr sempre a la oewrara de la ptm 
ittoBà e letteratura yostra* K provevhio conmne, die ^piei, che 
eeno fiior del gioco, ne intendeno pià che quei, die tì sen den» 
Irò; come qiie', che seno nel spettacolo, possono meglio giudi^ 
ear de gli atti, che quelli per8onog>g>i , che sono in scena, e de 
la iiui&ica può far mig-lior saggio uu, che noa è de la cappella 
o del concerto: simìbueiUe aj)pare nel gioco de le carte, scacchi, 
scrima et altri simili. Cosi voi altri signori pedanti, per esser 
esclusi e fuor d* ogfni atto di scienza e filosofia , e per non avere 
gemmai avuto participazione con Aristotele , Platone et altri si- 
mili, possete meglio giudicarli, e condannar con la vostra suf- 
ficieìiza grammaticale e presnnzion del Tostvo naturale , che il 
Nolano, che si ritrova nel medesmo t eotre, ne la medenna fa^ 
wtUarità e domestid^ezza, tanto die facilmente le combatte, dopo 
aver conosdnti i loro interiori e pià profondi sentimenti^ Voi, 
dica, per esser estro egni profession di galantnoniiiu e pelle- 
grini ingegni , megHo le possete giudicare* 
• PoL Io mm sapiei eosi di repente ij s ponieie a queste ìa^ 
podentissimo. Fojc fauc^m àaesitf 

Ger. Però i pari vostri son si presuntuosi, come non son 
gli altri, che vi hanno il piò dentro j e per tanto io vi assiciu-o, 
clie degnamente vi usurpate 1* ufBcio di ai>provar questo , ripro- 
var giicUo, glosai <piell' altro, iar qua una concordia e colia* 
zloue , là una appeiulire. 

Poi. Questo ignorantissimo da quel , che io son perito ne le 
Iwoiie lettere nmane^ vuoi inferir, che sono ignorante in iiioioliai 

1 
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6ér« Dottissimo raesser Poliiunio, io to* dire, die, m tibÌ 
aveste inUe le lin^ttei due ton^ come «Ucono i notUi yvecUciilaay 
iettaBÉadiie 

Poi. Cmm dimidiit, 
• 6er. Per questo noa lilwgiBta aon negane, die mate ai!» 
a fiu- gMiaio di filosofi , ma oltre non pMmèè toglieva d* 
il fiià gian faffa inimalin , eke Tira in «mbm; et anco 
è eha inqiadÌMay ehe nao, ck' aUna epiin «aa da la iiagiia 
aM» limmda» ila fl pià aifieBÉa e detta di tetta a 
Or Beaaideiile i|m1 preitlo, ck^ km ftHa-doi eetali, da' 
è wm F fim e e a ardpedante,*) A* ha ftHa le aoola eofva la 
liberali, e P aniaMdveniem eentva AriMel», et «B.eUra 
di pedanti italiano, **) die lia imbrattati tanti qidntenii con le 
sue disciissioiìj peripateticLe. Facilineute oguiiu vede, eli' il 
primo molto eloqnentemente mostra esser poco savio, il secondo, 
semplicemente parlando, mostra aver molto del bestiale et asi- 
nino. Del primo possiamo pur dire , die intese Aristotele , ma 
che l'intese male; e se 1' aresse inteso bene, arebbe forse a\"iito 
ingegno di far onorata guerra centra lui, come ha fatto il ^n- 
diziosissimo Telesio Gonsentino. ***) Del aecondo non possiamo 
dir, die 1* ablua ìataia mè male né bcM, ma che V abbia leti» 
e riletta, cucito, scnnto a conferito con nuli* akrì ^red 
aand e nendci di qaella, et al fine Atte una grandianuna 
non aola iena ftààto alcuna, sia eikm eon un 
iqite|iaBÌtot di aorta die, dd ywok ^eva. In quanta pania 
pmantnaaa laaità può precipitar e prefcndare m abita 
teaea, teda quel sei fibre, priam die ae ne perda la 
Ma ecco presenti il Teofilo con Dicsono! 

Poi. ^(iesie felice s , domimi! La presenzia vostra è causa, 
che la uùa escaudescenzia non vcii^a ad esagerar fulminee seu^ 
tenze contra i vani propositi, dt' ha temiti ^eato garnila fir«- 
gjperda. 

G e r. Et a me folta materia di giocarmi circa la "iriìftA di 
qiuesto rÌTerendissimo gufo. ^ 

Die. Ogni cosa va bene, se non t* adisate* 

Ger. la qud, die dica, la dica aon gioca, per dba wmm 
il signor maestre. 

Pel* Egu fwofii*» 9^ «MNMar^ mi aatva «nuaor, fvis 

\Mv9 VtìBmmmm HOtt OOk 

Dicw Bene! Do»^ laadotau diManer een Teolilal 




•) Pietro Ramo 9 + iSya. 

**) Frane. Patrìzio f iSc)j, Scrìsse rli^aiit. perÌ|Mltiet* Bai» t58l» C 

Nora de umverta philosopUia. Veo. 1^91. fol« 

t i588. SorìiM Do natara reram L. II. fiom. i56fi. 4. L. IX. 



lyiiized by Googlc j 



■SI. 



Teo. Democrito dunque, e gli Epicurei , i qatlB. quel, dia 
M0n è oorpoy, ékemo «ner anUa, per oomegoenia to^Iìhio^ lH 
aniem sola essere la sostaitta de le cose, et aaes qoetta essei^ 
la aatiira divina; come disse no certo Arabo, diiamate ATice» 
hnm^ come mesim ht vn Ufaro intitolato: FoBfe di vfta$ questi 
■wedssmi^ ìaaìenM con li Cirasid') CSmci e Skoid, To^fioao, le 
fcme MB essere altro, die certe accidoilali dis|NNUoiii de là 
materia* Et io molto leoipo aoiio stato assai adersBle a qaeit» 
parare , solo per qaesto , A» ha fi^ndmieiitl plA corrispondenti 
a la natura, che quei di Aristotele. Ma dopo aver pi(i matu- 
ramente considerato , aveudo risguardo a più cose, troviamo, 
eh* è uecessario conoscere ne la nativa doì g«ni di sustanza^ 
r uno , eh' è forma ; e T altro , eh' è materia. Per che è neces- 
sario, che sìa un^ atto sustauzialissimo , nel qnal è la potenza 
attiva di tutto, et ancora ima potenza et un sog'g^tto, nel quale 
wm aia minor potenza passiva di tutto: in qoelio è potestà di 
tee, in questo è potestà di esserrlsito. ; * 

Die. È cosa mam£iastaR4Hl- og^n^ che boi auserà^ che non ' 
è possibile, che qn^b'^ ilAlignre possa far il tntto, senaa che 
aenqnre sia, chi può eiwre Atto il tatto. Come l'amma del 
mende, dico ogni forma, la qoale é indiindna, può essere flgo^ 
latrìce, senea il sog^tto de le dimensioni o quantità, eh* è la 
miteria? E la materia, come può esser fignvata? Foiae da sé 
stessa? Appare, che potremo dire, die la materia Tien figu- 
rata da sè stessa , se noi vogliamo considerar , l' universo corpo 
formato esser materia, chiamarlo materia, come un animale con 
tutte le sue facilità chiameremo materia, distinguendolo ^ non da 
la forma, ma dai solo ellicieute. j^.^^^v.. 

Teo. Nessuno vi può impedire, che non vi serviate del 
nome di materia secondo il vostro modo, come a molte sette 
ha- medesBuanente ragìsne di molte sìg^uificazieiii. Ma queste 
modo di considerar, che Toi dite,, so, che non potrà star bene, 
se non a im mecanico, o medico, che sta su la pratica, come • 
a colui, che divide l' murerso corpo in Mercurio, Sale e Zol^*. 
n dhe dire, non tanto 'viene a nMMrtrar mi dirimi ing^egno di me* 
éico, quanto potrebbe mostrare mi sttdtissimo, che volesse chia- 
marsi filosofo, il coi fine non è di yenir solo a queHa distfeiH 
arfon di pihicipj , che fisicfonenie si fii per la separaaioiie, dm 
procede da la virtfi del fuoco, ma anco a quella disthaiott 
de' priacipj , a 1» quale non arriva efficiente alcuno materiale, 
per che V anima inseparabile dal Zolfo , dal IMcrcurio e dal Sale 
è principio formale; qnale non è sog>g-etto a qualità matenaH, 
ina è al tutto signor de la materia; non è tocco da 1' opra di 
diiniici , la cui divisione si termina a le ire dette cose, e che 

conoscono un' altra specie d'anioiay che ^piesta del moadof -e 
che MS demmo dilBidre* 
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Di et Dite eeeellentcmente, e questa considerazione molto mi 
contenta; per che vejj'g'ìo alenili tanto poco accorti, ciie uoii il^ 
Btingiieuo le cauae de la uaUira assolutameute seconda IìMì 
JL' ambita di lor cwwro , ohe sod considenite da ààoaoà^ e di 
quelle presa in mi modo llmitite ei appropriato, per die Ì 
primo modo è Mrerehio e Tauo a' medici, in quanto die sod 

M fibaoflu 

Tee* AmèB teeceio quel pinÉe-, mei quale é Melo Bm- 
eebo, eh* k Mttete 1« filoeolia medidbaìe, e UMioMite Gdm^ 

kk qnanlo ka apportata la mediciiia filosofale , per Qir una miatoni 

fastidiosa et ima tela tanto imbro»'liata , che al fine renda un 
poco esqiiìsito medico e molto coiiiuso filosofo. Ma questo sia 
detto con cjualdie rispetto, per che non ho a?iito ozio, pereta- 
niaare tutte le ])arli di queir nomo« 

Ger. Di prazia, Tcofilo , prima fatemi questo piacere a me, 
che non sono tanto pratico in fìiosoiia, diclùaratemi , die cosa 
intendete per gveeto nome materia, e die coia è quello, di' è 
materia ne le cose naturali? 

Tao. Tntti quelli, che vog'lioiio distiiifiietie la materia, e 
emalderarla 'da par sè sema la fimna, ricorrono a la aimiMla* 
Ine de Parte. Cosi fimno i Pftagorid, eoei i Piatanidy calli 
VeripateM» V^edete nna qiede di arte, eome del l^ajolo, 
la qoala per tnUe le ane ferme e tntti i enei laTari àa par 
aog:getto il legno, come il ferraio il ferro, il sarta il paaaa» 
Tutte cpieste arti in ima propria materia fanno diTersi ritratti, 
ordini c ligure, de le quali nessuna è jHOjxia e naturale a c|iiella. 
Cosi la natura, a cui è simile Tarte, bisogna che de le sue 
operazioni abbia una materia, per che non è pc^ihile, che sia 
agente alaiiio , che , se vuol far qualche cosa , iion^ abbia di che 
farla, o, se vuol oprare, non abbia die oprare. K dunque una 
s^pecie di sogjpetto, del qual, .eol quale, e nel qtiale la naturt 
efiettna la sua operanone, il ano layora, et il quale è da lei 
ftfmato di tante Ibrme , che ne presentano a ^li occhi de la eoo- 
aidsrasione tanta Tari^là di specie. E si come ii legna da sè 
Ma ha neasona foima artificiale, ma tntia pnò avere per epm> 
aiene di kgnafelo, eoa! la materia^ di cai parliamo, da per sè| 
at in sna natura, non ha fiirma alcana naturale, ma Iniie le 
pn^ aver per opermione -de V agente attiro , principio di natun u 
Questa materia naturale non è cosi sensibile, come la mateiis 
artificiale; per che la materia de la natura non ha fonna alcuna 
assolutamente, ma la materia de T arte è una cosa formata già 
da la natura, poscia che l'arte non può oprare se non ne la 
Mi|ieH[lcie de le rose formate da la natura, come legno, ferro, 
pietra, lana e cose sìttiììì; ma la natura ojìra dal centro, per 
dir cosl| del suo sog^tto, o materia^ d^' è. al<tutto àifimns* 
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PerA molti sono i soggetti de le arti, et uno è il so^g^o de 
la natura ; che quelli , per essere diyersameute formati da 1» 
WÈÉamy tono diirereiiti e vary ^esto, per noa eatere alcwMii^tal 
ftrmato, è al tutto iudiffavaUo^ attaao dio «pd iMkmmur^^ii* 
neraità ^ocede da la foroui»* 

Gtr. Tasto dbe le cow ftnnaio éa la natura aano fliatirii 
Ab r «rlO) et mia ooaa infimiie aola è wuimAà de k nalm* 

Tao. Cosi è. 

Ger» .B posaftik^ afa^ kl oom yedano e aoDoi06!Bi# isbia- 
iMMBla 11 so^g^etti de lottili, po8iiiM«ainilMBte wiuo&om 
aog^etto ide la natura? *^ -m^f. , . , 

Teo. Assai bene; ma con diversi prìncipi di cognizione* 
Per che, si come non col merlpslmo senso conoscemo li colori 
e li suoni, cosi non con il nuMlesmo occhio vegliamo il soggetto 
de le arti, et il sog^tto de la natura. 

Ger. Volete dire, che noi con "li occhi aansitiTi Tergiamo 
i|fiHn , e con V occhio do la. ragione guasto* 

• Teo. Bene* 

Ger. Or piacciavi formar questa tagìome! 

• Tao. Volentieri. QtMà felazione e lìgiurdo, che ha la 
ftana. Ae 1* «rte à la sua materia medeatta, aec^ndo* la é tk à è 
pr op er aion oy ha la fonia de la natura d la ma wmUsikU fll 
aame dunque ne V érte, Tariandeai in infinito, ae pessibil fiiaaei 
le fonte, è sempre una materia medeakna, 'Che peraerera sotto 
qoelle , come a*- preiao* la foima de l* mrbore è mia forma di 
tronco, poi di trave, poi di tavola, poi di scanno, poi di sca- 
bello , poi di cascia ^ poi di pettine, e cosi via discorrendo , tutta 
Tolta r esser legno sempre persevera : non altrimenti ne la na- 
tura, variandosi in infinito e succedendo ^ T una a T altra | lo 
iurme, è sempre mia materia medesma. * 

Ger. Come si può saldar questa similitudine 7 
Teo* Non vedete voi, che quello , eh' era seme, si fa edha^ 
••da queUoy eh* era erba , si la i^ica, da eh* ent i^iaa, ai Ik 
fame, da pane chilo , da chilo aangoei da questo aeaie, da qnesto 
emintee, da qnesto umBn, da qpiesto cadiavero^ da qnesto tena^ 
da questo féeta o dtoa essai a cesi cltoa psmniie a tolto 



O^r» Facflmente il TSfgio* 

Tee. Bisogna dunque, che sia naa «edeoima ossa, die da 

sè non è pietra, non. terra, non cadamo, non uomo, non em- 
brione, non SAugiie o altro, ma che, dopo eh' era sang^ue, si 
fa embrione, ricevendo V essere embrione, dopo eh' era embrione, 
riceva V essere uomo , facendosi uomo , come quella formata da 
la natura , eli' è soggello de 1' arte ; da quel , eh' era arbore , e 
tovola, riceve esser tavolai da ^ttol) ch' era tarala , riceve i'es* 
sor porte) et ò porta* 
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6«r. Or r Ilo cfipifo molto bene; ma qnesto sog^^etto de k 
ttatnru mi par^ che non possa es^er corpo , nè dì ^rta qualità; 
per cLe questo, che va strafug^ndo or sotto una forma et essere 
naturale, or sotto iin^ altra forma et essere, non si dimostra cor- 
porakneute^ come il legno o pietra, che sempre si fan ¥eder ' 
fMly che SOM Bwtarìalmeoley •èsmitirMH— iU| gmigMii fwt 
■otto qual forma si r^^Hàm 

Teo. Voi dite bene* 

pmmm^ mi quikhe jMrtbaoa^ Il ^Mlt mi rof^ cf«dm^ chs 
ria coti utttL wolà matam tette tette le foritrfwi éb It attara, 
«OM è VM totte lotte b &miMtein.4|MMci)i^^ chs 
questa, che d Jtè» con gli oechi, non si ptià W%itu| ^psHn^ 

che si vede con la ragioue sola , si pn& nev-are. 

Teo. Mandatelo >^a, o non ì;1ì risDondfte ! 

Ger. Ma, se Ini &arà importuno ni aimandame eTidena, 
e sarà qualche persona dì rispetto , il qual uon si possa più tosto 
mandar TÌa , che mandarmi YÌa^ e che abbia per ingiuria^ ch*is 
noa gli risponda? 

Teti» Che ùni^ te im dece seaiddeo, degne di qval sito* ' 
glia €Mr • rispetto , wmi ptetervo , importuno e pertinace a to* i 
'ler aver cogaiacae e dtinanJar evidcoia di calori, de le figaro 
eaterioii di cose naturali, come a dire, qoal è la ftma d» 
r arbore? qval è la fiuma de' smniIì, di stella? oltre, qnd è 
la fi>nna de la ttatoa, de la tette! e coti di altre cete artdfr 
diM, le qnali a qnei, che tedeno, té» tanto m a nitette ? 

Ger. Io gli risponderei, che, se lai aveate ocdii, m nt i 
dimandarebbe eyidenza, ma le potrebbe veder da per Ini; mM^ 
esseiiUo cieco, è anco impossibile, che altri gli le dimostri. 

Teo» Similmente ])otrai dire a costoro, che, se avessero in- 
telletto, non ne dimaiidarebbouo altra endenza, ma la potreb- 
hono veder da per essi. 

Oer. Di questa risposta qoelli ti TergognarebboBO , et aM 
la ttimarebbono troppo cinica. 

Tee* Dunque gli direte pià c a | >cf itnicnte coti: Dlsttrìssìa^i 
flìgnor mio, o tacrate maestÀ^ come alcme cote nmi pottam 
etiere evidenti, te non con le mani et il toccare, altre te aldi 
etn r ndito^ altre no, eccetto che caa il gotto, altNi no, tt* 
eatto che con gli ocdd, coti qnttta materia di cote ntlmaii nii 
può estere evidente^ te mm con V intellette* 

.Ger. Quello, tese intendendo il tratto, per ngnetter tette 
escara nè coperte, mi dira: Tn tei qaello, die Aon hai StÈ^ 
ietto; io ne ho pii\ che quanti tnoi pari si ritronne. 

Teo. 1 n non lo crederai pili , die se un cieco ti dicesse, 
che tu sei un cieco ^ e che Ini Tede più, che quanti pen^auo 
veder, come tu ti pensi. T'*- 
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Die. Awai è detto in dimostrar pìh eTidentemeote , die mai 
abbia udito quel 9 che sìgTiìfìca il uome materia, e quello , che si 
deve intender materia ne le cose naturali. Cosi il Timeo pita- 
^rico , il quale da la trasmutazione da l' un eleHMit# no 1* allw 
jHMifiia litcoTar la natsna, di* è occolta, e dm aon si pm^ 
noBoer^i eccetto che ceii ceite analofìa. Doto era la finma 4a 
la temi dice lui, a prono appare la forma de l'acqua) e qui 
non ai può direi cke vna fivnìui ilce?a l' alirai per die va eoa- 
mnoi non accetta, nè fkere 1* aUrai cM» il «ecce non ikete 
r,iiiiiidO| e pur la aicdtà non riceve la «nidìlAi ma da vam ttm 
lem fien acacdata la aiccità, et introdotta rnadditìl, e quella 
Ima coca è aogggjetto de Timo è V altro contrario, e non è 
contrario ad alciuio. Adimque , se non è da pensar , cLe la terra 
bla aiìdata in niente, è da stimare, cUe qualclie cosa, eli* era ue 
la terra , è rimasta et è ne T acqua ; la qual cosa per la me- 
desima ragione , cfiiando V acqua sarà trasmutata in aria , per 
quel, die la virtù del calore la tiene ad estenuare in fiune a 
irapore, rimarrà e sarà ne V aria. 

Teo. Da questo si può conchinderei anco a lor dispetto^ 
che nessuna cosa si annichilai e perde i* essere, ecoetla 1:^ la 
Heusma accidentale esteriore e materiale; però tante la aMteciai 
gaan^ la fiinna snstansiale di che ai vciglia eoia aatnralei dk^ è 
raninai seno indissolubili et annidulafaili, perdendo T esaera 
al tutto, e^ per tutto* Tali per eerta aea possono essere tutte III 
£ome . snstaniiali de' Peripatotid et altri aunìli, die consistono 
non in altroi che in certa coniplesnene et erdhie d' aoeidenti a 
tutto quello , die saleranno nominar , fuor che la lor materia 
prima, non è altro, die accidente, complessione, abito di qua- 
lità, principio di definizione, quiddità. Là onde alcdiiì cuculiati 
sottili metafisici tra quelli, Tolendo più tosto iscusare T insuf- 
ficienza del suo nume Aristotele ^ Lamio trovata T umanità, la 
bovinità, la oIÌTità, per forme sustauziali specificbe, questa 
umanità come socrateità , questa boviuità , questa cavallinitil essere 
la sostanza numerale: il che tutto han fatto | per dename mia 
fiinna snstanziale 1 la quale merito nome . di anatanaa come la 
fti^iyiA ha nome et essere di sustanza, ma per^ nca han pro- 
fittato giammai nnllai per die, se gli dimandate per ordine ^ in 
che censiste T essere snstanaale di Socrate? rispondenDmo: ne 
la socrateità* Se oltre dimandate: Che Intendele per seoateitàS 
liaponderanno: la propria lerma swetanaialei e la propria materia 
di Socrate* .Or lasasmo star questa snstansai di* è la-matmoi 
e ditemi, eh* è la snstanza come forma? Riiipondono alcuni: 
La sua anima* Dimandale: Clie cosa è questa anima? Se di- 
ranno: Una enlelediia e perfezione di corpo, die può vivere, 
considera, clic questo è un accidente* Se diranno, cL' è \m 
principio di vita,, senso | T^etazione et inieliettoi oonsideratei 
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die, ben che quel prìni^o eia cp laiche sitstanzia, fundaimeiile 
coìifiificnUo , come noi lo coiwicieriamo , tutta volta costili nen Io 
pone OTauti , se non come accidrmte: per rli<^ rsscr principio di 
.f eito o di quello, non dice rag'ioue siuitanziaie et assoluta ^ ma 
wm rigioM aecMptitale e rii^tiiva a qnaUo , eh* è pnncìpiata} 
come non (Hoe U mip enm e snstaMa quello, che proferisce) 
lo die io £> 0 poMo lare, ma al bene ^el^ che dice, lo dbe im 
aoDo, cene io, et ateolutameiita' conuderato* Vedete émuft^^ 

I^^^HHOk^^ ^fcl^fl^^^^RIlfl^ ^^^B^J^I^J^^ ^RmPI^^I^^ ^ ^cJfc Jln4l^B^li ^ ^^^^^^^iJ^^^^ 

■e por per aorte è ilaift oonoodota da ewi por amtaesa, gieei» 
•ud perA V bumo nemliiaia) aè oonddenla cono aiiteifai 

Questa concisione molto più erìdentemente la poesete Tederò, 
se (lìinoncinte a costoro, la forma HiiHtanziule d' una cosa inatumata 
in che consista^ come l.t forma RiiHtanzìale del le^^iio, 'iii^^raimo 
quei, che soii più sottili, ne la ligtieità. Or ton;lictc via cjuciUa 
materia, In qiinl è comune ni ferro , al legano e la pietra, e dite, 
quale resta forma siiHtnnziale del irrro? Ginnnnai tì diranno 
altro, che accidenti, e questi sono tra principi d' lindividuazioue^ 
• dawio la partienlarìtà, per che la materia aoa è contralulRUe • 
la parlìciihirità, se non per qualche fimna, e ipiflala foima, per 
eeaer prlndpfto coatilatSTo d' «na auetania^ To^lloao die aia oih 
ata—iale, ma poi noa la potroBao moettere fiaicaMBte, oe non 
a o diiflw idet et al line, qaaide ammo fiitte tntto, per qpiel, che 
poisoao, kanno ma foina aacttaialale il, mm non naturale, nA 
Upca; e eoii al flae qndclie tateariene viene ad eienr 

posta principio di cose natandl» 

Die* AriHtolele non sì avridde di questo? 

Teo. Credo, che sene avvidde certi.sHimo, ma non vi potè 
rimediare j perd disse , che V ultime diifereiàxe sono iuuomiuabiii 
et ì^ote. 

Die. Cosi mi pare , che apertamente confesse la sua i;r»o- 
raiiza, e però g-indicarei ancor io, esser meglio d' abbrarrtar qwe^ 
* pfineipj di filosofia, li quali in questa importante dimanda neii 
allegano ignoranza , come fa Pita^ra , EBopedodo et il tuo He* 
Ino, le opinioni de* cpinli jeri toccaste. 

Tee. Qaeelo tuoIo il iNolano, di' è uno mtelletto, che ià 
V onMte a ogni coca, fhianiato da' Filegorid et il Tfaneo, da- 
tore de le Ibnne, nn* aninui e prindpio formalo, che d Ai, M 
inferma o^i coca, chiamata da' medesmi ioute de le forme; una 
materia, de la quale tien Atta e fomati ogni coca, fMaaaitg 
da tutti ricetto de le forme. 

Die. QucHfa dottrina, per che par, che non le manca cosa 
alcuna, molto mi ag>g;rada^ e veramente è iohh necen^iuria , che, 
come poflftìnmo [)onere un principio materiale costnnte et elonto, 
poniamo nn siTnilm^niff j>rinripio formale. Noi veg^pamo, che 
tutte le forme naturali ceasauo da la materia, e aoTamenla 
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vegnono m Ift Materia; onde jNur ledmeirte, nessuna cosa esser 
eoHtauÈej fema, etenia e degna di arer esistunazione di pfìn* 
aipÌD, ecoettd che la oMiterfa; oltre cfele forme non banno 
Feaaere aenva la materia, in quella si generano e corrompano, 
dal seno di qnella escono, et in quello ai accog:limio* Però la 
materia, la qotd sempre rimane medesima e feconda, deve ayer 
la pr&idpHl prerogativa d* essere oonoscinta sol principio snstan- 
siale 9 e quello, eh* è, c che sempre rimane, e le forme tude 
insieme nou intenderle , se uoii come che sono disposizioni varie 
de la materia , che seii vanno e veg-nono , altre cessano e si ri- 
noTaiio, on(l(' non Jianno ripntaziono tutte di principio. Però si 
son trovati di quelli, che, avendo ben considerata la rao-ìone de 
le forme naturali , come ha possuto aversi da Aristotele et altri 
simili, hanno concluso al fine, die quelle non son che accidenti 
e ciroc^stanse de la materia, e però prerogathra d* atto e di per** 
fttione doversi riferire a la materia , e non a cose , de le qaalt 
termnente posaismo dire, ch^ esse non sono snstanxa, né natnra, 
ma cose de la sostanza e de la natnra, la quale dicono essere 
la materia, the a presso qneUi è nn prinelpio necessario etemo 
a divino, - come a qoel Bloro Aricébron, die la chiama dio^ 
dh^ è In tolte le cose. 

Tee» A questo errore son stati ammenatf qQdDi da non co-» 
aoflcere altra forma , che V accidentale ; e questo Moro , Ven che % 
da la dottrina peripatetica, ne la quale era nutrito, avesse ac- 
cettata la forma sostanziale , tutta volta considerandola come cosa 
eorrottibile , nou solo mutabile circa la materia, e come quella,' 
eh' è partnrita, e non partnrisce, è fondata, e non fonda, è ri- 
gettata e non rig-otfa , la dispregiò e la tenne a vile in compa- 
razione de la materia stabile, etema, progenitrice, madre. K 
certo questo avviene a quelli, che non /conoscono qudUo, cho 
qonosdamo noi. 

Die. Questo è stato molto ben considerato. Ma è tempt^ 
dhe da la digressione ritorniamo al nostro proposito. Siqiplmno' 
mm distingnere la materia da la fama, tanto da la forma acci- 
dentale, ma comìe là si voglia, quanto da la snstsmiale; quel, 
dm resta a rodere^ è la natura e realità sua* Ma prima Terrei 
saper, se per la grande unione, dhe ha - questa anima del mondo,' 
e forma universale con la materia, si potesse patke qnell' altro 
modo e maniera di filosofare di quel , che non separanlb 1* atto 
de la ragion de ia materia, e la intendeno cosa divina e nou 
pura et informe talmente, che lei medesma nou si forme e resta. 

Teo. Non facibuente; per che niente assolutamente opera in 
sè medesimo, e sempre è qualche disfiii/ior» tra quello, eh* è 
agente, e quello, eh' è fatto, o cirea il quale è V azione et opf- 
iasione^ Lià onde è bene nel corpo de la natura distinguere ia 
HiaÉniia da V animai et in questa distiugaero quella ragione de 
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Te specie. Onde Sciamo In questo corpo ttt cmet pruna V 
telletto tiniirersale iudito ne le oese; eecomlo V aiiinie Tinficelme 
del tutto ; terzo il seggelto» Ma son per questo iie|;fureiiio eiMr 
lìltaolb colui 9 che prenda od §ino di ano filosofare questo ewpe 
fonoato. o^ eooie TO^Bam dira, qnaato wwimle nMaanale, e co- 
miiioe a prendere per primi principi in qnalcfae modo i membri 
di qneata corpo, come dile^ aria, tem, foco; o Ter etorca ve- 
glione el altro , o ver apirito e corpo , o par meno e pieuo , in- 
tendendo però il Tacno, non come il preae Aristotele^ o par in 
altro modo conveniente» Non mi parrà però quella filosofia 
degfUa d' essere ricettata, massime, cpiando sopra a qiial si vo- 
glia fìmdamento , t li* ella presuppona , o forma d' edificio , che si 
propoiia , venga ad effettuare la jjerleKÌoue de la scieiizia speai- 
latÌTB e cooTìizione di cose naturali, come in vero è stalo fatto 
da molli più aiìtichi filosofi. Per die <* cosa da ambizioso e 
cervello presuntuoso, vauo et invidioso, voler persuadere ad 
altri, che non sia che una sola ria é* ìnTeatJ|;are e Tenire a la 
eofuieione de k natura; et è cosa da paiso et nomo aenaa dit- 
corto dottarlo ad intendere a sè medesimo. Ben che dimane b 
Tia pift ceatnnto e fenna» e pìh centemplatTra e distinto^ et il 
modo di considerar pi6 alto dere sempre esser pieferitoy enorsto 
• pmcnrato pi^, non tanto è da biasimar qnell* altro modo^ il 
quale tton è sansa bnon irìittoy ben die qnello m» sia di ma-^ 
desmo arbore* 

Die* Dimque approvate il studio di diverse filosofie? 

T e o. Assai , a clii ha copia di teii»j>o et iu^gno ; ad altri 
approvo il studio de la migliore | se gli dei votone ^ che la 
addoviiie. 

D ì c. Son cerio però , che non approrato tutte le filosofioi 
ma ie buone e le mig^Liorì. 

Teo. Cosi è; come anco in diversi ordini di medicare non 
riprovo quello, che si fa magìtomente per epplicazion di radici^ 
appension di pietre e mnitnarasione d' incanti » a' il wigor di 
teologi mi lascia parlar come pnro naturale; approro ^mUs» 
che si fa fislcsmente, e procede per apotecarie' ricette ^ .esm la 
quali si perseguito o ^gge la collera ^ il sangue, Ia*flenunn e 

, la melancolia; accetto quello altro, che si diimicmnwte) 
dm astrae le quinte essenze, e , per opera del fuoco, da jtntti 
quo* composti fa volar il Mercurio , snssidere fl sale, e lampeg- 
giar o disdogiier *) il solfo. Ma però in proposito di medicina 
non voglio determinare tra tanti buoni modi qua! sìa il lueg-liore; 
per die T epilettico, sopra il quale lian perso il tempo il , fisico 

^ et il chimiìitu , se vicu curato dal mago , approverà non n^psa 

1' 

*) Disagiar nrr.T il tetto; non so, se vizioitnaito. O lardiba'ftffst 
diiuUur» disvopWf dwohr0mdisimommr? . " \ 
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ngione pift guelfo, c&e qiìeno e qàelF altro bmAso* Similmente 
discorri per 1' altre specie , èe )e quali nessima verrà ad essere 
ineii buona, che l'altra, se cosi runa, come le altre, Tiene ad 
effettuar il fine, che si propone* Nel particolar poi è meg^Iior 
questo medico, che mi sanarà, die ^ altri | cLe m' ucddaiuii 

0 mi tonnentino. * 

Ger. Onde avriene, che aoii tanto nenuGhe tra lor qiieate 
sette di medici? 

Tee. Da r aTarìzia, da FiiiTidia, da T ambizione | e da ' 

1 Ignoranza, a pena intendono il proprio metodo 
di medicare; tanto si manca, die possano aver ripone di* quel 

altmi. Oltre che la mag^r parte, non' possendo alzarsi a 
1* oninr e guadatilo con proprie Tirtù, studia di prefeiisi con ab- 
bassar altri , mostrando dispreg^iar quello , che non pnò acqui- 
stare. Ma di questi 1* ottimo e rero è quello, die non è si 
Crico , che non sia anco chimico e matematico. Or, per venir al 
proposito, tra le specie de la filosofia quella è la miglior, che 
. più comoda - et altamente effettua la perfezioa de V intelletto 
lunauo, et è più corrispondente a la Terità de la natura, e 
quanto sia possibile, cooperatrice *) di qtiella, o divinando, dico, 
per ordine naturale, e ragione di vicissitudine, non per animale 
istinto, come fnnno le bestie, e qnp\ clic le son simili, non per 
inspirazione di buoni o mali demonj, come fauno i profeti, non 
per melancolìco entusiasmo, come i poeti et altri contemplatiri^ 
• ordfaiando leg*^, e riformando costumi, o medicando, o péf 
conoscendo, 'e Tirendo nna vita più beata e pià divina. Eccovi 
Amqne, come non è sorte di filosofia , che sia stata ordinata da 
vegolalo sentimento, la quale non ccntegna in sé qnaldie bnona 
• proprietà, die non è contenuta da le altre. H simile Intendo de 
In medicina, che da tai pvincipj deriva, quali presupponeno non 
hnperfetto abito di filosofia, come V operazion del piede o de 
la mano quella de 1* occhio. Però h detto ^ die non può aver 
buono principio di medicina cbi non La buon termine di filosofia. 

Die. Molto mi piacete, e molto vi lodo, che, si come non 
sete cosi plebeio , come Aristotele , non sete anco cosi ing^inrioso 
et ambizioso, come lui, il quale V opinioni di tutti altri filosofi 
con li lor modi di filosofare volse che fussero a fatto dispreg-iate. • ■ 

T e o. Beu che di quanti filosofi sono io non conosca più 
fiondato sn P imaginazioni, e rimosso da la natura, che lui; e 
se por qualche volta dice cose eccellenti, son conosditte, cbe 
non dipendono da prindpj suoi, e però sempre son proposizioni 
tolte altri filosofi, come vegg:tamo molte diriae nel libro da 
la fsnerasione, meteora, d' animali e piante. 

Die. Tomndo dnnqoe al nostro proposito, Toleto, ém db 



Coèì vQolfl il tooiotto ÌBv«eo di «O|Mr«l0r| dd litia. 
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h aiiliiiif AMBA €iniM M incoMra coiUndAMBM^ ri Pmmi 
(feiiinre divmoMntel 

Teo. Vero, 00010 éd medamo og^tto ponono cggere giih 
dici dìrersl mhiì, • b mededoui ma ti può ìmìmot dhrma* 

mente. Oltre che, come è «foto toccato, la considerazioue di 
tuia cosa si può prendftr(* da diversi copi, Hamio dette molte 
coBe buone ^ìì Epiatrei, bea die non s' hialzassero sopni la qua- 
lità niaferiale. Molle cose ercellenti lia date a conoscere Era- 
clito, ben rlie non snllsse sopra 1' nnlniR. Non manca Anas<sn- 
gora di far i>rofitto ne la natura, j>pr che jion solamente entro 
a quella, ma Atori e isopra forse, conoscer Tog:lìa un intelletto, 
il quale medesmo da Socrate, Platone, TtisuMi^to e notlrite^ 

s logi è chiamato dio. Cosi niente manco bene può promoTere • 
acuoprir ^li arcani de la natine uno, che comincia da la rafiann 
esperimentale di iempUd chiamati da loro, die ^eUi, die co- 
mindano da In teoria taiienale; e di coaloro non meno <M db 
comiilfliaioni , che chi dà nmoti; e questo noapiè die cohd, che 

' discende da sensthili elementi, o in* aito da quegli aasolnti, n 
da la materia una, di tutti pìà alto e pi* distinto principio. 
Per che tal Tolta chi fa pih lunofo cammino, non farà però si 
buono peregfrìnag^o , massime, se il suo fine non è tanto la con- 
templazione, quanto l'operazione. Circa il modo [>oi di filoso- 
fare non men comodo K;ir<\ di esplicar le forme come da mi 
implicato , che distinguerle come da im caos , die distribuirle 
come da un fonte ideale , rlie raccierle in atto come da una pos- 
sibilità , die riportarle come da un seno , che disotterrarle n 
la luce, come da un deeo e tenebroso abisso; per che egtfd 
fundamento è bnono, se viene approvato per 1* edifido; ogni nnw 
è convenevole, se gli arbori e Initti son desiderabìH» 

Die. Or per mire al nostro scopo, piacdavi nppSMnr la 
distbta dottrilia di qneito prfndpio! 

Teo« Certo, questo pHncipio^ eh* è detto materia, pn& eS" 
sere considerato in dei modit prima come nna potensa, secondo 
come nn so^g^etto. h quanto che presa ne la medesima signi- 
ficazione che potenza, non è 'cosa, ne la quale in certo modo, 
e secondo la pro])ria ragione non possa ritrovarsi, e li Pitag^o- 
rici, iMatonici, Stoid et altri non meno T han posta nel mondo 
intellig^ibile , che nel sensìbile; e noi non la intendendo a ptuito 
come qneUi la intesero, ma con una ragione più alto e più es- 
plicata, in questo modo raji-iouanio de la ]>otenza , o ver possi- 
bilità. La potenza comunmcnte si distingue in attiva, per la 
quale il soggetto di quella può operare, et in pas^inu |pfir,^ 
quale o può essere, o può ricevere, o può avere ^ #.|pà4ttl|nill 
soggetto di efficienSe in qualche sisnisia* He 1» pdenyS^'iptffi 
non ragionando al presente, dico, che ìa potenza, che iUgàSMm 
in modò passaTOf ben che nsnr seo^pre sia.pi^pivn^ ^k jfn^ esn- 
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sideraré o vera assolutamente , e cosi non è / cosa , di ciii si pu& 
dir r essere , de la quale noii si dica il posser essere , e questa 
si fattamente risponde a la potenza attiva , che V una non è senza 
r altra in modo alcuno; onde, se sempre è stata la potenza di 
fare , dì prodiure , di creare , sempre è stata la potenza di esser 
fatto, produtto e creato; per che T una potenza implica V altra, 
^0^:110 dir, con esser posta lei pone necessariamente V altra. 
Lta cpial potenza, per che non dice imbecillità in quello, di cui 
si dice , ma più tosto confirma la virtù et efficacia , anzi al fine 
si trova , eh' è tutt* uno et a fatto la 'medesma cosa con la po- 
tenza attiva , non è filosofo , nè teologo , che dubiti di attribuirla 
al primo ])riiìcipio sopranaturale. Per che la possibilità assoluta, 
per la cpiale le cose, che sono in atto, possono essere, non è 
prima che T attualità, nè tampoco poi che quella oltre il pos- 
sere essere , è con lo essere in atto , e non precede quello ; per 
die , se quel , che può essere , facesse sé stesso , sarebbe prima 
che fiisse fatto. Or contempla il prima et ottimo principio, il 
€fual è tutto quel, che può essere, e lui medesimo non sarebbe 
tutto, se non potesse essere tutto; in lui dimqne V atto e la 
potenza son la medesima cosa. Non è cosi ne le altre cose, le 
cpiali, quantunque sono quello, che possono essere, potrebbono 
però non esser forse, e certamente altro, o altrimenti che quel, 
che sono; per che nessuna altra cosa è tutto quel, che può es- 
sere. L' uomo è cpiel , che può essere ; ma non è tutto quel, 
che può essere. La pietra non è tutto quello, che può essere; 
per che non è calce, non è vase, non è polve, non è erba. 
Quello , cli^ è tutto , che può essere , è imo , il quale ne V esser 
suo comprende og^ni essere. Lui è tutto quel, eh' è, e può es- 
sere qual si vog^lia altra cosa , eh* è e può essere. Ogni altra 
cosa non è c^si; però la potenza non è eguale a V atto, per 
che non è atto assoluto, ma limitato; oltre che la potenza sem- 
pre è limitata ad imo atto, per che mai ha più che uno essere 
specificato e particolare; e se pur guarda ad ogni forma et atto, 
questo è per mezzo di certe disposizioni, e con certa successione 
di uno essere dopo V altro. Ogni potenza dimque et atto , che 
nel principio è come complicato, tmito et uno, ne le altre cose 
è esplicato, disperso e moltiplicato. L* universo, eh* è il grande 
simulacro, la grande imagiue, e T unigenita natura, è ancor 
esso tutto quel , che può essere per le medesime specie , e mem- 
bri principali, e continenza di tutta la materia, a la quale non 
sì aggiooge, e da la quale non si manca di tutta et unica 
forma. Ma non è già tutto qiiel^ che può essere per le mede- 
sime differenze, modi, proprietà et individui; però non è altro, 
che un' ombra del primo atto e prima potenza; e per tanto iu 
esso la potenza e V atto non è assolutamente la medesima cosa, 
per che nessmia parte sua è tutto quello, che può essere. Oltre 



dba ìm noào ipccilkoy die aUManMi iletto, TimlYeno è 
laU» quel, cLe pnò enwpe» w te mdo mi modo esplicato, dtipenM^ 
«ilbtoi il principio mo è «■itiMWte et ipdiffgpantwwMlB » por 
«fce tatto è MH» et fl wmàBdmù umijWnmmmmiéfi, nmm ^ 

ftNBM • dUftlMdlllO» 

Die Ole dina db k morte, do h «sonroniwo, de'mf, 
difetti; do* BMMrtri? Yblolo, dio qnotli onoon oMhioBo Ino^ ìm 
quello, di' è il tatto, die può MMO ol è in «Ho tatto gnollo^ 

di' è ìli potenza? 

T e 0. (Queste cose jioii sono atto e potenza , ma sono difetto 
et impotenza, che si troTano ne le cose esplicate, per che non 
sono tutto <|iieL, clie possono essere, e hi ior/ano a quello, che 
possono essere. L<à onde non possendo essere iusieme et ad na 
tratto tante cose, pcrdeno V uno essere , j>er av^^r l' altro , qnalcho 
Toko eoiifbndeno V uno essere con 1' altro , e talor sono diminujtey 
nMndie e itroppiota, per V iucompasmbiiità da quello eeoere o 
di quello, et oocnpazion de lo moteria in questo e qpwUo* Or 
tomondo ol proposito , il primo prindpio OMototo è grondcno • 
nwginitadìiie, ot è tol mognitndine e grandezza, di* è tvtto qvel, 
dko poò etaero* Non è grondo di tol grondeoio, dio pooio ewor 
taa^g;ìore, né die posto oner minoro, né dio pooio difideni, 
cono O0fu altra grandezsa, dio non è tatto qod, dio pnò eiioro; 
però è ^randexta mattima, minlnia, infinito, inipartibilo,. • 
d* ogni misura. Non è mag^ore, per esser minima; non è mi- 
fuma, per esser quella medesima massima; è oltre ogni ecjnalltà, 
per che è tntto quel, eh' ella possa essere. Quesfo, che dia» 
de la grandezza , intendi di tntto quel , che si può dire ; per che 
è HÌmihnente bontà, eh* è o^ni bontA , che possa essere; è bel- 
lezza, eh' è tutto il bello, che può essere, e non è altro bello, 
che sia tatto quello, che pnò essere, se uon questo uuo. Uno 
è qnello, eh* è tatto o pnò eaaor tutto aasolntamente. No Je 
CMW naturali oltre non Tergiamo cosa alama, che sia altro, dia 
ipid, di* è in otto, secondo il quolo è quel, dbo pnò esaero , 
por OTCr ano apodo d* attnalitò : tatta via né in qneato onieo 
oer apodfieo giamai è tntto qnd, cho pnò osioro qua! a^vaigfin 
portìeniaro* Eceo il fole; non è tntto quello, che pnò cataro 
fl aole, non è per tatto, doro pnò eosoro il sole; por die, quando 
è oriente a la terra, non g^li è occideiite, nò mendìano, né di 
altro aspetto. Or se Togliamo mostrar il modo, con il quale 
dio è boie, diremo, per che è tutto quel, che può essere, che 
è insieme oriente, occidente, meridiano, mediuoziale , e di qiial 
si voglia di tutti punti de lu convessitadme de la terra. Onde, 
se questo sole, o per sita riroluziope, o f)er quella de la terra, to- 
vog-Uamo intenthre , che si muova , e mule loco, (diremo) perche 
non è attualmente in uu punto senza potenza d' essere in tatti gli al» 
tri, 0 però baro oltitndino od oaaflnii So dunque è tntto quoi, dw 
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ìmò eMMgrp i e po«Me tstio qodlki, cL* è atto • pmmèBttf saiA 
Meme per tiilt» et fti Mte, e el ftttamente mobilissuno e Tele- 
ciiniiio, dt^è fluico efiAìliBnlBie «liimmoliìifiBnuiito : però fra li <ihiiii 
dUscemi IreTiataie^ di* è delle stabile bt eterno e TelociasiBio, die 
discorre da fine a fine, per die a' intende immobile quello , che in 
uno istante medesimo si parte dal pimto d' oriente , et è ritornato al 
punto d' oriente. Oltre che non inetto si vede in oriente ^ clie in 
occidente, e (jual si vog^lia altro punto del circuito suo: per il 
che non è più rag^toue, che diciamo egli partirsi e tornare, esser 
partito e tornato da ffuel pmito a quel punto, che da qual si 
voghila altro d' infiniti al medesimo. Onde Terrà esser tatto e 
sempre in tatto il. circolo, et in qnal si yog^lia parte di quello; 
« per consegfiienza ogni punte indiyidao de V eclittica cenlienia 
tntto il diametro del sole. B eoal viene «no iiidiYidjBO a eealv- 
aer il dirHIne ; il die non aecade per la posaibìlità uetnrale , ma 
aepranafnrale, tegUo dire, qnande al auiiponeaae^ die il aele 
Ibaae faefio, di* è in atto tirtto quel, che pnò essere» I^^ po^ 
lealà al asaointa non è aobmeufe qnel, die può essere fl sole^ 
mm qnel, di^ è o^i eosa^ e quel, cbe può esaere ogni cìasa, 
potenza di tutte le potenze, atto tutti ^li atti, TÌta'di tntto 
le vite, anima di tutte le anime, essere dj tutto V essere* 
Onde altamente è detto dal rivelatore: *) Quel, eh' è, me 
ÌUTÌA) colui, eh' è, dice cosi. Però quel, che altrove è 
contrario et opposito, in lui è uno e medesimo, et ooiiì cosa in 
lui è inedesiiiin. Coni discorri per le differenze di temj)i e du- 
razioni, come per le differenze d' attualità e possibilità; però lui 
non è cosa antica, e non è cosa nuova, per il ciie ben disse il 
rivelatore primo e nevissimp. 

Die. Questo atto assolutissfano., di*^ ^ medesimo die T aaao» 
hitìSBinia potenza , non può esser compreso da V intelletto , se 
non per modo di neg;asione: non può, dico, esser oipito, mh hk 
quanto può esser tutto , né in quanto è tutto. Per die V inlelr 
letlo, quando vuole intendere, gli fia mestiero di fimnar^la 
spedo intellì^bile , d* aasondgliarsi, eommisurarsi et ug^iag^llarai 
a quella* Ma questo è impossibile ; per die V intelletto mai è 
tanto, che non possa essere mag-g-iore, e quello, per essere im- 
menso da tutti lati e modi , non può esser più grande. Non è 
dnnque occhio , eh* approssimar si possa , o di' abbia accesso a 
tanto altissima luce e si profondissimo abisso. 

Teo. I/a coincidenTirt di questo atto con l'assoluta potenza 
è stata molto apertamente descrìtta dal spirito divino, dove dice: 
'jFw^rae non obscurabuntur a le. Nojc sicui dies tJluminahi' 
far. 'Sicui iemekroB ejìts y ita et hmtm ejus* Condiìudendo 
ékinqoe, Tedete^ quanta aia 1' eccellenaa da la poteaaa, la quale 



*) Esodo 5, t4* 
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te vi piaco chiamarla mg'ione di raateria, die itoti finnno pene- 
trato ì liiosofì Tolg'ari , la possete , senza dctraere a ia divinità, 
trattar più altamente! che Platone ne la sua Politica et il Timeou 
Costoro, per n verno trop|>o aftata la ragione de la matmA^ iott 
•tati Bcaiidaloti ad «kiini teologi, ^^nesto h aec o d uto , o ,per che 
quelli non ai son bene dichianitiy o per die questi nott hanno heni 
inteso \ per che sempre prendeno il significato de la nMtetk^ se- 
condo di* è soggetto di cose natuFali, solamenie come nodali ne le 
sentense d' Aristotele^ e non oonsiderano) che la mal a ria è tde • 
presso gli altri , di' è comune al mondo intelligibile e sensihiky 
come essi dicono , prendendo 0 signlfioBto secondo una equiroca* 
sioue uiialo^a. Però prima die HÌeno condannate, deuno essere ben 
bene esauiinate le opinioni, e cosi distinguere *) i linguaggi, come 
son distinti li sentimenti. Atteso che, ben che tutti couveguauo 
tal volta in una ragion comiuie de la materia, sono differenti 

• poi ne la proprio. E quanto appartiene al nostro proposito, è 
' impossibile , tolto il nome de }» materia , e sie cazioso e malva- 
gio ingegno quanto si Teglia 9 che si trovo teologo, che mi possa 
imputar impietà pei^ die dico et intendo de la eoinddeufli 
de la potensa et atto , prendendo assolnlttnente V mio e 1* altvo 
lennino* Onde Temi inferire, che, secondo tal pveponions^ 
qnal è lecito dure, in questo shnulacro di qaell* alto e di qndb 
polenaa, p^ essere in atto spedifio Inlto quél tanto, eh* è in 

• spedfica potensa , per tanto cìie V vntvèrso secando lai modo è 
tutto qud, che può essere, sie che si vtiglia quanto a V alto a 
potenza numerale. Tiene ad aTer ima potenza, la quale non è 
assoluta (la i' atto, un' anima non assoluta da V animato, uou 
dico il com]>ohlo , ma il semplice. Onde cosi de V luiiverso fìa 
mi primo principio, che medesmo s'intenda non più distinta' 
mente inaterìnlf* e formale, che possa inferirsi da la siinilitndiue 
dv] prodotto potoiizii assohila et atto. Ondo non fin diflicile 0 
grave d' accettar al line, che il tutto secondo la sustanza è uno, 
come forse intese Parmenide, ignobilmente trattato da Aristoidsh 

Die. Volete dtmqiie che, ben che discendendo per questa 
acala di natura, sia doppia sostanza, altra spirituale^ aitnt coff> 
' parale? c^e in «onoia P um 0 P abn al riduca ad uno eaaevs 
et una radice? 

Tee. Se ti par, Ab d possa ca mpa rtar da. qnd^ dio wtm 
penetrano plA che tanto» 

Die. Fadlissfanamente, pur tiio nsn f indai sopra & Icr^ 

miai de la natura. 

Teo. ()ues(o è già fatto. Se non aveino quel medesimo 
senso e modo di difliuire de la divinità, il quale è comune, 
aTemo uu particolare, non però contrario uè alieno da quello | ma 

*) Aaaeolntoy la Taaa di diitiiiCi o dktm^mim * 
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più clilaro forse, e pin esplicato ^ secondo larag^ione, che non è 
iopira il nostro discomo^ da la quale non tì promisi di astenermi 
Die. Aatai è detto del paiMapio materiale, seconda la «tv 
fione de la paaiUMlkà • potenza* Piaocim domani d' apparei> 
driam.a la cmààman^m éd medanoa^ amndo la lagtaiie di 

Tao» Coli Sttò. 
Cr6r« A rifedem! 
PaL.JBMf 4NdÌMf/ 



DIALOGO QUARTO. 

PoIÌÌubIo. 

Et «Wviia num^uam dicit: èufficU^ t. e,y ad^ 
Moti, viddieei, «QpM^ quod est dìctu, materia ^ la qaala 
viali aigniicata per qneate eoie| racjf rf a wrfw formie numfmm «dr» 
fietm. . Or, poi dba altra non è in qaaata Idceo, aal peHu§ 
AdIUìcco, miku, ka inquam '«alna» td aiMMa oaw rfa pi adhif^ 
demmimUtos m ipse w me u m cotrfkòtdalm^ La maleiia Amiiaa 
diàk principe de* P«ripalalici| e da T altlgrado in^Cfna àA fraa 
Macedone moderatore ^ ium mkms die dal Platon divino, or 
caos, or liyle, or selva, or massa, or potenza, or atlitudiiie, 
or privationi adntLrtumy or peccati causa , or <ui tnalejicium 
ordinata, or per se non ens, or per se n<m scthih, or per 
amdogiam ad formam cognoscihiìe , or fabula rasa , or inde" 
pfctum, or subjectmn y or stthsiraium , or suòstemiculmm , or 
campus^ or injinitum, or indeiermimahm , or prope mkU, or 
naj wa fvui^» «m^im gttàh, ngqtte gwmkm ^'tandem, dopo aw 
«aka con Tane e diyerse nemendatare , ' per definir questa uà* 
tara, jMdlimala, àk 4p$i$ mopum oMumMììm fannna vieit 
detta, «atadlnn^ da^imm^ ut una ompketmUmr o mnia «odaMa» 
• meltifa rma ^pmm pmrpmidmMuB Jhemha dkkimm Et 
im^y non sema non Madincte cagiona a qnaad dal Palladi» 
aenatori Iw piadnto di coflacara nai Badaunia aijnWhfia 
questa dae coset materia e lannna; poscia Aa da 1* aaperieBsa 
fatta dal rigt)r di quelle sono stati condotti a quella rabbia a 
cpiella frenesia — or qua mi vien per filo ua color rettorico — 
queste souo un caos d' irrazionalità, bjle di scellerag^iui , selva 
di ribalderie , massa d* immuudizie , aititudiiìe ad og:ui perdi- 
zione — un filtro color retforico detto da alcuni romplessio ! — 
Uova «sa in ^oteuxa noi» JsdNat roNOtoj jaa ^tiam prpfiafua 
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In destnuiMi di Trofa? In ìnn dmia. Chi fii V ioftmiiieBttt 
<ie la destruziou de la saiiiiomca fortezza? Di quello eroe, io 
dico^ che €ou quella sua inascella d' asìuo, che hi trovava, tli- 
Tenue trioiifutor iuvitto di Filippi ? Unii tloiuia. Clii domò a 
Ca|iiia V empito e la forza dri ^^^raii capitano e uemico perjietiio 
de la repubblica roinana^ AunilKife? Una doitiifl ! Diuimì^ 
A v à tanAm praleta, la cagion de la tua fragilità ! {fuia im jmo» 
ctKth €omeepii me moÈtr tnea^ Come, oh «ataoa noatro proto* 
piatte, e&seudo tii un paradisico oftehmo, el agficoltar 4» 
bare de la TÌta, fosti malefidato si, che te coii tutto il germe 
imwiio al baratM preibadA de la perdiMeii riieepìaseati? Mu^ 
XStr^ fw m 4$iii mUm, ^pMi» tpm me deeepk» /Vocwl 
k ftem» Ma peeoa^ e da aemna ieoÈm pt i p rk m errore, m 
Ben per wer eewfieaMi a la laateria* Ceti la tlbim «igaiieala 
per Ù maacldo, eeeendo peata ia fiuaiBaiità de la materia, e 
Tenuta in composizione o copiilazion con quella, con qneste pa* 
fole, o pur coti questa senteiiza risponde a la uatiiru uaturaiite : 
JHuIier, quam dedisii inìììì , /. e», la materia, la quale mi Lai 
dato consorte , ipsa me deceptt y h, e,, lei è cagione d* ogni 
alio ppcTfìto. Coniemi)ia, contempla, divino inj»ejr»^«, qnalmciife 
j^li egregi lilosofniiti, e»de le viscere de la natura discreti noto» 
misti, per (kome pienamente avanti gli occhi la natura de la ma« 
feria, aaa Jm ritraTate pià accomodato modo, che con arer» 
làrd eea- fasi< a proporsieae, qeeX aigaiiea il alato de le eoaa 
aaianli per la aiataiìa, essere «ime V eoaaeaiioo, poUlieee iMla 
par il fearfae» aaiaa» Aprite, aprite fli etxU, et •••• OiiTegH 
fia ^aai aJaiiae di pellnmaria, Gemaao, il tpmie lafaitiaya 
4a la mia aarveaa araaieae fl ilo. IMUlo, dio aen alato 4» 
lai adii») ma che iaqierta? 

Or* otmwep itMgtstet^ oecw^itm ^pettnez 

Poi. Se non, iuomore^ mi vuoi delndere, iu^fuoque Sidve! 
Ge ri Vorrei siaper^ eh' è <|iiello, che andavi solo rumi* 
aando? 

Poi. Studiando nel mìo museolo, in eum, qui apud j4ri- 
Stoielcvi est ^ locuTti incìdi, del primo de In fisica in cnìct^, dove, 
Toleiiilo e in ridare, die cosa fosse la prima materia, prende j>er 
Biiecchio il eeeao ftmiaile , sesso , dico , ritroso , fragile, inco- 
stante, amile, pasillo, inifome, igaofaile, vile, abbietto, negiolla) 
indegno, re{iielìo, amteo, Titnperoso, fr^ido, deforme, TStaa» 
Taao, iadismela, iaaaao, pei id o , aeghitloao, putido, aaaaa, 
iayvalo, traaca, matilo^ impoilbtto, laehaaii , iaaalB c i ca t a , pi^ 
eiao, ampii l iit B , a Hi aa rt o , ruggine, artica^ a&wrfa^ pu M U, 

Per una seem e per un ffreve Jio* 
Cier. Io 80, che voi dite questo più per eserdtarrì tie 
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V arte aratoria, e dimostrar qnanto siate copioso et eloquente^ 
die abbiate tal sentimento ^ che dtmMtnite per le parole. Per 
che è cosa erdiiiarìa a toì ngnorì tuuanisti, die tì diiamat« 
yrtfawiori de le bMM tettere, «panilo vi ritr«mite pieni di <|iie^ 
conoetli, cbe non possete ritenere ^ mm andate a acaficarli dMte^ 
die aopra le povere donne; oame quando qnaidi* altra collera 
ptene, ìrenite ad kfogarla. aopra il>piìmo doUnqomto di inaiti 
aeoìnri. Ma gnardatoTi, 8Ìg:ttori Oifti, dal foiioao adqino do 
loidonne trenw ! 

PoL Poli!nnìo non io, non sono Orfeo. 

Die. Diiiirpie noli biasimate le donne da dorerò? 

PoL Minime y minime qttidem* Io parlo da do vero, e non 
intendo altrimenti, die come dico; per cLe non fo, sopkUtatiim 
more^ professione di dimostrarvi, cb* il bianco è nero* 

Ger. Per che dimqne vi tingete la barba? 

Poi. Ma ingenue loqmr, e dico, che un uomo senza donna 
è slmile a una de le inteliifenKei è, dico^ nn eroe^ nn aenii* 
doOf ^ non duarit ujcorem. 

Ger. Et è aimile ad un* ootriea^ e ad vn finigo mMKmp 
et è HTi tartufo. 

Poi. Onde divinamente diaie il Brian poeta? 

Cnikef Pistmes, m^tt$ mU enMo vita» 
B ae vuoi aapemo la cagione, odi Secondo Éloaolbt La ftarfna^ 
diee egli , h nno Inpediuiento di quiete, damo eeatinno , guam 
eatidiana , prigione dU rita, tempesta di caia, naufragio de Pnonaaw 
Ben lo confirmi quel Biscaino, che, fatto impaziente e messo 
in collera per mia orribil fortmia e furia del mare, con im torvo 
e collerico tìso, rivoltato a Tonde: Oli mare, mare, àìiise^ 
eh' io ti potessi maritare ! volendo inferire , che la feinina è la 
tempesta de le tempeste. Perciò Protag;ora dimandato, per che 
avesse dato ad un sno nemico la figlia, rispose, che non possea 
&rgli peggio , che dargli moglie* Oltre non mi farà mentire uu 
imon uomo francese, al quale, come a tutti gli altri , che pati- 
vano perteoloaissima tempesta di mare, eaaendo comandato da 
Cicala, padron de la nave, di buttare le eaao piA giovi aiaMOi 
lui per la prima vi gittò la moglie» 

fior. Voi non riferito per il eontrario tanti altri aaempj di 
eolero, die ai aan atimati ftrinnatiaaimi per lo ano donne, Im* 
quali, per non mandarvi troppo lontano, ooao aotto-^inoato 
denmo tetto il signor di Mauvisaiero inoorao in una, non ad»* 
mente dotata di non mediocre cori)oral beltade, che *) awela 
et aimnanta V alma^ ma oltre che col triumvirato di molto dis- 
creto g:in(lizio, accorta modestia et onestissima cortaiia, d' iadÌK- 
solubil nodo tieu avriuto P animo del suo consorte, et èpoteuto 
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a cattiTarsI dblimqiie la couosce. Che dirai de la generosa fig-llà, 
elle a pena un Inetro *) et iiu anuo lia viaio il sole, e per le 
lingule non potrai g^iiidicare , s' ella è da Italia, o da 1^ rancia^ 
o da ingfliilterra ? Per la itutfio circa li luusici istnimenti uou 
potvii capire f a* ella è corporea o incorporea austauza. Per la 
IMlm bontà di costumi dubìtanà, ella è discesa dal cielo» 
o ipnr è sortita da la terra. Ogwm vede, cke m quella bm 
ami per la ionmilBioii di si bel corpo è concorso II sang^ae dm 
V imo e r altro parente, eh* a la frbbtica del apicla slpgiJaf 
le ykià de V «oimo eesico di foe* medeihui. 

PoL Rmw mi$^ cmm la Ilari» da Beahiél! Karrn mdt^ 
eaaie la Maria da GairtelmiTe! 

6er. Quel rarO| cbe dite de le femine, «ledenaio sì pu^ 
dire de' masclù* 

PoL Lì fine, per ritornare al proposito, la donna non è 
akre^ cbe una materia. Se non sapete, che cosa è donna, per 
non saper, die cosa è materia, studiate alquanto li Peripatetici, 
che con insegaarvi) cbe cosa è materia^ t* iasegwaranno ^ cbe 
rasa è donna. 

Ger. Vedo bene, cbe per ayer voi un cervello peripatetico» 
apprsndeste peeo o màla di quel, cbe jeri disse IL Teefiie circa 
r essenza e potenza de la materia. 

Pel* De V altro sia cbe si Tuole, io sto sul pimtò del bla* 
rimar V appetito de l' ima e de 1* altra, il quale è ci^iaD à*egai 
■ude) passioiie, difetto, mina» eoinirioiie* Sm' credete dm» 
■e la materia si oontentasse de la foima pteseote, mdia alìBi»- 
risM 4» p as si e ii e ardUbe damme sopra di nei, nen meiirienuio» 
saremmo incorrottibili et etemi? 

(jer. £ se la si fosse contentata di qnella forma, die area 
cinqnauta anni a dietro , clie direste ? Snresli in , Poliinnio , se 
si fìisse fermata sotto quella di quaranta anni passati, saresti si 
adultere, dico, si adulta, si peifelto e si dette? Come dunque 
ti piace, die le altre forme abbiano cednte a questa, cosi è ba 
TslentA de la natmm, che ordina P universo, che tutte le fense 
cedano a tuUe.- Lascia, eh* è maggicr digmtà di qnesta naatm 
anstawia di ferri agni cesa, rioevenda tutte le fenne, che rile» 
nendene una sala essere pannale* Ceri al ana poasMe hn 
la snniUtndhie di chi è tutto in tntta. 

Poi. Mi comind a rìnscir dotto, uscendo fuor del tuo or- 
dfnnrio naturale. Applica ora, se puoi, a simili, apportando 
la dignità, che si ritrova ne la femiua. 

6er* Parelio fecilisalmanifliite* Ob» ecco il Teo&le! 



*) Quasi par the aécouda qui ua viiief M la hnia^ nea dm 
dini csori>iuute« ^ 
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Poi. Et il Dicsone. Un* altra volta ciniiqne. De its hactenus! 

Teo. Non vedemo^ che de* Peripatetici, come de* Platonici 
anco , divideuo la siistanza per la differenza di corporale et in* 
corporale? Come dmiqiie queste differenze si riducono a la po- 
tenza di medesimo g^no: cosi bìsog;iia, che le forme sieno di 
due sorte; per che alcune sono transcendenti , cioè superiori al 
^no , che si cliiainano princìpi , come entità , unità , imo , cosa, 
qualche cosa et altri simili; altre son di certo g^no distinte da 
altro ^no, come sustanzialità , accidentalità. Quelle, che sono 
de la prima maniera , non disting'ueno la materia , e non fanno 
altra et altra potenza di quella, ma come termini universalissimi, 
che comprendono tanto le corporali, quanto le incorporali sn- 
stanze, si^ificano quella universalissìma , connmissima et una de 
r ime e V altre. A presso , che cosa ne impedisce , disse Ayì- 
cebron , che , si come )>rima che riconosciamo la materia de le 
forme accidentali , eh* è il composto , riconoscemo la materia de 
la forma siistanziale, eh* è parte di quello, cosi, prima che co- 
nosciamo la materia, eh* è contratta ad esser sotto le forme cot* 
porali, yegnamo a conoscere una potenza, la quale sia distino^ui- 
bile per la forma di natura corporea e d' incorporea , dissolubile 
e non dissolubile? Ancora, se tutto quel, eh* è, cominciando 
da 1* ente summo e supremo , bave im certo ordine , e fa una 
dipendenza , una scala , ne la quale si monta da le cose com- 
poste a le semplici , da queste a le semplicissime et assolutissime 
per mezzi proporzionali e copulativi e partecipativi de la natura 
de 1* uno e 1* altro estremo, e secondo la rag^ione propria neutri^ 
non è ordine, dove non è certa participazione ; non è participa- 
zione, dove non si trova certa^ collig;azione ; non è coUigtizione 
senza qualche partecipazione. K dimque necessario , che di tutte 
cose, che sono sussistenti, sia uno principio di sussistenza* 
Giong^i a questo, che la ragione medesima non può fare, che 
avanti qual si voghila cosa /distinguibile non presuppona una cosa 
indistinta; parlo di quelle cose, che sono; per che ente, e non 
ènte non intendo aver distinzione reale, ma vocale e nominale 
soltanto. Questa cosa iudistinta è una rag^ione comune, a cui si 
aggiong^e la differenza e forma distintiva. £ certamente non si 
può negare , che , » si come ogiu sensibile presuppone il soggetto 
de la sensibilità, cosi ogni intellig:ibile il soggetto de la intelli- 
gibilità. Bisogna dunque , che sia mia cosa , che risponde a la 
ragione comune de 1* uno e 1* altro soggetto ; per che og^i essen- 
zia necessariamente è fondata sopra qualche essere, eccetto che 
quella prima , di* è il medesimo con il suo essere : per che la 
sua potenzia è il suo atto, per che è tutto quello^ clie può es- 
sere, come fu detto jeri. Oltre, se la materia, secondo gli 
avversar) medesimi , non è corpo , e precede secondo la sua na- 
tura r essere corporale , che dunque la può far tanto aliena da 
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le siifitanxe dette incorporee? E non mancano Peripatetici, 
cbc dicono: sì coìne ne le cor|)orce susfanze si trova mi certa 
che di formale e divino, cosi ne le divine conrieii, che sia im 
che di materiale, a fin che le cose inlériori accomodino a le 
tnperiorì , e V online de le ime dependa da V ordine de 1* altre* 
B li teok^f ben che alcuni di qneUì slmo nodrìti ne T aristo- 
teHee éMHm^ non mi denno però esser molesti in ^esto, so 
iOeelMo esser piA debitori a la lor scrìttm , che a la lilosofia 
O nom a i rafione* Non mi adorare', disse mi de* loro angeli si 
|iairlai'm Jacob, por che son Ino fratello! Or se cosini, che 
paria, come essi infondeno, è ima soslanta mléliellnaio, et 9^ 
ftm col ano dire, die qnell* nomo e Ini convegnano ne la rea- 
litÀ d* mi so^sr^fto , stante qnai si Toglìa dlB^rensa formale, 
resta , che li iiiosoii abbiano \m oraculo di questi teologi per 
lestimouio. 

Die. So , che questo è detto da voi con riverenza ; per che 
gapete, che non tì contiene di mendicar n^oni da lai lucighii 
dÀ san fiiori de la nostra messe. 

Teo» Voi dite bene e Toro; ma io non allego quello per 
ragione e confirma^one, ma per fu^g:ir scmpolo, quanto posso | 
^per che non meno temo apparerò, eh* essere contrario a la Ino* 

logia. 

Die. Sempre da discreti teoloiil ue saranno anunesse le ra- 
gioni naturali, qtianlunque discorrano, pur che non determiuiuo 
contra V cutorità divina , ma si sottomettano a ^eila* 

Teo. Tali sono e saranno sempre le mie. 

Die. Bene! dnnque se^^uile! ^ 

Teo. Plotino ancora dice nel libro de la materia, *) cb£^ 
se nel mondo intelligibile è moltitudine e pluralifA di spoàe^ 
è necessario, che ri sia qualche cosa comnne, oltre la proprietà 
e diffofonza di dascnna di quelle: quello, eh' è comium, liea 
luogo di materia; qnello, eh* è proprio, e & distinzione, liea 
luogo di fiurma. Gionge , che , so questo è a imilarion di^qnello^ 
lla composirion di questo è a Imitariòn de la composision di qndlo* 
Oltre, quel mondo , se non ha diverrità , non ha ordme ; se wm lÀ 
ordine, non ha bellezza et ornamento; lutto questo è arca la ma- 
teria. Per il che il mondo superiore non sohimente deve 
stimato per tutto indivisibile, ma anco per dlcunc sue condixioui 
divisìbile e distinto; la cui divisione e disfin/ione non può esser 
capita senza tpialche sog^g^ctta materia. E ben die dichi, che 
tutta cptella moltitndme coaWene in imo ente impartibile, e fuor 
dì fpinl sì vog-lìa dimensione, cfuello dirò essere la nmfcria , nel 
quale ai uniscono tante ionne^ quello | prima die sia caucepula 



- *) £no««dL 3, 4. 
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per Tane e multiforme, era in coucetto uaìÙiKmàf e J^ràna cbt 
ili concetto formato , era in quello informe. 

Die* Ben che in cpiel, eh' wete deHo «on brevità, ahhiiÉ» 
apportate molte e.forti n^gjoni, par Tfiure a caaohiuilare, che 
mia aia la aMderia^ ma la p<<>iiaay la qaiàfb (atto quel ah' 4 
è in atto, a immi oaa niiiar legjane cMvieaa a la anBtaMio.iatiir» 
porea^ dke a la eavpaiali, aneada che noa attrlaiwla gaalla 
haa Teaieie per la poaMor aaaere, che queste per 1» piana 
«mate fcamia reaiaray e die atee per altre poteati rasieni^. a 
chi potentemente le comsiclera e camprende, ayale dimostrato: 
tutta via, se non per la perfezione de la dottrina, per la diia- 
rczza di quella, vorrei, che in (pialcL' altro luocia specificante, 
come ne le cose eccellentissime, quali sono le incorporee, hi 
trova cosa informe et indefinita; come \mò vi essere rag-ione di 
medesima materia, e die per av\xiiiineiitu de la forma et atta 
medesimamente non si dicoTio corpi; come, <love non è nnita- 
zione, generazione, nè corruzione alcuna, volete, che sia mate* 
ria, la quale mai è stata posta per altro fine; come potraaa» 
dire, la natura intelligibile eawr semplice, e dir^ che ia qaella 
aia materia et atto. Qaeato aoa lo dimando per me, al qoala 
la Teiità è nuiaifesta, ma fiirae per altri, che possono eama 
pià maroal e difficilii carne per eaeupia maestra Falilnaia a 
Gerraaio* 

Poi. €eÌo! 

6er« Accetto, e tì rìagnzfo. Diesane, per che considerata 

la necessità di quei, che non hanno ardire di dimandare, come 
comporta la civilità de le mense oltramontane, ove a (jiiei, che 
sicilcno li secondi , non lice stender le dita fuor de! proprio qua<- 
dretto o tondo, ma conviene aspettar, che ^ii sia posto in 
mano , a iiu che non prenda boccone , che non sia pag^alo coi sua 
gran mercè. 

Teo. Dirò, per risoluzion del tutto, che, si come rnaam^ 
secoado la natara propria de V uoma, è dilfereate, dal laaaa» 
secoado la natura i^oprio del leone, ma secondo la natura aa» 
mnne de T animale, de la sastansa corporea et altre simili ^ aaaa 
iadifcreati, e la medesima caaa: similmente secanda la prapria 
«agioae è differente la materia di cose corporali da la *) di caaa 
ìaeorporee. Tatto dunipie la che apportate de lo esscH caasa ca* 
afituHra di natara corporea, de V èsser sog:g:etto di trasmiitaaleal 
S, tette sarti, e de Teaser parte di compeati^ conviene a questa 
materia per In ragione propria, per che la medesima materia, 
voglio dir più cliiaro, il medesimo, die \mò esser fatto, o pur 
può essere , o é fatto , ^ per mezzo de le dimensioni et esten- 
sione del sug^tto, e quelle «^uaiitadi, che hanno T essere .nel 



*) Cioè, da qotlla. . Da Im o 4alU è dé iUm. 
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qnmito; e questo si ehlnma snstanza corjìorale, e suppone mate- 
ria corporale ; o è fatto , se par lia V esser di uovo , et è senza 
y n i i» dimmémà^ •itoniione e qaalità; e questo si diee nutaaia 
hcoq Miw, -€ inppoiie wmllmwite d«lta Materia. Cosi ad wm 
patawa attifa^ taata di caaa oarparali) qamto di caaa ìbcoì|mi%6^ 
o Taf ad m caaMW ta&to ^ofporaoy ^aaaia inootpofaa) ccuvlaponda 
«na poteva passiva, tanto <carporaa, quaiilo incarporea, et «n 
paaiar aaaer iania cttparao, quanto iMOfporeo*' Se dnnc|ne to* 
HiiaaM» dir eampoaiiiaiia tanto ne V nna , qnaato ne r idtni aa> 
Inra la dariamo intandope In uà ^ et* wo? altra manderà) e ton* 
siderar, clie si dice ne le cose eterne nna materia sempre sotto 
un atto, e che ne le cose variabili sempre contiene or imo, or 
un altro. la quelle la materia iia ima volta , sempre et insieme 
tutto quel, che può essere; ma questa iu più Tolte ^ in tempi 
divertii , e certe snccessioni. 

Dir. Alnini, qiiautiuHpie concedano, essere ninfena ne le 
cose incorporee 9 la intandano però secondo una radane mollo 

'Tea* Sia qnanto al taglia dl forsl tà aeeondo la lagion pra» 
per la qnale 1' mia dbcende a V esser corporale, e rólM 
Ito, rima riceve qualità aanaibili, e T altra no, e non par, tàm 
paOM eaaere rafioaa eonmne a qndila materia, a cui ii|Nigna In 
quantità et esser soggetto de le qualitadt, die hanno l*eaaana 
M le dknensiain, e la natura, a cui non rìpug:»a T-una né V al- 
ara, ano Tona e V altra è nmi medesima, e die, carne è piiV 
Tolte detto , tutta la dMTe ff enaa dipende da la eontrazione a V esH 
sere corj)orea, e non essere con>orea; come ne Tessere animale 
©«•ni sensitivo è imo, ma conti aeiido qiiel f;eno a certe specie, 
ri)Hì^ua a l' uomo r esser leone, et a questo aiàimale d'esser 
queir altro. Et agfgiimgo a questo, s' el ti piace, per che mi- 
direste, die cpiello, che g-iamai è, deve essere stimato 7>iàL 
tosto impossibile e coutra natura, che naturale, e però |;iamai 
trvrandosi quella materia dimensionata, deve stimarsi, die In 
corporeità ^li sia cantra natura: e aa queato*^ cosi, naft è Tesi* 
lÉnéley che sia una nalara canmae -a r-nna e Takn, pttea dm 
P una s'intenda esser eatttratta a V eaaer covporea — a g gi ua ge »' 
diao, die non meno pamiamo attrilmfar a -quella mateila ueeesiAlà 
di tutti gli atti dimensionali, die, carne voi Terreste, Pimpu»i 
alMlità. Quella mattiia, pò* easera attudamute tutto 4pid, Am 
può essere, ha tutte le miaura, ha tutte le apode di figuae « 
di dimensioni , e per die le havo tutte , non ne ha nessuna ; per 
che quello, eh' è tante cose diverse, bisogna, che non sia alcuna 
di quelle particolari. Conviene a (|uello ^ eh è tulio , eh' em^ 
dudct ogni essere ])articolare. 

Die. Vuoi dunque, che la materia sìa atto? Vuoi ancora^ 
die ia materia ne le -cose incorposae coinsida oon V atto 2 
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T e 0. Come il posser essere coincide con l' e^re. 

Dio. Non differisce dunque da la fonna? 

Teo. Niente ne T assoluta potenza et atto assointo, il quale 
però e ne T estremo de la purità, sinipliciià, indivisibilità et 
onìtà , per che è assolutamente tutto ; cJiè , se avesse certe di- 
mensioni, certo essere, certa fi»;ura , certa proprietà, certa diiTe- 
renza, non sarebbe assoluto, non sarebbe tutto. 

Die. Og^ni cosa dunque , die comprende qua] si yog^lia g^noy 
è individua? ' 

Teo. Cosi è ; per che la fonna , cLe comprende tutte le 
qualità , non è alcuna di quelle ; lo die ha tutte le finire , nou 
ha alcuna di quelle ; lo die ha tutto V essere sensibile , però 
nou si sente. Più altamente indivìduo e quello, che ha tutto 
r essere naturale ; piCi altamente quello che ha tutto V essere in- 
tellettuale ; altissimamente quello , che ha tutto V essere , che 
pnò essere. 

D i c. In similitudine di questa scala de V essere volete, 
che sia la scala del posser essere, e volete, che come ascende 
la ragione formale, cosi ascenda la rag:ione materiale? 

Teo. È vero. 

Die. Profonda- et altamente prei^iAe questa definizione di 
materia e potenza. -Mif 
Teo. Vero, ^ 

Die. Ma questa verità non potrà esser capita da tntti , per 
che è pur arduo a capire il modo, con cui s'abbiano tutte le 
specie di dimensioni , e nulla dì quelle aver tutto V essere for-s 
male , e non aver nessuno essere fonna. • 

Teo. Intendete voi, come può essere? 

D i c. Credo che^ si ; per che capisco bene , che V atto , per 
esser tutto, bisogfiia che non sìa qualche cosa. 

Poi. Non poiest esse idem ioium et aliquid; ego quoqu4 
Qlud capto. 

Teo. Dunque potrete capir a proposito, che, se volessimo 
ponere la dimensiouabilità per rag^ione de la materia , tal ragione 
non ripug^iarebbe a nessuna sorte di materia; ma che \^ene a 
differire una materia da V altra , solo per esser assoluta da le 
dimensioni, et esser contratta a le dimensioni. Con esser asso- 
luta e sopra tutte, e le comprende tutte; con esser contratta 
^ene compresa da alcune et è sotto alcmie. 

Die. Ben dite, che la materia secondo se non ha certe di- 
mensioni, e però s' intende indivisibile, e riceve le dimensioni 
secondo la rag^ione de la forma, che riceve. Altre dimensioni 
ha sotto la forma umana, altre sotto la cavallina, altre sotto 
r ogììo , altre sotto il mirto ; dunque , prima che ^ia sotto qual 
sì voglia di queste forme , have in (acuità tutte quelle dimensioni, 
cosi come ha potenza di ricevere tutte quelle forme. 

18 
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Poi, .Diami tamen propterga^ quod mìias kahu Omm^ 

Die* E noi diciamo, cke ideo ìmbet nuìlas, ui omnes hnhent» 
Gcr. Per che Tolele più tosto, che lit iucUida tuUdy che le 
etcLiMla tutte ? 

Die. Per die non irtene a ricevere le (tifnenneiii cene di 
fiioin, ma a mandarle e cacciarle, oone ètX seno. 

Teo. . Dito malto bene» OHre è ymwic to modo di pat<» 

lai e de' Peripatetici ancora, che dicono tatti, V atto dBmemionale 
e tutte forme uscire e veuir Aiori da la potenza de la materia. 
Qucslo intende iu parte Ayerroe, il qnaì , quaiitumpie Arab{* 
et iai-iioraute di lingua girerà, ne la dottrina )>«m ijmtctica però in* 
test* che qnal si voglia Greco, che abbiamo letto, et arobbe 
più iuleao, se non fusse ninio cosi addltto a! sno nmnf» Arlsto- 
tole. Dice lui , che la materia ue V essenzia sua comprende le 
dimensioni intenninatej volendo accennare, che quelle perr^iuono 
a torminarsi ora con questa fig^nra e dimensioni, ora con quella 
e qneB* altra, quelle e qnell' altre, secondo il cang^iar di forme 
naturali. Pèr il qnal senso si Tede, che la materia le manda 
come' da sé, e non le ^riceve come di fnora.* Qnesto in parte 
làtose ancor • Platino , «ncipe no lar settn di Platone* Cóotni^ 
IkeendO' dilferensa tra Hi materia di cose snpenon et &feiÌori^ 
dice, che quella è insieme tutto, et essendo che pMìAeàò tottoy 
non ha in che mutarsi; ma questa con certa ricissitudine per le 
parti si fii tutto, et a tempi e tempi si fa cosa e cosa, però 
sem{)re sotto diversità, alterazione e moto. Cosi dunque mai è 
informe quella materia, come nè anco questa, ben che diifereu- 
temeule quella e questa ; quella ne ristante de l'eternità, questa 
ue istanti del tempo ; quella insieme , questa succcssiTamente $ 
quella esplìcatameute, questa compMcatamente ; quella come moUi» 
^pesta come uno; qmlla per daseimo, e cosa per cosa, questa 
nome totto et ogni cosa* 

Die» Tanto, che non solamento' secondo B vostri princq»f^ 
ma oltre ieoondo li prìncipi de g^lf altrui modi dì filoso&re, to- 
lete inferire, che la materìa non è quel prope nihìl^ quella po- 
tenza pura , nuda , senza atto , senza virtù e perfezione. 

Teo. Cosi è. Lo dico privata de le forme e senza cpielle^ 
non come il ghiaccio è senza calore, il profondo è i>rÌTato di - 
duce , ma come la pregnante è senza la sua'prjjle , la quale' la 
manda e la riscuote da sò^ e come in qnesto emispero la tojlRiy 
la notto è senza luce, là qnale con E mio scuotersi è ,{MWÌ^' 
di racquisiare* - 

Die. fioco, che anoo ih queste cose inferiorì, se non a fttto,^ 
molto Tiene a coincidere V atto con la potenza» 

Teo. Lascio giudicor a toì« ^ 
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Die. E se qnesfa potenza di sotto venisse ad estfere uoa 
fifialmfute con quella di sopra, clie sarebbe? 

Tee. Giudicate voi! Possete quindi montar al concetto^ 
niM dico del sommo et ottimo prìac^io escluso de la nostra con* < 
siderazione, ma de raDÌma del mondo, come è atto di tutto, 
.e potenza dì tutto, et è tutta in tatto; onde al fine, dato, ohe 
sieno imiimierabiU jndhridiii, ogni cosa è nno, et il jconoscere 
4ftesla nnità è fl scofM^ e termine di- tutte le filosofie e contera- 
plaaioni natmraK : lascitttodo ne* sodi termini Im pià alta contem- 
plazione , che ascende sopra la aatnm', la' quale a 6lii non ecode, 
è impossibile e Mia. 

Die. E vero , per die se vi monta per lume soprauaturale, 
non uatmale. 

Tee. Questo non lianno cpielli, che stimano o^i cosa esser 
coq)o, o semplice, come lo etere, o composto, come gli astri 
e colse astrali, e non cercano la divinità ftior ile T infinito mondo 
e le infinite cose , ma dentro questo et iu quelle. 

Die. In questo solo mà par deferente il ledele teolo^ dd 
vero filosofo. 

Teo. Cosi credo anoor* io* Credo , die abbiate oempraw 
quel, che TogUo dire* i 
• Die* Assai bene-, lo mi penso: di soiVe, dhe dal Tostro 
4Ssfé inferisco, dhe, quantenqne non lasciamo montar la mateflit 
sopra le cose naturali, e fermiamo il piede sn la sua oomnhé 
definizione, che apporta la fàh. volg^are filosofia, troraremo poHe,' 
di' ella ritegna miglior prerogutiva-, che quella riconosca, la 
cfuale al fine non le dona altro , che la rag-ione de V esser sog- 
getto di Ibrnic , e di potenza recettiva di forme naturali , senza 
nome, senza defniizione^ senza termino alcuno, per che senza 
ogni attualità. II che parve difficile ad alcuni cucnllati , i quali, 
non volendo accusare, ma scusar questa dottrina, dicono aver 
solo Tatto entitativo, cioè dilfereute da quello, che non è sìm- 
plicemente, e che non ha essere alcuno ne la natura, come 
qualche chimera, o cosa, che si fing-a; per die questa materia 
in fine ha V essere , e le basta questo cosi senza modo e d^nitd, 
la quale dipende da 1' attualità , eh' è nulla» Ma Yoi dimanda** 
reale ragione ad Aliatotele* Per ch^ Tnoi tu', o principe de* 
Peocipatetici , più tosto, che la materia sia nulla, per aver nullo 
atto , die sia tutto , *per aver tutti (ti atti, o gli abbia oanfiisi , o 
coitfiisissimi , come ti piace? Non sei tu quello, diè, sempre 
parlando del uovo essere de le forme ne la materia, o de la 
generazione de le cose,, dici, le forme procedere e s*»oinbr;ire 
da r interno de la materia, e mai fusti udito dire, che per opera 
d'efficiente veng-ano da l'estenio, ma che quello Je riscuota da 
dentro? Lascio, clie T efficiente di queste cose, chiamato da te 
con un comna nome Natura) la ùi pnr principio inlenio, e non 
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^■leniOy canle cniene ne Je cose artiflciali. AHoranu par, cìm 
coiiTe^a dire, eh' ella mon abbja in sé foima.el atto alcom^ 
gaanclo lo Tiene a rìceTwe dU faoia; allora mi par, cbe cou- 
^tgOA dire, che 1' abbia tutte, qaanilo ri dice cacciarle tutte dri 
tQé seno* Noo tei ta qaello, die, se non costretto da la la* 
gione^ spinto però da la consiietiidiiie del dire , difinendo la ma-', 
lena, la dki jpìh tosto essere quella cesa, di citi o^oi spedo 
naturale si produce, che abbi mai detto esser qaello, in coi la 
cose &i faimo ? come couverrebbe dire , quando g:li atti non .nwÈh 
sero da quella, e per conse^ienza iioii gli avesse? 

Poi. Certe conòuevìi dicere Aristoteìcs cum suis , poitus 
Jhrmas educi de potcniia materiae, quétni in illam induci ; emev- 
gere potius e.r ipsn , quam in ipsdin ingeri : ma io dirci , die 
ha piaciuto ad Aristotele chiamar atto pià tosto V esplicaadone da 
la forma , che V implicazione. 

Dic« Et io dico, che Tessere espresso, sensibile et csfli* 
cato non è prindpal rag^ìone de V attaalìtà , ma è una cosa con- 
icsucnte et effetto di quella , si come il princìpal essere ddi 
legno e ragione di sua attualità non consiste ne V essere let% 
ma ne r essere di tal siutanaa e consistenza, che può esser lettor 
•canno, trabe, idolo et ogni cosa di legno Ibimata. Lmdo» 
che , secondo pfft aha ragione , de la materia naturale si ftnao 
tutte cose naturali, che de P artificiale le artificiali; per che 
r arte de la materia suscita le forine , o per suttrazioue , come 
quando de la pietra fa la statua , o per apposizione , come quando 
giongeado pietra a pietra, e legano e terra, torma la casr\: ma 
la natura de la sua materia fa tutto per modo di Sf'i^arnzioue, di 
parto, dì effitissione , come intesero i PUao-orìri , roin])rcse Anas- 
sagora e Democrito , coulirmonio i sapienti di liabiiouia , ai quali 
sottoscrìsse anco Bfosè, che, descrÌTcndo la generazione de lè 
asse comandata da V dficiente unÌTcrsale, usa questo modo di* 
dire: Produca la terra li suoi animali, Producano la- 
acqne la anime Tiranti; quasi dicesse: Producale la mbteria; per 
dka, secóndo Ini, il piÌBcq>io materiale de le cose è P acqua;- 
ondo dice, die P intelletto efficiente, chiamato da lui spirito, co*. 
Tara sopra P acque, cioè, lor dava Tirtft procreatrice , e da qodb 
producera le specie naturali, le quali tutte poi son dette èk Iri 
in snstanza acque. Onde parlando de la separazione de* corpi 
iufcriori e superiori, dice, che lamento separò le acqne da Tao. 
qoe , da mezzo de le quali induce esser comparnta V arida»- 
Tutti dunque per modo di separazione vogliono le cose essere 
da la materia , e non per modo di apposizione e recezione ; dun- 
que si dee piik tosto dire , clie contiene le forme , e che le in- 
cluda , che pensare , che ne sia Tuota e le escluda* Quella dm- 
qne, che esplica lo che tiene implicato, defn essere duonstt 
CSM difina al attinn yareat», (enitrioa a madre di cose nsln^ 
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ralì, anzi la natura tutta in suitanza. I^on dite a Toleto coaif 

Teoillo ? 

l'eo. Certo. 

Die. Anzi moUo mi maraTiglio, come non hanno i nostri 
Qpripatetici continuata la similitudine de 1' arte, la quale di moUi 
materie, die conosce Q.,tra|P||||, quella pudica esser Bii^lioiB • 
{dà degna, la quale è ipeno soggetta a la oocmiono, et è pHl 
caatanie a la duraaieng il^nìdBl^lte f»ale possono esser piodotla 
pHk «ose: però giudica 1* oro esser piti nobile, che, il le^o, la * 
pietra et il ferro , per cbe è meno soggetto a aorrompersì ; e ciò| 
che pnò esser &tto di legno e di ])ietra , jmò farsi d* oro , e molte 
altre cose di più , maggiori e migliori , per la sua bellezza , co- 
stanza, trattabilità e uobilifù. Or che doviamo dire di quella 
materia , de la quale si fa V uomo , 1* oro , e tutte cose naturali ? 
Kou deve esser ella pifi stimata degna, die T artificiale, et aver 
ragione di miglior attualità? Per che, o Aristotele, quello, 
eh' è fondamento e base de T attualità, dico, di ciò, eh' è in 
atto, e quello, che ^ tu dici esser sempre, durare in etemo, non 
Terrai, che sia pijt in atlo, die le tue forme , che le tue ente* 
lechie , che Tanno e Tegnono , di sorte che , quando Tokssi eer» 
care la ])ermnnenza dì questo princìpio (ormale ancorai 

Poi* Quia prwe^pia cportei «eaiper mmure* 

Die e non possendo ricorrere a le fimtastidie idee di Fla» 
lonei come fite tanto nemiche^ , sarai costretto e necessitato a 
dure, che qneste forme specifidie o hanno la sua permanente 
«ttnalità ne la mano de 1* efficiente ; e cosi non pnoi dire , per 
che quello è detto da te snsdtatore e riscuotitore de le forme 
da la potenza de la materia ; o hanno la sua permanente attua- 
lità nel seno de la materia; e cosi ti fia necessario dire, per 
che tutte le forme, che appajono come ne la sua superficie, che 
tu dici individuali et in atto, tanto quelle, die furono, quanto 
le^ che sono e saranno, son cose principiate , non sono principio. 
B certo cosi credo essere ne la superficie d^ la materia la forma 
particolare, come V accidente è ne la snpemde de la sustanza 
composta. Onde minor ragione d* attualità dere aTere la forma 
espressa al rispetto de la materia , come minor ragione d* attua* 
Udà ha la forma accidentale In rispetto del composto* 

Tee* In Tero poTeramente si risolTe Aristotele, che dice in* 
sieme eon tutti gli antichi filosofi, che li principi denno essere 
sempre permanenti ; e poi, quando cercamo ne la sita dottrina» 
4owe ahbia la sua per\}elm permanenza la forma naturale » la 
cpiale Ta fluttuando nel dorso de la materia , non la troverema 
ue le stelle fisse; per che non discendono da allo queste parti- 
cularì, che yeggiamo; non ne li sigilli ideali, separati da la ma- 
teria ; per che quelli per certo , se non son mostri , son peg'gio 
che mostri 9 Toglie dire chimere e Tane fantasie. Che dunque 
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sono nel seno de la materia? Che dunque? Ella è fonie de 
r attualità. Volete , eh' io vi dica di vantagg-io , e ti faccia tc- 
dere, in quanta assnrdità sia incorso Aristotele? Dice lui, la 
materia essere in potenza. Or dimandateceli, quando sarà in 
atto? Risponderà una gran moltitudine con esso lui: Quando 
arà la forma. Or ag^iung-i e diinonda: ('he cosa è quella, che 
lia r essere di novo ? Rispotideraiiiio a lor dispetto : il composto, 
e non la materia ; per che essa è sempre quella , non si rinova, 
non si muta. Come ne le cuse arlifiritili , quando del legiio è 
fatta la statua, non diciamo, che al leg-no veg:na novo essere, 
per che niente ^\nii o meno è legno ora , eh' era prima , ma 
quello, che riceve lo esser e Fattualità, e lo che di uovo si 
produce^ il composto, dico, la statua. Come adunque a quello 
dite appartenere la potenza, che mai sarà in atto, o arà Tatto? 
Non è dunque la materia in potenza di essere, o la che può 
essere, per che lei sempre è medesima et immutahile, et è quella, 
circa la quale e ne la quale è la mutazione , pii^i tosto che cpielln, 
che si muta. Quello, che si altera, si aumenta, si siiiinuisce, 
si muta di loco , si corrompe , sempre , secondo voi inodesiini 
Peripatetici , è il composto , mai la materia ; per die dunque dite 
la materia or in potenza , or in atto ? Certo non è chi debba 
dubitare, che o per ricevere le forine, o per mandarle da sè^ 
quanto a V essenza e siistauza sua , essa non riceve maggior e 
minor attualità , e però non esser rag:ione , ])er la quale ven^a 
delta in potenza, la quale quadra a ciò, eh' è in continuo moto 
circa quella, e non a lei, eh' è hi eterno stato, et è causa del 
stalo più tosto. Per che, se la forma secondo V essere fonda- 
mentale e specifico è di semplice et invariabile essenza , non solo 
logicamente nel concetto e la ragione, ma anco fisicamente ne 
la natura , bisoguarà die sia ne la perpetua faailtà de la male- 
ria, la quale è una potenza indistinta da V atto, come in molti 
modi ho esplicato , quando de la potenza ho tante volte discorso* 

Poi. ^ìuaeso , dite qualche cosa de lo appetito de la materia, 
a fin che prendiamo qualche risoluzione per certa alterazione tra 
me e Gervasio. 

Ger. Di grazia, fatelo. Teofilo, per die costui mi ha rotto 
il capo con la similitudine de la femina e la materia, e che la 
doima non si contenta meno di masdii , che la materia di forme, 
e via discorrendo. 

Teo. Essendo che la iriateria non riceve cosa alcuna da la 
forma, per che volete, che V appetisca? Se, come abbiamo 
delto, ella manda dui suo seno le forme, e per conseguenza 
le ha in sè, come volete, che le appetisca? Non appetisce 
quelle forme, che giornalmente si cangiano nel suo dorso; per 
che ogni cosa ordinata appetisce quello , dal che riceve perfezione. 
Che può dare una cosa corrottibile ad una cosa etema? una 
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cosa imperfetta , come ò la forma di cose sensibili , la quale 
Heiii|)re è in moto, ad uua cosa eterna? ad tur altra tanto 
piirfetta , die , se ben si contempla , è nn esser di>nno ne le 
cose, come forse Yolea dire David de Dinanto male inteso da 
alciuii, che riportano la sua opinione? Non la desidera, per 
esser consen atu da cfuclln ; per che la cosa corrottibile non con- 
serva la cosa eterna; oltre che è manifesto, che la materia 
conserta la forma: onde tal forma più tosto deve desiderar la 
materia, per perpetuarsi; i>er cLe, separandosi da quella, perde 
r essere lei , e non quella , che lia tutto ciò , che aveva , prima 
che lei si trovasse, e che può aver de le altre. Lascio, che 
quando si dà la causa de la corruzione, non si dice, che la 
forma fu«^^e la materia, o che lascia la materia, ma più tosto, 
che la materia rig:etta quella forma , per prender V altra. Lascio 
a proposito, che non abbiamo più rag^ion di dire, che la mate- 
ria appete le fonne, die ])er il contrario le ha in odio — parlo 
dì quelle , che si generauo e corrompono — per che il fonte de 
le forme, eh' è in sè^ non può ap)>etere, atteso che non si ap- 
pete lo che si possiede^ per che ]>er tal ragione, per cui si dice 
Rppetere lo che tal volta riceve o produce, medesimamente 
quando lo ri<^otta e toglie via, ^i può dir, die V abbomina, anzi 
più potentemente abbomina , che appete , atteso che eternamente 
rig'etta quella fonna numeralo, che in breve tem])o ritenne. Se 
dunque ricorderai questo, che quanto ue prende, tonto ne rìg'Ctta, 
devi eg^ualniente formi lecito di dire, eh' ella ha in fastidio, 
come io ti farò dire , eh' ella ha in desio. 

G e r. Or ecco a terra non solamente li castelli di Poliiunio, 
ma ancora d'altri, die di Poliiunio! 

Poi. Para US isia viris iamen obticienda menteniof 

D i c. Abbiamo assai compreso per og'^ì, A rivederci domani ! 

Teo. Duucpie a dio! 
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DIALOGO QVlUTi}, 

Teofllo. 

£ dnnqiie i' nniTcrso «no, infinito, ìmmobilp. Una, dico, è la 
|ioMÌbitiU mmuAmàìif mio TattOi una la forma o anima, una la 
materia a carpa, una la casa, ima la ente, mw il mmwmo et 
ottimo, M ^puile non ém fmaer essere compreao, a fiarè iafip 
■ìbàle et lBtermÌMÌnle| e per tante mfinito et intermmalo, e ftm 
tmmffimatt immeMle* ^eate mm ai mveve localmente; per 
dm mm ha eaaa fiwr di aè, ève » traspeiie, attese dm iit il 
tMe» Neil ai genera; per dwnen è altre eaaere, clmlm|iam 
deaiderare^ o aspettare , attese cbe aUna tutte lo eeaere* Nan d 
earrampe; per dm non ^ altra cosa, in cai ai can^e, atteao Al 
lid sia ogni cosa. Non può sminuire o crescere, atteso h 
ìiifìuito, a cui come non ni può a^^lon«:erc, cosi è da cui uoa 
ai può snttrarre , per ciA cLe lo infinito non La parti proporziona* 
bili. Non e alterabile ia altra disposizione, per che non ha 
» estemo, da mi patisca, e p^r mi venj^a in (pialcLe affextone. 
Oltre che , per compreuder tutte coutrarìetadi ne 1' esser suo , io 
«nità e oanTemema, e naasuua inclinazione poaser avere ad al* 
tre e mmo eaaeie, e pvr ad altre et altro modo d' eaaere, mm 
pnè eiacr sog;gette di nmtaalone secondo qualità alcuna, ne foè 
nfir eontrarie o diverse, che i* alteri, per che in Ini è ogni 
eaaa eonoorde. Nen è materia, per dmnen è fij^nrate, m&J^g^ 
fdbile, nen è teiwinale, ne teminaMe. Nen è lemm; par che 
nan inlerma , ne figmn altre , atleee dm e Intle , h menrimoi k 
mm, ì uniYefie. Nen è mianrdblle, nè miannu Nen ai ceai» 
prende; per die non è ma»«^ior dì se. Non ai è cempreso; per* 
che ttou è minor di so. Aoii hi a|>^uagflia; per che non e altra 
et altro, ma uno e medesimo. Essf iiclo medesiuio et mio, non 
La essere et essere, e per che non ha essere et essere, non lia 
parte e parte, v per ciò che non lia parte e parte , uou è composto» 
Questo è termine di sorte , che non è termine ; e talmente forma, 
che non è forma ; h talmente materia , che non è materia ; è tal* 
mente anima, che non è anima; per che p il tutto indiiferentementa, 
e però è uno, 1* universo è uno. In qineato certamente non è miii^ 
fiore r altezza, che la Inuglmiia e |^rofondii;\ ; onde per certa d» 
militudine ai chiama, me nen è, afera. Ne la sfera medeaima ct^n 
è Inn^hena, dm larglmsaa e prefimde, per die hanno mddeaìam 
tarmine; ma ne l'milrerao metoima eesa è larglieBia, ìmof/j^tmià^ 
pretendo , per dm medeaknamcnla nen Imnne teamine^ e acne 
«ite* Se nan kamo meno , quadrante et altre miaane, ae nen li 
e mianan, nen yn h perle proporsianale, ne a gaelntawmnt e jfaite, 



Diyiiized by Google 



281 



clàe dilferisca clal hUio. Per cLe , se viioi dir parte de 1* iniinito^ 
Ittsogna dirla infinito; è infinito, concorre in uno essere con 
Il tutto: dunque T nntverso è uno, infinito, iinpartlblle. E se 
ne r infinito non si trova diiretenza^ come di tntto e parte, e 
come d'.iltio et altro, certo l'infinito è imo. Sotto la coni* 

rsione de T infinito non è parte ma^iore e parte minore ; per 
a la propondea» de Tiaiwito non m «ooMte piÀ nm parte 
^pjggilir ai Yog:lia ma^giora^^pyÉttifi altra quanto si Yog^ìia minore : 
però ne V infinita dnrazione Wm differisce V ora dal s^^mo^ il 
gioino da Vanao^* l' aBuo dal moqW, il ieoala dal momieaid^ 
par che non aon pHk li m/omeud e le aie^ che li aeeoli^ e mb 
hanno minor propaniane quelli « ^«questi,' a T eternità* Si» 
nulmente ne T Immenso non è ^0erenle 11 palmo dal atadio, Il 
stadio da la parasang:a; per che "a la propornoae de I* immensi 
tudine non più si accosta per le parasan«fhe , die per i palmi* 
Dtuiqne Ìiì finite ore non son più, clie infiniti secoli, ,et infiniti 
pahni non sou di mag-g^ior numero, che infinite parasang^he. A 
la proporzione, sijiiilitudiue , unione et identità de T infinito non 
pìh il arcosli con essere nomo, che formica, una stella, che un 
uomo ^ per che a quello essere non più ti avvicini con esser sole, 
iana*^ che un uomo , o una liumiiìa , e però ne T infinito queste 
cose sono indifferenti* £ quello , die dico di queste , intendo dì 
Inite r altre cose di sussistenza porticulare. Or se tutte queste 
eooe particularì ne V infinito non sono altro et altro, min sono diff»» 
reati, nsn sono «pecie, per necessaria oonsegnenaa wm seno an* 
mero ; dunque V universo è ancor uno inunoHle* ^^peaÉO|i.faft|h|l 
eonqirende tntto, e non patisce altro et altro essel^ e ém aanqMsia 
aeoo né In sé nmtaslone aìeuna, per eonseg^neaaa è tntto quello^ 
che può essere, et fci Ini , come dissi V altro giorno , mm è dif- 
ferente r atto da la potenza. Se da la potenza non è differente 
Tatto, è necessario, che in cpielio il punto, la linea, la super» 
fide et il corpo non differiscano: per che cosi quella linea è 
superficie, come la linea movendosi può essere superficie; cosi 
qiiella superficie è mossa et è fatta corpo, come Ja superficie 
.4MIÒ moversi, e con il suo flusso può farsi corpo. K necessario 
'Aunqae, die il punto ne F infinito non diferisca dal cori>o^ per 
die il punto, scorrendo da Tesser Ipunto, si fa lìnea; npwanda 
da Tesser linea, si fa snpetficie; seorrendo da T esser super* 
fiae> si £1 carpò* li punto dunque, per che è in peienaa ad 
esser corpo, non diAtsisce da T esser corpo , dove la poleona • 
l* atto à una medesiuia cosa* Danqna T indivìdno non è diffa* 
«ente dal divi^no. Il simplkiBBmio da T Infinito, il centro da la 
e ir eo n fereaza* Per che dunque T Infinito è tutta quello, chapaè 
esaere, è immobUe; par che in Ini tnttO' >4 ' i a dife re n te fàt^ mna| 
e per che ha tntta la grandezza e perfezione , che si possa oltre 
et ottre avere, è massimo et oltiiiio imuieuso* èie il piuuo non 
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Mnim M ctrpo, Il cento da àm dreoafimM, SLiSalin db 
r iiifiiiito, il massimo M minimo, siciirameiie poi«im# ««ffr* 

mare , che i' universo è tutto centro , o die ÌI teatro do 1* tmlb 
Terso è per tuHo , e che la circoufereuza non è iu parte alcuna^ 
|>€r quanto è differente dai centro , o pur che la circonferenza é 
per tutto , ma il centro uon si trova in quanto dr è dtifereate 
da quella. Ecco, come non è possibile, ma necessario che 
i^ottìma) mtaffimiT ^ incomprensibile è tutto, è per tutto, è iia^ 
MtOy per die etnie semplice et indivisibile può esser liilta, ea» 
aar per tutto , eesere la lutto. £ «oel non è stato vanamente 
iallo^ alia Girne ampie tutte le cose, iuafalta tatto la partì de 
rwiteiao, è centra di aiò, die lia Tesaaia «ma in l«tlo, e 
pet ani nno è tutta. li ^piaie, assenda Inlto la eaaa, e eana- 
fumlMido tatto l' eaaara 4n sè , Hme a ftr» che og;na casa ain 
In a^ni cosa. Ala. mi dirasta: Par cIm imufte la coaa a» ennt 
giano? la materia particnlare ai fona ad altre forme? Ti ria- 
pondo, che non è mutazione, die cerca altro essere, ma altro 
modo di essere. E queslu è la differenza trii V imivei^o e le 
cose de l'universo; per che quello comprende tutto Tessere e 
tutti modi di essere ; di queste ciascuna liu tutto 1' essere , ma 
non tutti i modi di essere. E non può nttu:ilmente Jiver tutte le 
drcostanze et accidenti , per che molte forme sono iiicompassìbili 
la medesimo soggetto, a per essenio contrarie,' o per apparteuer 
a specie direrae: come uon può essere niadesaino anpposito indi- 
iriduftle satta accidenti di cavallo et nomo^ setta dimansioni di 
nna piapto et mio animale. Oltre ^dlo comprenda tntla la aa- 
aara totalmento, par cha aatra et oltre 1* infinita assara mm è 
caaa, diadb^ non avendo, eatra , nè altra» di guasto pai rianmiia 
aamprffliia tutto la assare, ma nan tatelmewte, par ét» altea 
almomMi aena iafiidte altre* Però intandeto, tutto aaaare in éntto^ 
ma nan totalmente et omnimodamento m ciascnno. Pev6 mten* 
dete, come og^ni cosa è una, ma non nnimodamente. Però uon 
falla chi dice, uno essere lo ente, la sustanza e V essenza, il 
quale come infinito et interminato, tanto secondo la sustonzn, 
quanto sorondo la durazione, tanto secondo la grandezza, quanto 
secondo il vig^ore , non ha ragione di principio , nè di jn-incipiato ; 
per chat concorrendo o^ni cosa in unità et identità, dico mede-% 
SÌDM essere viene ad avere ragione assoluta e non rispettiva* 
Ne r un» infinito, immobile, ck* è la siistanaa, eh* ò V aula» 
vi si trova la moltitudine , il ninnerò , che , per esaava moda a 
maltifomutà da Tanto, la quato Tiene a denominar coaa per 
.aoaa, nan la qneato^ dm lo auto aia pià dbe nna, ma malli-' 
meda, • maftifarnm, a malti%nratow Però, jirefimdamanto as»-. 
aidaranda con li filasafi natoraU', lasdanda i logid ne la lar fini- 
tasie , troriamo , cbe tutto lo cbe & diflecenaa e numero, è puro 
aeddente, è pura figura, è puHt eampleasione» Ogni proda- 
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zioiie, di qiial si yògiia sorte di' ella sia, è un' alterazione, 
riuiauendo la siistanza sempre medesima ; per che non è die una, 
uno ente divino, immortale* Questo lo La possuto intendere 
Pitag'ora, che non teme la morie, ma aspetta la mutazione. 
L' hanno possuto intendere tutti filosofi , diininati volgarmente 
fisici , che niente dicono generarsi secondo sustanza , nò corrom- 
persi, se non vogliamo nominar in questo modo V alterazione* 
Questo lo ha inteso Salomone, che dice, non esser cosa nova 
sotto il sole, ma quel eh' è, fu g^à ])rima. Avete dunque, come 
tutte le cose sono ne 1' universo , e T universo è in tutte le cose, 
noi in quello , quello in noi ; e cosi tutto concorre in una ])er- 
fetta unità. Ecco come non doviamo travagliarci il spirto! ecco 
come cosa non è, ])er cui sg^omentarne doviamo ! Per che questa 
imità è sola e stabile, e sempre rimane: questo uno è eterno, 
og-ni volto, ogni faccia, ogni altra cosa è vanità, è come nulla, 
anzi è nulla tutto lo eh' è fuor di questo uno. Quelli filosofi 
hauno ritrovata la sua amica Sofia , li quali hanno ritrovata 
questa unità. Medesima cosa a fatto è la sofia , la verità , la 
tinità. Hauno saputo tutti dire, die vero^ uno et ente son la 
medesima cosa, ma non tutti hanno inteso: per che nitri hanno 
seguitato il modo di parlare, ma non hanno coin])reso il modo 
d' intendere di veri sapienti. Aristotele tra gli altri, che non 
ritrovò r uno , non ritrovò V ente , e non ritrovò il vero , per 
che non conobbe come uno lo ente; e ben che fusso stato libero 
di prendere la significazione de V ente, comune a la siuslanza e 
1' accidente, et oltre di distinguere le sue categorie secondo tanti 
geni e specie per tante differenze, non ha lasciato però di essere 
non meno poco avveduto ne la verità, per non j>rofoiidarc a la 
cognizione di questa unità et indifferenza de la costante uatura 
et essere, e come sofista ben secco con maligne esplicazioni, e 
con leggiere persuasioni pervertere le sentenze de gli antichi, et 
opporsi a la veritd , non tanto forse per imbecillità de V intelletto, 
quanto per forza d' invidia et ambizione. 

Die. 'Si che questo mondo, questo ente, vero, universo, 
infinito, immenso in ogni sua parte è tutto; tanto che lui è 
lo istesso uhique. Là onde ciò , eh' è ne 1' universo , al ri- 
Riardo de 1' universo , sia che si vuole a rispetto de ' gli altri 
particolari corpi , è per tutto , secondo il modo de la sua capa- 
cità ; per che è sopra , è sotto , infra , destro , sinistro , e secondo 
tutte differenze locali , per che in tntto lo influito son tutte queste 
differenze, e nulla di queste. Ogni cosa, che preiidemo ne 1' uni- 
verso , per che ha in sè quello , eh' è tutto per tutto , comprende 
in suo modo tutta V anima del mondo , ben che non totalmente, 
come già abbiamo detto , la quale è tutta in qual si voglia parte 
di quello. Però, come lo atto è mio, e fa uno essere, ovim- 
que lo sia, cosi nel mondo non ò da credere che sia pluralità 
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di snstanza, e di quello, che yerameute è en(.e. A presso so, 
clic avele come cosa maiìifcsta , che ciascuno di tutti questi inoodi 
ìuuiiuicrabìli , che uoi vegliamo ne T uuivcrso , non sono iu 
quello tanto come iu un luog^ continente, e come iu un iuter^ 
vallo e 8|>iizio, quanto come in uno comprcnsore, conservatore, 
motore, clTìciente, il quale cosi tutto TÌen compreso da ciascuno 
di questi mondi, come l'anima tutta da ciascuna parte del me- 
desimo; perù ben che un particolare mondo si muova verso e 
circa l'altro, come la terra al sole, e circa il sole, niente di 
meno al rispetto.de T universo nulla si muove verso, uè circa 
quello, ma in quello. Oltre volete, che si come T anima, anco • 
secondo il dir connine, è in tutta la g;ran mole, a cui dà Tes- 
sere, et insieme insieme è individua, e per tanto medesimamente 
è in tutto, et in qual si voglia ])arte intieramente; cosi la es- 

• senza de V universo è una ne V infinito, et in qual si voglia 
cosa presa come membro di quello , si che a fatto il tutto , et 
ogni parte di quello viene ad esser uno, secondo la sustauza; 
onde non essere inconvenientcmente detto da Parmenide uno, iu- 

* finito , immobile , sia che si vuole de la sua intenzione , la quale 
è incerta , riferita da non assai fidel relatore. Dite , che quel 
tutto , che si vede di differenza ne li corpi , quanto a le forma- 
zioni, complessioni, fi<>;ure, colori et altre proprietadi e coinu- 
nitadi , non è altro , die un diverso volto di medesima sustanza ; 
volto labile, mobile, corrottibile di un immobile, perseverante 
et eterno essere, in cui son tutte fonne, iigiire e membri, ma 
mdistinti, e come ag'g'Iomerati , non altrimenti che nel seme, nel 
quale non è distinto il braccio da la mano , il busto dal capo, 
il nervo da V osso ; la qual distinzione e sg'lomeramento non 
viene a produrre altra e nuova sustanza, ma viene a ponere in 
atto e compimento certe qualitadi, differenze, accidenti et ordini 
circa quella sustanza. E quel, che si dice del seme al rin^uardo 
de le membra de ^li animali, medesimo si dice del cibo al ri- 
guardo de Tesser chilo ^ sangfue, flemma, carne, seme; mede- 
simo di qualch' altra cosa, che precede Tesser cibo, o altro; 
medesimo di tutte cose, montando da T infimo grado de la iia- 
lura sino al supremo di quella , montando da V università fisica 
conosciuta da filosofi a T altezza de T archetipa creduta da teo- 
logi , se ti piace , sin che si dovenga ad ima originale et iniiver- 
sale sustanza medesima del tutto, la quale si chiama lo ente, 
fondamento di tutte specie e forme diverse, come ne T arte fa- 
brile è una sustanza di legano sog-g^etta a tutte mi<iure e figure, 
che non son legano , ma di log^im , nel legno , circa il legno. 
Però tutto quello, che fa diversità di geni, di specie, differenze, 
proprietadi, tutto, che consiste ne la gtìuerazione , corruzione, 
alterazione e cang-iamento , non è ente , non è essere , ma con- 
dizione e circostanza d' ente e d'essere, il quale è uno, infinito^ 
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jaynobile^ 80ggettO| materia, Tita, anima ^ vero e buono* Toktet 
cfie, per essere lo ènte indivisìbile e sempliciasimo^ per cbe è 
Mnito , et atto tatto in lutto , e tatto in o^tii parte, — in modo» 
die didamo parte ne lo infinito, non parte de lo infinito — non 
poniamo pensar in modo* alcnno, ohe la terra sia parte de lo 
ente 9 H sole parto de la mtanxa, eèsendo qneMa Impartibile ; 
ma si bene è lecito dire sostanza de la parte, ò pnr meglio 
snstansa no la parte. Ck»l come non è lecito dire, parte do 
P anima esser nel braccio, parte de 1* anima esser nel capo, ma 
kì bene V anima ne la parte , eli' è il caj)o , la snstauza tle la 
parte o ne la parte , eh' è il braccio ; per che lo essere porzione, 
parte, membro, tutto, tanto, quanto, mag^giore, minore, come 
questo , come quello, tll (fucsto, di quello, coucordante , (liffe- 
rente e di altre raj^ioni, clic non sig^uiticano uno assoluto, c però ' 
non sì possono rilérìre a la sostanza , a V uno 9 a l' ente , ma 
per la sostanza, no Tono, 0 circa lo ente, come modi, ragioni 
e forme; cosi come commiemenfe si dice circa nna sostanza, 
essere la qoantitA^ qoalità, 'relazione, azione, passione et altri 
drcostaitti geni: talmente ne V nno ente snmmo, nel qoalo e bi* 
differente V atto jda la potenza, il qoale poò essere tatto assolo- 
tamente, et è tatto «piallo, cbe poò essere , è complicatamente 
ono, ii^enso, infinito, cbe comprende tatto lo essere, et è es«r 
plicatameote in questi coirpi sensibili, et in la dlstbita potenza 
et atto, cLe vegg^iamo in essi. Però volete, cbe quello eh' è 
generato e genera, o sia equivoco o univoco ancate, come di- 
cono quei, che yolg-arniente filosofano, e quello, di che si fa 
la generazione, sempre sono di medesima sustanza. Per il che 
non vi soli ir;\ mal ne V orecchio la sentenza di Eraclito, che 
disse, tutte le cose essere uno, il quale per la mutabilità ha in 
gè tatto le cose; e per che tutte le forme sdno in esso, conse* 
gnentemente tatte le difiuizioni gli convegnono, e per tanto le 
contradittorie enunciazioni son vere. E qoello, cbe & la moi- 
titadine ne le cose, non è lo ente, non è la cosa, ma qo^, 
cbe appare, cbe si rappresenta al senso, et è ne bi snpedBcio 
de la cosa* 

Tee* Cosi è. Oltre qnesto Tog^lio^ cbe apprendiate |dà' 
capi di qoesta importantissima scienza, e di queste fondamento 
sòlidissimo de le rerìtodi e secreti di natnra. Prima dunque 

Tog'lf o , che notiate , essere ima e medesima scala , per la quale 
la natura discende a la prodiizion de le cose , e V intelletto 
ascende a la cognizion di quelle, e che V uno e V altra da 
r unità procede a T unità, passando per la moltitadine dimezzi. 
Lascio, che con il suo modo di filosofare li Peripatetici, e molti 
Platonici , a la moltitudine de le cose , come al mezzo , faium 
precedere il piuissimo atto da uno estrano, e la purissima po- 
km da TaUro^ «amo TOf^Umio altri per certa motafora» con* 
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%'cuir le tenebre e ]a luce a la costituzione fi' innam^rabilì graéi 
dB forme 9 effigie, itgtire e colori: a presso i qiiali, che con» 
•ìÉmiie dui principi • «Ini pvindpl, foocorteno altri nemki «I 
iinpazieHti di poliarchia ^ e Anno ceiicorrere qtte* dei iiiUMi, che 
MedeBÌiMunenle è abisso e tenèbra, kkimnsM e luce, oscurità 
yf tfw i d a et imysMtrabUef litce mtfenm et inaceessibile. SecMde 
«•odde^ate) dhe FiftteUefto, Tolsado liberafri e ikumm èr 
fkoa^DBtMm^ a la quale è con^outo, olire die iloam a le 
MieiiiBlicbe et inegiMbili figure, a fin che • ]|b» qnette, e 
]>er la shnilttndme di qnelle comprenda V emmre e la a w s la aift 
dr If^ coso, viene ancora a riferire la moìtìtiicliiie e diTersità di 
specie a una e medesima radice, come ritai;oia, che pnose D 
nnmeri principi s]>ecifici de le cose, intese fiindamento sustanza 
di lutti r unita; Platone et altri, che ])uosero le specie cousi- 
stenti ne 1»^ lii^itre, Hi luiii il medesimo ceppo e radice: inte5?erf> 
H punto, come snstauza e g-cno miiversale: e foi^e la stiperiicie 
e figrtire son quelle, die al £ne inlaae Pialeoe per il sm na^aa, 
al il pnnto et atomo è qneHo, dw intese per il sno parTe^ 
gemini- principi specifici de le cose, t ^ali poi si ridncona ad 
«ne , come og^ni dividno a l' individuo. Qua* dnaqne, die dicane, 
il principio snstansuale àier Timo,' ^o^Iìobo, die !• saiÉMiB 
san, oame i nwneri; gli altri, dM intendano il prindpla soitai- 
nlHle (Dome il pvnto, Togliono le sostansa jb le cose cwere 
eeme figure; e tnttl eoirr^^neno con ponere vn principio indi» 
Tiduo. Afa miglior e più pnro è il modo di Pita^ra , clie quel 
di P);itone; per che T miità è cansa e ragione de la indiriduità 
e piuitalità, et è un principio più assoluto et accomodahiie a 
r universo ente. 

Ger. Per che Platone, che venne a presso, non fece sinul- 
mente, uè meglio, clie Pitagora? ^ 

Teo« Per che Tolse più tosto, diaendo peggio e con mea 
comodo et appropriato modo, esser stimato maestro, che, di- 
cendo migliormente e meglio, farsi riputar cUscepolo* Vaglia 
dve , cbe il ina da la saa filosofia eia pi^ la propria gMi^ 
die la verità; afteso cbe non posso dubitar, cbe Ini sapoMO 
molto bene , cbe il ano modo ara appropriato più a le eorn cai^ 
poraK o corporalmente considerate, a ^nell* abro non meno acaa* 
modato et appropriabile a queste, die a tutte P altre, cbe II 
ragione, T imaginazione, P intelletto, Piuia e T altra natma 
sapesse fabricare. Osanno confcssarà, che non era occoito a 
Platone , die I* nnitd e mtmeri necessariamente esaminano e do- 
nano raii-ione di ])nnto e figure, e non sono cHamiuati, e non 
prendono rai^ionc da fì«;in*e e pnnti necessariamrntr> , come la sn- 
stanza dimeiisionnfa e rnrporm dipende da V incorporea et mèi- 
Tidnailì ; olti'e che qnesta è assoluta da qndla', per dio la ra- 
gl^ d^ ntamerii si troya seaaa quella -di mimra, ma qualla nos 
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pttò essere asgoluta da ^esla , per die la rag-ione di misiire lUiB 
M troini ^wiiza qiieUa éi numeri; perè V aritmetica «imìlitodìae e 
pp9p«rzÌ0ae è più accomodata , che la g^cometrìca, per giiidoiM 
per mez2o de la moltitndine a la contemplisuoMe et appreasione 
di qmtk prìneipio ìndmnbile, cke, per essere nasca e fadìcal 
awÉtaiisn di tulle cose, iioa è passibile, eh' aUda on. certe. e de«* 
ter a duaio neme) e tal dinoiie, cke s%iiifidie più toste poriliMH 
ciré printfra m eute, e pevè è slato delle da al^ piale, da eUii 
«nità, da altri infinite, e secoede Tane rag*ioni simili a qiiefl^« 
Ag^'ting^i a quel , eh' è detto , che , qaando V intelletto twoI com* 
prendere T esseuzia d'ima cosa, va simplificando quanto può; 
voglio dire, da la coin[)osizione e moltitudine sè ritira, riget- 
tando gli accidenti corrottibili , le dimensioni, i se»trì, le figure 
a quello, die sot(o»iace a queste cose. Così la Juni^a scrittra^ 
e prolissa onizione non intendemo, se non jier coutrn/ione ad 
wma semplice intenzione. Lt intelletto in questo dimostra aperta* 
mente, come ne T unità consista la sustauza de le cose ^ la qnale 
TU cercando o in rerilà, o in similìtQdhie. Credi, che sarebbe 
esmmwtisshBo e perfetlissine geemelm ^lello, che petesse con^ 
mere ad una intenaìone sek tutte le ntfoMiam dii^perse oe* psiB» 
eipj é* Euclide; pcri e t li s sinie logico chi tulle le ntemuoBi con- 
cesse ad nua. ^indK è il gvade de le iateìii^nze; per che 
le Seriori non possane hitendfere nelte cose, se non con nNke' 
t/petìe^ similllndini e'fome; le superiori intóndene migliormente ^ 
con poche ; le altissime con pochissime ])crfettaniente. La prima 
intrl licenza in una idea perfettissimamente comprende il tutto ; la 
divina mente, e la unità assoluta senza specie alcuna è ella me- 
desimo lo che intende, e lo eli' ò inteso. Cosi dunque, nion- 
tait<l() noi a la perfetta ro^^iiizione, andiamo coTtijiìicando la mol- 
titudine, come, discendendosi a la produzione de le cose, si va 
esplicando T'imità. A disccnso è da uno ente ad infinita- ìiidi- 
Vidhii, e specie iiinumerabìli ; lo ascenso è da questi a quello» 
Per eonchiudere dunque qnesta seconda considerasione, dice, che 
^nioido aspiiiame, e ne IbrzianM al principio e sustama de le 
eese, fecciamo progresso yerse 1* indivisibiKtft, e giannai eie» 
demo esser^giontf al primo ente et universal sustaaza, sm dhe 
non siamo wiTatc a qudtt* uno indhridno , in cui tutto id can»* 
ptende; tra tanto non pià crederne cempraDdere- di mlansa • 
d* essiensa , die sa|>piamo comprendere d' indirisibilitA. Quindi 
ì Peripatetici e Platonici infiniti indi>idui riducono ad iiiiu indi- 
▼idna ragione di molte specie, iiunnaerabili spf'cie comprendono 
sotto determinati geni, quali Archita primo volse, die fussero 
dieci determinati geni ad uno eoi e, nna cosa; la qual cosa et 
ente e compresa da costoro come un nome e dizione, et una 
log-ica intenzione, et in line ima unità; per che trattando fisica- 
mente poi) non conesceno un piindpo di xealilà et essere di 
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tutto qtiel, ch^ carne ima inteuzione e nome comune a tutto 
qnel che si dice e sì comprende; il che certo è accaduto per 
imbecillità dMiitelletto. Tei/o devi sapere, cfie , essendo la su- 
fltanza et essere distinto et assoluto da la qiiautità, e per conse* 
^leuza la misura e nuiiif ro non è siisfan/a, ma circa la sustauzaf 
wm ente) ma cosa di ente, avviene, die uecessarìamesle 
tImbo dirà) la snstaiiia essenziabnente essere sensa woÈ&tù • 
senza misnra, e però usa et individua in tutte le cole pardco- 
Ineiy le quali lianiio la sua iMurtitularìtà dal numero, cioè da 
cose, che mio circa la sostansa* Onde clii aiiprende Faliiaiiiia 
eme Pdiiiiiiio, mmi aniraide auslaBxa psilicelare, ma amtanni 

cpiolla, lo 

qoolo per esse iriene a ponere questo omo ìb anmero e moM- 

tndine sotto una specie» Qua, come certi accidenti nmaai fanno 
moltiplicazione di cpiesti chiamati individui de V umanità , cosi 
certi accidenti animali fanno nioUipIioaziouc di (jtK sto specie da 
ì* animalità. Parimenti certi accidenti vitali fanno iiìolfiplicazione 
iti fpiesto animato e vivente. Non aUrimenti certi accidenti cor- 
porei fniiuo moltiplicazione di corfìoreitjV» Similmente certi acci- 
denti di sussistenza fanno moltiplicazione di &ustanza. In tal 
maniera certi accidenti d' essere iaimo moUipUcasiiam it eatkà^ 
carità, unità, eoio. Toro, mio. Quarto prendf i ae^ a ì» 
wiftcaaioni, per le qvali eouchÌTider vogliamo, li coutrary con* 
émm in wm, onde non fio difficile al fine inferire, cfao lo 
0000 tatto sono ano, corno ogni nomerò, tanto pare quanto ìéi- 
poro, tuito. niiiiuto quanto fiidto, d ridate a Tanità, la 
iterato con il finito peno il namoro, e con V infinito n^ il 
moro. I segni K prenderai da la matematica, le Terifieasioai dn 
le altre focnltadi morali e speculative. Or quanto a* seg^i, di- 
temi, che cosa è ]>ijk dissimile a la linea retta, che il cir^lot 
Che cosa è ])iii contrario al retto , che il curvo? Pin^ nel prm- 
Cipto e miiìinio concordano; atteso che, come divinamente notò 
il Cusano, ìnventor de' più bei secreti <11 geometria, qual dilfc- 
renza trovarai tu tra il minimo arco, e la minima corda ? Oltre 
ndl massima, che diiferenza trovarai tra il circolo infinito e la 
linea retta? Non Todeto, come il circolo, quanto è più grande, 
tonto più con il ano arco si ^ appraaaimando a lo tottfÉndnmi 
Oli è al elio non teda , quabnento V arco B B, per esser 

wèk grande , dm 1* arco A A , e P areo € C pià grondo tim 
T orco B B, o P orco DB pHi che gli alfii tre, r^ardsae oi 
amor parto di maggior eiroelo, o con qneato pÀ o pià affida 
nanal a la iM Uto gmi do la Hnen infiniti dal drook ' ^ ' 
a%iMqrta per I 
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Quivi certamente bisogna dire e credere, che, si come quella 
linea , eh' è p|(| grande , secondo la ragione di maggior frandeasa, 
è anco più retta, similmente la massima di tntte deve essere in 
superlativo piè di tutte retta, tanto che al fine la linea reità 
infinita Tegna ad aaser circolo infinito» Ecco dhmqnè, eame mm 
a ol a m ante j| nmanno et il nrfnimo eonv^gnono in «no enow, 
conO' altre velto abUano dimoatrato^ ma ancora nd masahio • 
nel mUna vegnooo ad eaaore ano .et. indiflerenti «li uniinij^ 
OltM^ ae li piace cciiiyarare le ipede finite al «m^Io, per 
dia dal primo finito e primo terminato tntte le cose finite s* in- 
tendeno per certa analogia participare la fimtndiiie e la termina* 
zione — come in tutti geni li predicati analogi tutti prendeno il 
grado et ordine dal primo e massimo di quei geno — per tanto 
che il triangolo è la prima figura, la quale non si può risolvere 
in altra specie di figura \nh semplice, come per il contrario il 
quadrangolo si risolve in triangoli, e però è primo fondamento 
ogni cosa terminata e figurata : trovarai, che il triangolo, come 
Ma si risolve in altra figura, simifanente non può procedere in 
triangoli, di quai li tre angoli sieno maggiori o minori, ben che 
•ieno varj è divecaiy di mie e diverse figure, quanto a la 
Maagwitndiye maggiore e minore, minima e masaima. Però, aé 
popi un Inaialo infinito — non dico realmente et asaolntament»; 
. pcv dhe r in&iito non lia figura, ma infiidto dico per aiqipoai- 
zione, e per quanto angolo dà luogo a quellp, die Togfiamo 
dimostrare quello non arà angolo maggiore , che il triamolo 
mmimo finito, non solo che li mezzani et altro massimo. La- 
sciando stare la comparazione di figiu*e e figure, dico di trian- 
goli e triangoli, e prendendo angoli et angoli, tutti, quantimqne 
grandi e piccioli, sono eguali, come in questo quadro appare, 
il quale per il diametro è diviso in tanti triangoli : dove si vede, 
che non solamente sono uguali gli angoli retti di tre cpiadrati 
ABC, ma anco tutti gli acuti, che risultano per divisione di 
detto diametro, che costituisce tanti al doppio triangoli, lutti di 
eguali angoli: 
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Quindi per simililudine molto espressa sì vede, come l'ima in- 
finita siistanza può essere in tntte le cose tufta, ben che in altri 
finita - , in altri iiifiaitameute, in (piesli con minore, in cpielli con 
ma{>:g;ior misura. Gioiigi a qnesto, per veder oltre, che in questo 
uno et infinito li contrarj concordano , che lo angoio aaito et ot- 
tuso sono dui contrarj, i cpiali non vedi (piahnente nascono da 
uno individuo e medesimo i)rincipio, cioè da una inclinazione, 
die fa la linea perpendicolare M , che si congjonge a la linea 
iacente B D , nel punto C ? Questa su cpiel jiunto con una sem- 
plice inclinazione verso il punto D, dopo che faceva indifferen- 
temente ang-olo retto e retto, viene a fare tanto mag^gior diffe- 
renza d' angolo acuto et ottuso , cpianto piCi s* avvicina al punto 
C, al quale essendo g-ionfa et unita, fa F indifferenza d' acuto et 
ottuso, Biiiiiljnente ainmllandosi Tulio e T altro, per che sono 
uno ne la potenza di medesima linea. Quella come ha possuto 
luiirsi, e farsi indin« n'ii(e con la linea li D, cosi può disunirsi 
e farsi differente da quella, suscitando da medesimo, imo et 
individuo principio i contrarissimi angoli , che sono il massimo 
acuto e massimo ottuso, sin al minimo acuto et ottuso minimo, 
et oltre a V indifferenza di retto , e quella concordanza , che con- 
siste nel contatto de la perpendicolare et iacente. 




ti» 



■1 



Quanto a le verificazioni poi, chi non sa primamente circa \e 
qualitadi attive prime de la natura corporea, che il principio del 
calore è indivisibile, e però separato da ogni calore, per che il 
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iMrfaci^o non d^e Mere oem tkn» de le iiriiieipiale? Se eed 
chi deve dvliitare d' affirmare, che il finncipio non è caldo, 

uè freddo, ina unò medesimo del caldo e del freddo? Onde 
avviene , che uu contrario è principio de T ;tlti o , e ciic però le 
trasmutazioni non son circolari, se non per essere un sog^getto, un 
prìjirtpìo, un termine, et una comluuazione et un concoi*so de 
r imo V r altro; il miiiimo caldo et il minimo freddo son 
Uitlo uno; dal termine del massimo calore si prende il 
principio del moto verso il freddo. Quindi è aperto, clie non 
fole accorreoo tal Yoka i dui massimi ne la resistenza , e li dai 
mnnmf ne la concordanza , ma edam il massimo et il minimo 
per la yicissitudiue di trasmntazioae; onde non sema cagione ne 
V ottima disposinone sogliono temere i medici , nel supremo grado 
de la felicità son ptà Unidi li ptVTidi. Chi non Tede, tn^j» 
essece il prindpio de la coirazione e generaàone?' L'oUìnio 
del oorrotto non^è principio del generato? Non diciamo insfeme^ 
talto qiieilo, posto questo , era quello, è questo? Certo, se 
hen misuramo, vegliamo, che la cornicione non h altro, che 
una g^erazioiie, e la generazione non è altro, che una corru- 
zione: r amore è uu odio. Podio è un amore al fine. L'odio 
del contrario è amore del conveniente; V amor di questo è Podio 
di quello, la sustauza dimque e radice è ima medesima cosa 
amore et odio , amicizia e lite. Da onde più coìnodamente cerca 
r antidoto il medico, che dal veleno? Chi porg*e meg^lior teriaca, 
diSk la Tipeira ? Db* massimi veueni ottime medicine. Una po- 
lenza non è di dui contraij oggetti? Or onde credi, che dò 
aia, se non da quel, che cosi mio è il principio de ressere^ 
^SM ;ana è il princ^io di concepere T uno e 1* altro soggetto, e 
die eesi ' li contrari son circa un soggetto, come sono impresi da^ 
oo e medesimo senso? Lascio, die T 'orUcolare posa nel pisn», 
il ooncaro s^ acqueta e risiede nel convesso, T iracondo vhre giontn 
al psnienle*, ni snperbissinie massimamente ^aoe P omile, e 
r avaro il liberale. In condnsione , dii vuol sapere li m a sriml 
secreti di natura, rì«ffiardi e contem])]e circa li minhni e massimi 
de li coiilrarj et oj)j>ositiÌ IVolouJa ma^ìa è trar il contrario, 
dopo aver trovato il punto de Timlone. A questo tendeva con 
il pensiero il povero Aristotele, ponendo la ])i iva zinne, a cui è 
congìonta certa disposizione , come progenitrice , ])arente e madre 
de la forma ; ma non vi potè ag^giung-erp. Non Iia jwssnto arn- 
varvi , per che , fermando il piè nel geno de T opposizione, ri- 
mase inceppato di maniera, che, non discendendo a la specie 
de la Goalfarietà, non giunse né fissò gli occhi al scopo: dal 
quale errò a tutta passata, dicendo^ i contrari non posser attual- 
mente ^convenire in soggetto medesimo» 

PoL Alta-, rara- e singularmente avete determinato ilei 
tutto, dd masstmo, de P ente, del principio, de \ uno* Ma ti 
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▼orni Veder ^stiaf«eve ée V nitèi por che trovo nn Vaeh 
soli! (Mire ciie sento gmule «ngeecia per qad^ die nel mio | 
nmnpio e cranoNi non aDoggia pift, die m Te&f# aeUe. , 

Teo. Qiiellft miità è tatto, la qiiale non è eiplieala, mi è ; 
aofto dklrilNisiflBe e ìliatnisioiie di munero, e tal dngalarità, die 
tu intendereetì fone, aui di* è complicante e ce mp i €inlente . 

Poh Ejcempiym! per die a dire il TCro, inleodo, ma non | 
capio. 

Teo. Come IL deiiario è una iinìtà simSbneutc , ui:i compii- j 
caute, il centen^irìo uoii lueuo è imiià, ma più comj)iicaiiie, il > 
millenario iiou è iiiiilà iiipiìo ebe 1' altre , ma molto più romf)Ii- I 
caute. Questo, die ne l aritmetica vi propello, devi piii alta- 
e sempUoemiiute iulcuderlo ne le cose tutte. Il sommo bene, 
il sommo appetibile, la somma perfezioue, la somma beatitadiae 
esnalrte ne V mrità, che complica il taHa^ NaI ne dilettaoMnd 
celere, ma- nen in quo esplicato, qualunque sia, nm "***ffl"*^ in 
mM, che eouqilica tatti colori. Me dilettarne ne la Tace, nonm 
«na ai^gidafe, ma in una camplicante, che danita da raonoaii 
di molte. Ne dilettama ih «no semifaile, ma m a ssime in qaella^ 
che comprende in aè tatti aennbili, in ano coguoecìlnle, che 
comprende ogni cognoscibile, in mio apprensibile, dbe abbraccia 
tutto che si può comprendere, in «no ente, che compiette tutto, 
luassliue iu quello mio, eli , è il tutto ìstesso. Come tu, Poliin- 
uio, ti dik ttarcsti più ne T unità di mia gemma tanto preziosa, 
die contravfile.ssp a tutto V oro del mondo ^ che ne la moltitudine 
di migliaja de le mio^iiaja di tai soldi, di cpiaii ne iifti «no iu boos» 

Poi. Opiime! 

Ger. Eccomi dotto, per che, come chi non intende ano, 
non intende nulla , casi, chi intende Teramente nnoy Intende tnitai 
e chi più B* aTvìdna a 1* inleiligenBa de V «no^ a* aiifiimsiias 
jpk a 1* apprension di tatto. 

Die. Cosi io^ se ho ben compreso, nu patio malta aRria» 
chila da la on nte n ^ ih Ki a ae del Teeliio, fide! rdatm de la na* 
lana fikaofia. - 

Tea. Lodati meno lì dd^ e magnMlfiÉi da tntti UmA la 
mfinita, aemplidadma^ imiwima^ altiiiilma et aaaalntiasima canss, 

principio et mw! 

■ ' 



■ 
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